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PREFAZIONE. 


Troppe cose avrei da dire se volessi esporre e discutere 
parte a parte tutte le opinioni ed i criterii, coi quali i gram- 
matici trattarono fin qui della sintassi greca. Dirò soltanto 
che io credetti di dover stare con quei grammatici, i quali 
disposero le regole della sintassi nel loro ordine naturale e 
spontaneo, seguitando le analogie che dalla stessa lingua 
vengono suggerite. E così ho fatto, perchè mi è sempre parso 
che solo in questo modo gli studiosi potessero vedere tutto 
intero l’ organismo della lingua, e conoscere come i varii 
congegni di esso operino e si comportino fra loro. Pertanto 
fu mio' proposito di considerare e trattare ‘la sintassi greca 
per sè stessa, accontentandomi di notare incidentemente, e 
dove ne fosse maggiore il bisogno, le somiglianze e le dif- 
ferenze che corrono tra essa e la sintassi latina e italiana. 
Chè se avessi voluto, come taluni pretendono si debba fare, 
prendere a fondamento la sintassi italiana, e seguendo que- 
sta, adattarvi man mano per via di confronti ed esempi 
le regole delta greca, l’ esposizione avrebbe perduto della 
sua unità, nè sempre le regole si sarebbero presentate sotto 
la vera loro luce; e troppo spesso si sarebbero spezzati o) 
nascosti quei logami delicati e sottili che congiungono in- 
sigme tutti i fatti sintattici della lingua. 
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Gli studii linguistici in questi ultimi tempi modificarono 
profondamente la prima parte della grammatica greca e la- 
tina. Nella sintassi la loro influenza fu assai minore, sia 
perchè in questa parte le ricerche linguistiche sono, si può 
dire, appena incominciate, sia perchè procedono su di un 
campo meno saldo e sicuro che non sia quello della morfo- 
logia. Tuttavia anche nella sintassi qualche sprazzo di luce 
fu sparso dallo studio comparato delle lingue, ed a cagion 
d'esempio, la teoria dei casi e delle preposizioni ne fu non 
poco rischiarata. Ma bisogna procedere ancora guardinghi; 
perocchè se da un lato è giusto diffidare di certe interpreta- 
ziohi filosofiche, delle quali taluni grammatici de’ tempi nostri 
si sono forse soverchiamente compiaciuti, dobbiamo ‘dall’ al- 
tro non essere troppo corrivi ad accogliere certe deduzioni 
storiche e cronologiche intorno agli usì sintattici, le quali 
non siano abbastanza giustificate da sodi ed abbondanti con- 
fronti ed esempi. 

Ho in complesso conservato la detrazione della ma- 
 teria quale si trova nelle più accreditate grammatiche te- 
desche, solamente ove si viene a trattare delle proposizioni 
secondarie, incominciai dal periodo ipotetico col quale gli altri 
generalmente finiscono. Mi parwe che così s' intendesse più 
facilmente l’uso tanto ‘esteso ed importante della particella &y, 
Ja quale può dare colorito ipotetico a tutte le altre forme 
di proposizioni secondarie. 

La maggior parte -dei libri che mi furono di guida e 
sussidio în questo lavoro sono nominati nella prefazione alla 
prima parte :della grammatica. A quei nomi non aggiungerò 
ora che quelli di Ad. F. Aken (Griechische Schulgramma- 
tik, 1868, e Die Grundzùge der Lehne von Tempus und 
Modus im Griechischen, 1861) e di E. Koch :(Griechische 
Schulgrammatik., 1869). 

Il primo vuol essere innovatore in :sintassi greca; e .ben- 
ché la :sua teoria de’ tempi e de’ modi, non abbia, a quanto 
ami sembra, un fondamento (quello dei tre temi verbaki) :ab- 
‘ bastanza istabile e storicamente sicuro., :iè certo tuttavia che 
il suo libro sparse nuova luce su molte parti della sintassi 


i 


greca, e scoperse analogie non prima avvertite. Il Kock ac- 
cetta le innovazioni di Aken e le espone con maggiore chia- 
rezza e con ordine migliore, sicchè la sua grammatica possa 
dirsi assai commendevole ed adatta all'uso della scuola così 
per la lucidezza dell'esposizione, come per l'abbondanza e la 
buona scelta degli esempi. | 

Prima di chiudere questa breve prefazione sento il do- 
vere di rendere pubblicamente grazie all’amico prof. C. Ta- 
magni, pel soccorso continuo che co’ suoi dotti consigli mi 
porse lungo tutto il lavoro. 

. Affido questo libro a miei colleghi d'insegnamento, per- 
chè ne facciano esperimento nelle scuole, nelle quali avviano 
i giovani al non facile studio della lingua greca, e ne attendo 
il giudizio, pregando che mi siano larghi e generosi di quei 
suggerimenti e consigli, che valgano a rendere il libro sem- 
pre meglio adatto allo scopo pel quale fu scritto. 


Milano, luglio 1870. 


VIGILIO INAMA. 
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CAPITOLO XIV. 


DELLA PROPOSIZIONE. 


$ 314. In logica il Giudizio consiste nèll’attribuire un predicato a 
| ‘un soggetto, e quindi esso consta del concetto di un soggetto, 
di quello d’un predicato, e dell’ atto della mente che attri- - 
buisce questò a quello (la copula). 
In grammatica un giudizio espresso con parole forma ‘una pro-_ 
posizione. | 
La proposizione può essere espressa: 


a. da un verbo solo, nel qual caso il soggetto è indieato 
dalla desinenza personale; p. e. yp&gopev noi (soggetto) 
scriviamo (predicato), Baodebe: egli (soggetto) regna (pre- 

dicato). i : 


b. da un nome, o pronome (soggetto), e da un verbo (pre- 
dicato) p.e. ‘ue (soggetto) 1papopev (predicato); Kdpos 
(soggetto) Bacweder (oredicato) i 

c. da due nomi congiunti con un verbo, nel qual caso l’uno 
dei due nomi è soggetto, l’altro insieme col verbo (che 
è la copula) forma il predicato; p. e. Kòpos (soggetto) 
Baowers tomi (predicato) Ciro è re. 4 

Osserv. L' origine del verbo nelle lingue arie spiega come esso possa 

«da solo rappresentare una proposizione, ossia un giudizio compiuto; 
le desinenze personali essendo state in origine altrettanti pronomi 
staccati che indicavano il soggetto (v. $ 176, Osserv.), mentre il tema 


e 
I 
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verbale esrrimeva il predicato. La copula del giudizio nè in questo 
caso (a) nè nel secondo (d. nome e verbo) viene espressa con alcun 
suono 0 segno. | 


A. DEL SOGGETTO. 


$ 315. Il pronome di prima (ìyò, sue) e di svn per - 
sona (7), Une.) come soggetto non si pone che quando 
abbia un'importanza speciale, come nelle contrapposi- 
zioni; p. e. Plat. Rep. 331, e: toùro d Ti mote xeyes, GÙ, 
uèv, © IHoXfuagyt, 150; yiyvbonel, Eyò dì apodò questo 
che dici, Polemarco, tu forse (lo) conosci, ma 70 (lo 
ignoro. — ivi- 328, e: Èyò car, îpn, vn tv dix, bd, è 
Xmxpxtes, oidv JE fan: qulverz: ti dirò io, disse, per IOve, 
o Socrate, quale mi sembra (la cosa). — V. Sen. Mem. 
1,6, 


Osserv. In questo il greco concorda col latino e coll’italiano. — Il 
francese e il tedesco non possono invece mai tralasciare questi pro- 
nomi; il che dinota che nel loro verbo l'efficacia delle desinenze per- 
sonali si è già smarrita. 


S 316. Il soggetto di terza persona è per lo più rappresen- 
tato da un nome o da un pronome, o da qualunque altra 
parola sostantivata che ne faccia le veci. Ogni parola 
ed anche un'intera proposizione può essere sostantivata 
mediante l'articolo. v. $ 339. 


Tuttavia anche questo soggetto non viene espresso quando 
sia facile supplirlo mentalmente. 


I casi più frequenti ne'quali il soggetto si tace nel greco sono 
“1 seguenti: 

a. Quando il verbo esprime professioni esercitate da una classe 
speciale di persone; p. e. onpalver 17 cdimiyyi dà il segnale 
colla tromba (sott. 8 ca\riyxtas il trombetta); He sacrifica 
(scl. 8 fepeb; ovvero 6 Svtnp il sacerdote, il sacrificatore). 


Osserv. 1 In italiano o il soggetto deve essere espresso da un nome, 
o si deve fare la costruzione passiva col si. 


Esempi: Sen. Anab. 3, 4, 4: èrsì 8 MiSpidimns xaterdpat... torunve 
cotte EMnor, 1% sei il trombetta diede il segnale (ovv. 
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si diede il segnale) ai greci colla tromba. — Anab. 3, 4, 36: 
èmeì tylyvwaxrov adtods ci “EXinves fovdomevous dntévar -txmpute 
(scel. 6 xmpub) toto “EMnat rapaoxevicarta: Vedi anche Anub. 2, 
2,4— 5,2, 12 — 6,5,25 — 1,2, 17 — Cirnp. 4, 2,32. — 
Eschine c. Ctesif. 15: Ste Anti dif, toù: viuove Outv adtode 
avayvacetar (scl. 6 ypauuated:) (per mostrarvi) che dico il 
vero il segretario vi leggerà le lezgi istesse. Questo modo 
è frequentissimo presso tutti gli oratori. 


b. Quando o la frase stessa che si adopera, o il contesto del 
discorso suggeriscano facilmente il soggetto; p. e. NV éryyùs 
nov Suouitv (scl. n nuepa OVV. 7 opa) er. (l’ora) presso al 
tramonto del sole. — dv duri dyopàv niqdovoxv era verso il 
mezzo giorno (propriam. (il giorno) era circa l’ora della 
piazza ripiena). — Sen. Cirop. 2, 4, 24: mopsvcouar edId: “Tpde 
Ti Baolera... xal fv (= iv) piv dvNatata: (scel. È fxotdzss) 
èniov dr puayeodai denoet. — Ero'. 9,8: tèv icduv E ei y20v 
xal op (= aÙrote) mv mpds tedat (sel. tÒ ti7/0<). — Il 25,59: 
E ydoy ulrds dixicw xa u' oUtIVA quit XA dov inumànzerv Axvadiv 
data yàp tota (scl. sin). 


c. Quando il soggetto è assai vago e indefinito, ‘come p. e. calle 
terze persone dei verbi pxst, Asyovar, Suodoyotar, pudodoyodar 
e simili; in lat. dicunt, trudunt, ujunt, ferunt, narrunt ecc. 
p. e. névos, be Asqovow, eùxdelac nano (tott) il lavoro, come 
‘ dicono, è padre della gloria. 


Osserv. 2. Al singolare non si tralascia mai il soggetto indefinito nè in 
latino nè in italiano, ma si fà o la propo-izione passiva con si, ov- 
vero si pone come soggetto uno, 0 qualcuno; il greco invece qualche 
volta tralascia il soggetto indefinito anche nel singolare, p. e. Plat. 
Crit. 49, c: obt: dvrxdiziiv Fri adr: uzaois nocsio nvdiva, 0Ud du brundv 
nasa (scl. tic) Um a)ròv non si deve né ricambiare l'ingiuria, né 
‘far male ad alcuno (degli uomini), nemmeno quando sî abbia sofferto 
qualsiasi cosa da loro (ovvero quand’uno abbia sofferto). — Così: sx 
tati 603wg Ay:ir3x: tav pù vpovivos (scel. 15) uon si può retta- 
mente dirigere quando non si è saggi (ovvero: quand’ uno non sia 
saggio non può). — V. Lisia 12, 1. — Plat. Rep. 357 c: Zio tati 
inzuov Elvzai (scl. qw) 7 &drzov. 

Qualche volta si ha tuttavia l’indefinito t.; p. e. Sen. Anad. 1, 4,12: 
oÙx Epxrav tiva Édv pa teus uutol; zoh para do: ricusavano di andar 
oltre se alcuno non desse loro (se non si desse loro) denaro. — /socr. 
Paneg. 10: ryovpai peyiatay dv Xx Fast én doge (incremento) TAG. 
Téyvae el Tue Savio at tica tovs -Apeat dadamnv aut éE:.7%= 
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| Boévovs (se si ammirassero e stimassero coloro che esercitano cia- 
‘scheduna di esse). . 

Osserv. 3. I verbi così detti impersonali: E 1Tt mipeoti, Eveate licet, 
mpérer decet, npocha:i oportet, dî, ypa necesse est hanno realmente 
come loro: soggetto grammaticale l'infinito che li accompagna. 

Si costruiscono pure personalmente quasi sempre i verbi Soxeî vi- 
‘ detur, qxiv:tx. apparet, constat, \éyetat dicitur, e RIDI come i cor- 
° rispondenti latini. ‘ ) |» 

. Osserv. 4. I verbi che indicano fenomeni atmosferici, quali de, pluit, 
Ppovra tonat, catpanter fulgurat, fulminat, vip: nevica, yz\akst 
gràndina, e simili, sono trattati come veri impersonali; ma da prin- 
cipio avevano per soggetto Zs0s 0 3:05, Jovis, Juppiter, dies, parole 

. che in origine significavano cielo, aria. Questo soggetto si ha in fatti 

qualche volta espresso, principalmente nei monumenti letterarj più 
antichi; p. e. Il. 12, 25: vi d° kox Z:us auveyés. — Od. 14, 457: de 
ò” pa Zeve TAvVU LOG. — Teogn. 25: ovdi qàp Zevs 003° Ba Ave 
Tega' avdkver ot’ dvigov — N. 8,133: rathp dvdpiv te Sedv Te 
Poovticas dpiixe XENZUVÒY, così 20, 56, e Od. 12, 415; 14, 305; 20, 103. — 
Erod. 2,13, e 3, 117: 6 Seds Ue. — Sen. Econ. 8, 16: Sede yed- 
gi. — Cfr. Cic. de div. 2, 18: Jove tonante fulgurante comilia populi 
habere nefas. 


| | ©. B. DEL PREDICATO. 


S 317. Il predicato è verbale quando è formato da un verbo, 
p. e. Kdpos PaorXesa, è nominale quando è formato da 
un nome e dalla copula, p. e. Kdo05 fxorMebs tom. 


5% 


. Concordanza del predicato col soggetto. 


$ 318. Il Predicato verbale (ed anche la copula) concorda 
col soggetto in numero e persona, p. e. éyò yodpw, dels 
papere ecc. ego scribo, vos scribitis. 


a. Se i soggetti sono più d'uno il verbo sta al plurale, 
se sono di persona diversa concorda colla prima a pre- 
ferenza della seconda e della terza, e colla seconda a 
preferenza della ierza, p. e. Eyò xal cù Yp&popev ego et 
tu scribimus; Efò xa abvtòs dvx YL{VWTAOUEV ego et ille 
legimus; cò val" Exstvos Afyete fu et ille dicitis. 


b. Se il soggetto. è neutro plurale il verbo si mette. al 
singolare; p. e. tà (Ga Tpéxei gli animali corrono (propE: 
corre). | 


ST | [$ 318) 


Nota 1. Il neutro plurale in greco ha significato complessivo, 
p. e. tì &yada = il bene; tà xaxd = il male ecc. Di quì la 
regola sovraccennata; la quale tuttavia patisce non poche 
eccezioni. In Omero col soggetto neutro plur. il verbo sta 
non di rado al plur., p. e. Il. 13, 22: ÉvSx cf (ei) xdutà duo. 
pata... tetevyatar — 13, 85: tv (= adrbv) xaudrm pràà 
quta Xeduvto. — Così pure presso gli Attici se il nome neu- 
tro indica esseri viventi, p. e. tà téxva i figli, rà &w le 
nazioni, tà téàn i magistrati; p. e. Tuc. 4, 88; tà tm riv 
Amnedarpovivv Bpastdav tEcteupav. — 7, D7: tocdde perà 
°ASnvalov È Eetpàtevov. — Così pure qualche volta con 
altri nomi, p. e. Sen. Anab. 1, 7, 17: iroywpobvrwv qavepà 
cav xal Tammy xat dvipurwy ty vn noXdd. — Ellen. 1, 1, 23: 
fpiuuata neupdivra ELA waav ei °ASyvas. 

Negli scrittori posteriori quest’ uso si fa sempre più fre- 
quente. 


- c. Se i soggetti sono due, siano essi espressi con due nomi, 
o con un nome solo al duale, il verbo di regola sta al 
numero duale; p. e. Mivos xaì Avzodpyos vipiovs È SET nv Mi- 
nosse e Licurgo fecero leggi. — tò Taro pds miu EBh- 
ny i due cavalli andarono verso la città. — 10. 5, 774: 
ns pod Xiudes cuufpàXierov ndè Ixkuavdpos. — Plat. 
Lach. 186: 6 Akyns xaì Nizia, etratov aut, tim Sh 
DELVOTATI® GUY{EYOVATOY tepl TÎs TOV vEMv Tpopfic; — 
Sen. Mem. 1,2,40: Korvias nai “ANUiBidÒng Sossi Oui 
Mel tnv. | | 


Nota 2. Anche questa regola patisce moltissime eccezioni, quando 
il soggetto non sia espresso con un nome in forma duale: 
p. e. Il 20, 138: ei di x° “Apnc dpyuwot pusyns xaî DotBoc 
"AroMeov. — Od. 10, 513: Èv3x pèv eis’ Ayepovta HuprpdeyÉFwy 
‘te feéovot Kwxurds te. — Plat. Men. 73: xal  yuva xal $ 
dvrip dyadol eicuv. — Eutid. 273: où ypuueda tovtors iqbò 
xa è &delgoc. — Lach. 187: dote rupaderfua Nut, w Adyne 
xat Nixta, Tivag îx paddy xadove te xal dyadoùc Eroumoate. — 
Dem. 23, 143: Oepocayipas xa Efmxeaotoc wxnuv iv Atofw. 

Se i verbi sono più d’ uno qualche volta si alternano i 
numeri duale e plurale, p. e. Plat. Eutid. 273: èyedackenv 
dp... Bilpavteg eis &Mimious — Sen. Mem. 2,3,18: cì cò 

LI 


nOÙ... dueAmoavre TobToU Euroditorey &XINAw. 
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d Se i soggetti sono più d'uno e sono uniti fra loro da 
congiunzioni, il verbo alle volte sta al ‘singolare e con- 
corda con un solo; sia perchè uno si reputi più impor- 
tante degli altri, sia perchè si considerino separatamente 
ciascuno, sia per altre ragioni più rettoriche che gram- 
maticali, p. e. Senof. BacnMed; xai ol cv abrò OLX 0Y 
ciomitte cis TÒ otIxtiredov, il re. e i suoi inseguendo 

..(propr. inseguente) invadono (propr. invade) l’accampa- 

‘mento (nemico). 


Frequentemente si ha il verbo al singolare se esso precede ai 
soggetti, p. e. Il 7, 386: Avoyer Tplxuds te xaî dor Tpiiec 
&yavol eîretv. — 16,844: coì Yip Èdwxs vixav Zeds Kpovidns xal 
AroMewoyv. — Tuc. 1,29: ÈGtpatn yet dì Tav iv veliv ° Aproteds 
6 TleXXyou xat KaxXMtxpdtns 6 KaXMiov xaî Trusvop ecc. — Sen. 
Anab. 2, 4, 16: Ereuds pe ’ Agratos xaì “Apraotos miatoì dvres 
Kipw, xaì xedevovot quikttesdat. — Lisia 12, 12: itodar 
dò’ éuoè xxì Iziowvi ErmLTu vyavet Mn0Brds ts “ì Mwnordeldn< 
x toù Epyaotapiov dridvres xal xata)ayuPadvovotv. 


S 319. Il predicato nominale. 


a. se è un sostantivo concorda col sog sn ala nel caso, e 
potendo, anche nel genere e nel numero; 


b. se è un aggettivo o un participio concorda col sog- 
getto nel genere, nel numero e- nel caso; p. e.: 


a) KUpos Pardeds iv. — Kipos xai Axpetos Paoets 1 cav — 
Topupre “NY faciderz. — Topupis xAÙ Sepulpa pas Bale: Neav. 
&vIpetos Civ EOTIV, —— Gi xIVEs Cad ELGIV canes animalia 
sunt. — Sen. Mem. 2,3, 7: tnros TG dveriothRovi Ypficdar 

npuia EGTIV. 


db) ci “EXNnves TodeLIiz@TATO noav. — Toùto TÒ Tpifua 
AiGy pov ÈEGTI. — OÎ mo Éuso! Tepevyuivo: ‘£i0lv. 


Nota 1. Qualche volta l'aggettivo predicato invece di concordare 
nel genere col soggetto, è di genere neutro. In tal caso esso 
deve cone come sostantivato, e cade quindi sotto la 
regola a. — p.e.: 

” copia ue yioTOY dy136v ÈoTI sapientia summunm boia est. 
— matòv 7 YN (fotl) druotov Sì © Iddetta fida (è) la terra 


- 
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ma infido è il mare (propriam. è cosa infida). — Il. 2, 204: 
oÙx &1xTdv roduxotpavin, ets xotpavoq totw. — Pseudofocil. 1398 : 
inétns È' iv nXaww dpratov. — Erod. 3, 82: © pouvapyin xpa- 
muotov (scl. toriv). — Eurip. Fen. 409: n natpis... gpiitatov 
Beotots. — Dem. Cor. 242: daSeviatipov quwi dvipd;. — Plat. 
Rep. 2, 364: mavtss E7 Evis otouatos Uuvodov e xaddv uiv N 
cugpociva ti nai Bixatociv., yaderdv mevror xal Erirovov. 


Osserv. 1. Non è necessario sottintendere in tali casi i sostantivi neutri 


xo0dur, «tivo, roz/% e simili, o il pron. indef. ti, benché essi non 
di rado si trovino espressi (p. e. Erod. 3, 53: tupxvviie yoguz uiv T9Z= 
Mi giv. — Plat. Teet. 122, b: auuSovkà ispov yoguz. — Teocr. 15, 83: 
Feror tu y56, TnpbI Te yoiu' 4:30mm0:). — Essi non sono che agget- 
tivi neutri sostantivati. — Cfr. Virg. Ecl. 3, 80: triste lupus stabulis. 
— Ovid. Am. 1, 9, 4: turpe senex miles, turpe senilis amor. — 
Cic. Tus. 2, 13, 31: turpitudo pejus est quam dolor. 


Nota 2. Constructio ad sensum (xxtì cuvectv): 


a. Se il soggetto è un nome singolare collettivo, 0 se è accom- 


pagnato da un genitivo partitivo al plurale, il verbo si mette 
qualche volta al plurale, p. e. Tuc. 4, 32: 8 4XMd; otpards... 
areBarvov. — Erod. 4,23: rò 1A7S0; iBonInsav. — Tuc. 6,35: 
tiv Xupaxoglww 6 Siuwog tv TOM pds dMNadovs deidi Hoav. — 
Tue. 1, 20:°ASnvalov td TA73I5 olovtat: “Irmaoyov TIpavvov 
ovta Arodavetvi — Sen. Anub. 4, 3, 10: mod yivos dvIparnv 
ToTc utv Èx YT5 quopevore eis Tpopav où ypivtati, amò Sì fooxn- 
pitov... gatv. — Cfr. Livio 2, 14: purs exigua duce amisso 
Romam inermes deluti sunt. 


b. Qualche volta il predicato nominale invece di concordare nel 


genere colla parola che esprime il soggetto concorda col ge- 
nere reale di questo; p. e. coi diminutivi tò perpaxidv tomi 
xadde. — Tò yuvaixidv tate xxAf. — Vuyn Tefeciao ypuaodv 
oxnntpov Èyxwv (invece di é/0uca). 


Osserv. 2. Questa sconcordanza, che deriva dalla prevalenza del signi- 


ficato delle parole sulla loro fovma grammaticale, non si ha di regola se 
non quando il predicato sia separato e distante dal soggetto; o quando 
qualche altra parola prevalga su questo, come è del genit. partit. 
plur. che attrae nel suo numero il verbo. Da questo genit. partit. 
plur. sottinteso si spiega la costruzione di €2z90s col verbo al plur.; 
p. e. Sen. Anab. 4,2, 12: ivafBzivovteg mn ddvvavto Eazatos (scl. sazoto6 
aÙTw!). 


- 
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S 320. Della copula. | 


La copula invece di concordare, come il verbo, col 

: soggetto, concorda qualche volta col sostantivo predi- 

cato, p. e. ai ymonyia: ixavòv ebdaruovias onueidv ècti (in- 

vece di sic:) le coreghfe sono un sufficiente indizio di 

ricchezza. — Sen. Anab. 1, 2, 10: tà &%x heavy otdey- 

yldzs ypucat. — Erod. 3, 60: tò ufxos tod dpuyuatos EnTà 
GTAdLOL siow. | 


Nota 1. La copula non è ordinariamente espressa quando si può 
facilmente supplire col pensiero; quindi: 

a. in sentenze, o in proposizioni che esprimono opinioni gene- 
rali e comuni, p. e. fpayis è Bios n dì teym uaxpà (scl. goti) 
vita brevis ars vero longa. — Esiod. Op. 1, 39: Èpyov oùdèv 
overdos, Gepyin de t° overdos. — Sen. Cirop. 3, 4, 27: arparià 
Yàp fi piomn (686) taxtotn. — Cfr. Cic. Offic. 1, 10, 33: sum- 


mum jus summa injuria. — De Amic. 21, 79: omnia pra- 
clara rara. — Terenz. Form. 2, 4, 14: quot homines tot sen- 
 tentia. 


b. colle espressioni che indicano necessità, o convenienza di far 

qualche cosa (p. e. &vdyxn, dviyuatov è necessità, necessario; 
eixòs è conveniente; xx:pés é opportuno ecc.) e quindi anche 
cogli aggettivi verbali in -té05 (v.$ 278), p. e. Sen. Cirop. ], 
2, 10: &v&yxn (scl. tati) rofelax: Iapiov. — Sen. Anab. 1,83, 12: 
bpa (scl. ott) Afyeuv d TL Ti Yiywwoxei kprotov iva — @ spesso 
opa nin dnuevat. — Dem. Fil. 3, 129, 70: futv brio tic Fdeude- 
plas &ywvioreov nobis pro libertate pugnandum (est). — Plat. 
Georg. 507, a: smwepocuvav pèv Srwxteov xal doxntov, dxodaciay 
de peuxtéov. 

c. Spesso cogli aggettivi îtoruos pronto (4)duvatos (im)possibile, 
p4Ùros facile, yaAerds difficile, 37A0s palese, &Ét05 degno ecc. 
p. e. Plat. Rep. 836, e: fXov (scl. tati) Epuwrtv ) droxpivesdta: 
è più facile interrogare che rispondere. — Sen. Mem. 1, 1, 5: 
SrAov ovv 8tr oùx Av {XwxpdTns) Tpordeyev ei un Enlotevev dix 
Febsew, — Dem. Fil. 1, 49, 29: éyò mioyer Brwody Erorpog 
(scel. eiul). 

Osserv. 1. La copula è frequentemente omessa nel presente indicativo; 


ma meno frequentemente negli altri tempi e modi; p. e. Sen. Cirop. 2, 
3,2: 3 piv dpris vexuev dalov (scl. éotiv) dtt oi rolizui &v Fui 
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msoot (scl. eînoxv). — Mem. 3, 3, : Arona Meysu x2 odizuie TIÒG 
cov (scl. avre). — Anab. 3, 1, 3: &v:nziovto Grov irsyyavov faz0t0s 
(scl. 0v). 


Osserv. 2. La copula del giudizio non era da principio nelle lingue arie 
espressa da alcun verbo; ma in seguito alcuni verbi, perduto il loro 
originario significato, si adoperarono per indicare l'unione del predi- 
cato al soggetto, ossia la copula, e son quelli che si dicono verbi 
sostantivi. Il primo e più antico verbo che subì questa trasforma- 
zione, e che è perciò comune a tutte le lingue arie, fu il verbo es- 
sere (radice as-, greco £€7-, lat. es-, v. $ 298), il cui originario 
significato è ignoto. A canto ad esso parecchi altri verbi furono in 
seguito, da una o più lingue, adoperati all'ufficio di copula, pur man- 
tenendo, non di rado, in certi casi il loro significato speciale. Così 
p. e. la radice originaria dhu (gr. 9u-, lat. fu-) fu adoperata dai la- 
tini (fuit ecc.), e lo è ancora da noi, come copula a complemento 
della coniugazione di esse, che non ha che tre tempi soli.(pres., im- 
perf. e fut. sum, eram, ero). 

In greco questo verbo (2:-*) conserva il suo significato di gene- 
rare, e nascere, e solo qualche rara volta presso i poeti fa da verbo 
sostantivo; p. e. Eurip. Fen. 470: &ràovs è udSog rig dinIsias Equ 
(= fuit). — Eurip. Ippol. 272: ob" (2Î732) natu dpXù tovi: anud- 
twv É90; (= fuit) — ivi, 448: mavra Ò' dx tavtaG ‘gu (= fuit). Meno 
raramente, ed anche in prosa, si ha il perf. mepuzévae, essere, essere 
per natura; p. e. Eurip. Tov edtuXobvT x YPN GCopov reQuuevat. — 
Sen. Mem. 2, 6, 19: ni rovnpot Éuorye doxnugiv @Inias éy Spot ES 08 
n puo reguxevut. 

x In sua vece, a complemento della coniugazione di etvxi, il greco 
prese il verbo yiyvozi (per l’aor. #y:vounv e pel perf. yéyova == fui), 
che etimologicamente corrisponde al gignere dei latini, e che non 
di rado si ha pure nel significato di nascere, diventare. — Qualche 
volta si usa come verbo sostantivo anche al presente e all' imperf.; 
p. e. ti; émipurdcizs dovdz ravta giqverai (== éoti). 

Altri verbi usati non di rado in poesia, e qualche volta anche in 

- prosa, quasi a modo di copula sono: a3-i77293zt, a0r. axte-TTA VA 
== exstare, exstitisse (cfr. il nostro stare), Umkpy:v, ocvuBaivew (solo 
poetici tituXTZI, V. Tuyyavm, e mélouai). — Isocr. Paneg. 73: oi Au- 
sedatuoveot moi)av. dyaSiv attior toi "EVinar xattotnoay (fue- 
sunt); ivi, 100: rro)lwv uaxdiv attior trote "Elinar xatiotnpev (fui- 
mus); — id. éviota modb devotipov xaSéatnas (fuit) tò Soxeis 
eUmopsiv, ) tò pavepins ddixeiv. — Eurip. Andr. 370: xd76 Suyatpi... 
aupuazos va Fictauat (sum). — rolla xowva mollots Un&oytt 
(sunt) Tv tiv. — Gnom. péuvno” ott Iwntòs Unadapyecs (es), — — 

. Il 6,7: dc Epeazag ivi Ophusagi tituxto (erat). — 0d. 2, 276:0 
maloor yàp tor maideg Guoiot marci réiovtat (sunt). — Od. I, 29: 
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ris Sale mis Sì Guido: 63° FrÀ:to; (erat). — Pseudofoc. 163: oùdiv 
&vev xapatov médet (est) avipdziv ebrmetis Epyov. — Teogn. 131: 
oùdiv év duSperovsr matpos x2t putpos kpsevov îrd:to (fuit). 

Nota 2. Qualche volta tutto intero il predicato è sottinteso, 
quando sia già stato espresso in una proposizione antece- 
dente; p. e. (forse) tav Slartiv mou puvdlters... dg n° cor 
& cò rapacxevdtn dvra, n émol È ty; (scl. rapaoxsvitopar). 

Così pure è non di rado omesso in proverbi, in iscrizioni, 
in sentenzé, ‘intèrrogazioni, ove sia facile sottintenderlo men- 
talmente, p. ce. ‘i dvozomv Afovra (scl. texualpeodar ea ungue 
leonem) — Yak! eìc * AS dvx (scl. pepetv) — pndèv Xyav ne quid 
nimis (8cl. tupies). — Plat. w'glde Datdpe, not dn xal ndSev; 


- (sel. nASec). 
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i CAPITOLO XV. 


DELLA PROPOSIZIONE AMPLIATA. 
| 


az bi Sodt ee ue MES 


S 321. Così il nome come il verbo di una proposizione seme 
plice possono essere meglio determinati da altre parole, 
le quali si dicono il loro complemento. 


Complemento del verbo possono essere: 


1. un nome sostantivo in un caso obliquo, sia solo, sia 
preceduto da qualche preposizione, ovvero un ?nfinito. 
Questo complemento si dice l'oggetto del verbo, p. e. ò 
COP)z UGLET TNV KPETAYV. — 0Î GTIATIOTAL Emidumolar Ts 
IAA — ypivtar TOÙS OTIOLS. — 0Ì GTPATLOTAL payo- 
vTtar Ev TÎ niet, Tpòs ToÙs ToXeptous, ÙTEp Tg 
EXevSdeplag. — oi oTPATUOTAL payecdar erquuodg, — è 
&vIpwrtos a mievat povdetar. 

Nota. Se l’oggetto è al caso accusativo senza preposizione il verbo 


si dice transitivo, altrimenti intransitivo. Di quest’oggetto ri- 
parleremo trattando dei Casi, e dell'Infinito. 


bui 
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2. Un avverbio il quale indichi la qualità dell’azione espres- 
sa dal verbo; p.e. tò fsdov SKMME: x AA 66, — 0Î OTPATIÙITAL 
dv dpelws uayovra:. 


S 322. Complementi del nome possono essere altri nomi 
(sostantivi, aggettivi, participi), ed anche avverbi; 
p. e. Zwxpatns, è piridcovos aridave. — d xxXòdg avo 
ATnISE. — oi pevyovtes Tolipso: èÒLMzOvTO. — oi viy div= 
Ipwror gli uomini d'ora. | 


Nota 1. Non di rado il greco pone il complemento al nome, ove 
noi lo poniamo al verbo; adopera cioè aggettivi e participj 
ove noi usiamo avverbi, od espressioni avverbiali. Così per 
esempio: 


a. per dinotare relazioni di tempo; per es. Seutepatos, tpiratos, 
neunmTtAt0c, Extallos ecc. post duos, tres, quinque, sea dies; . 
dp3froc mane, all'alba; éw9vés di buon mattino; fonegios di 
sera; axotato; nelle tenebre; vuytoc di notte; ravvoztos, per 
totam noctem; navnpepros per totum diem; vecovixtios media 
nocte; y36s nel di di jeri; dyios sero, tardi; tapivés verno 
tempore, di primavera; aigviàios subito; ypévwos dopo lungo 
tempo; aràvios di rado; brdaerovios (= Ord. arovdate ) induciis 
factis, durante, o dopo fatta la tregua. 


Li 


Esempi: Sen. Anab. 5, 3, 2: dpuxvobviui ropeuduevor ele 
Kepacotvta tprtator. — Tuc. 2, 49: Siagdzicovio ci nAetator 
Evatator xa EBBopatTor ord tod Évrds xavuatos. — Tuc. 2,97: 
E ABSrpuwv è "Iotpov &vip eUbwvos Evdexatatog tedet. — Plat. 
Prot. 313, b: dpIproc fuers. — Sen. Anab. 4,1, 10: pi tedeurator 
civ‘ Ea vv xatéBarvov eis Td xuDpuac dirò TOÙ Axpou nin cxotutot. 
— Sen. El. 4, 4, 13: of Koplvdtor toùs vexpode Uroanbévdous 
&rnyovto — e 1,2, 11: ot "A9nvator tode vexpods Brogndvdove 
avadaBovtes drerdeuaav ic Nétiov. — così dorévar è amévdove 
toùs aiypalorovs. — Tuc. 1, 63: ci "ASnvetor toùs vexpoùc 
&roaenévdouve drébogav Tote IHotidaratars. | 

Più esteso ancora quest’uso è presso i poeti: Il. 1, 424: 
uTLtdc Epn xatà Satta. — Od. 2, 262: yFtdc Fade nAVÎEC 

nuetepov db. — Od. 3, 178: ai Sì (scel. vnes ) ud’ xa Èc 
Tepaiotdv ivvoyta: xattyovto. — Il. 2, 2: avdov ravvoytoe 
(ci Ssol). — Od. 2, 357: torepros Yap iyùv atpaoopar. — ivi, 385: 
sameplouc Ù'ènì via Sonv &yépeodar dvosyerv.— Eurip. Andr. 84: 


- 
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"al Sfra qiow iva La‘ ovo’ ix Smpdrwv; che cosa dati essendo 


da sì lungo tempo fuori di casa? 


b. per dinotare relazioni di luogo, p. e. pesos medius in mezzo; 


doyatos eatremus in fine, in fondo; &xpoc summus, in cima, 
v. $ 338 not. 3. Così pure Oratdpros a cielo aperto; TAC 106” 
obliguus, di traverso; &xpos o évavtios di contro; — E i poe- 
tici: Sx)goctos in mare; Oreprovitos d’ oltre mare; petéwpoc 
sublimis, in alto (anche: in alto mare); Fupaltos FIORE della 
porta, o in sulla porta; épéotros in casa. 


Esempi: Sen. Econ. 19, 9: tds pèv tiopovg nda ylovg dpdogerv, 
tà dì dpdlac. — Sen. Cirop. 7,1, 26: eùdùc petà by fn 
TÉ Vado tiaylov; toùs moleutovs Lucci aùtote T“v taylotav 
cuUvENÙfWEYV. — Il 9, 190: TIdcpoxAog dì oî foto ivavitloc. — 
Il. 6, 243: ivavtln qivte. — Sof. Ed. re, 14ll: Taidectov 
éxpirtew tiva. — Sen. Anab. 1, 5, 8: slomndgoavtes ele tÒv 
rid METEDPOUG ÉLEXbpioay tà” iudlii — Tuc. 1, 48: xadopiioe 


. mà tv Keprupalwy vai petedpovs. — Sof. Ant. 785: qortàc 


omepadvrtos. — Od. 23, 55: nASev tpéottos. — Od. 2, 248: 
îpî ipfotiov da Salpwv. — Il 2, 125: Topiias, Egsatio: 
Bocor fac. — Sen. Anab. 7, 6, 24: de dito È siate 


‘medevete. 


c. per dinotare sentimenti e moti dell’animo: p. e. isulvai Ex v 


- 


(gen. ixévros) volentieri; 4xwv (gen. àxovtos) malvolentieri; — 
txovatog,. iSeXabarog, #dedovtns volontariamente; Spxtoc con giu- 
ramento. 

Esempi: Sen. Anab. 2 2,1, 16: iyb ce Uslciai Eupaxa, — 
ivi, 7, 2, 9: ot otpatidità eÙUdds elrrovro dopevot. — Plat. 
Prot. ‘958, c: Enìt rà xaxd oddels Exbyv Epyerar, — Sen. Anab. 
1,9, 14: oùg Copa” 39eXovtà6g xivduveverv, ToUTOVE apyovtas 
ml ne ine Nupas. — 5dE: Ant. 205: Bpxioc dé gor 
\eyw. 


‘Osserv. Gli aggettivi mpotoG primo, Vatetos, Telsutatos ultimo, pi 


vog solo; si usano come in italiano; e i corrispondenti avverbi si 
pongono solo quando si vuole determinare l’azione del verbo, p. e. 
mpotos édd4ovev primo (fra gli altri) piangeva; n poitoc éyéiazuy primi 
essi risero. — Ma Sen. Anab. 1,-3, 2: tpPaTOY pèv Edaxpuev roby 
xpivov, eta de sEov todda. — îvi, 7, 3,.39: aùtòs epifouar tedeu- 
talos toùs immovs Eywv tazù Yao mpdTto 6, dy den, rapécopat, — Ma 
traduciamo con avverbi i comparativi mpotepos t] Uprepog; così pure 


per lo più zvyv0s, 90005 creder, frequens; p. e. Plat. Rep. 1, 336, d: 


“- 


— 15 — (8 324] 


Toxò por sì un mpòtepos (prima) dwpdun aùrov © dxeîvo; fut, &gw- 
vos dv qeviodat, 


S 323. Il complemento di un nome può essere di tre spe- 
cie, cioè: predicativo, attributivo, apposttivo. Il comple- 
mento attributivo dicesi anche attributo, l' appositivo 
apposizione. 


S 324. A. Complemento predicativo dicesi quello che viene 
aggiunto ad un nome in forza del predicato ( verbo ) 
della proposizione; p. e. KUsos facriXeds xartomn Ciro 
fu fatto re; il nome fixaey; è complemento predic. di 
K5305. Cfr. Cicero creatus est consul, ove consul è 
compl. predic. 

Osserv. l. A questo complemento è eguale in sostanza il nome predi- 
cato che si ha colla copula eivxi, 0 coi verbi che ne fanno le veci, 
v. $ 319, 320. 


Questo complemento può essere un sostantivo, un 
aggettivo, o un participio; i quali concordano sempre 
nel caso, e potendo anche nel genere, e nel numero, 
col nome cui si riferiscono. 


Nota 1. Il nome che serve di complemento predicativo ad un altro 

non ha di regola l'articolo; e appunto la mancanza di questo 

| serve molte volte, così in greco come in italiano, a distin- 
guerlo dal nome soggetto od oggetto cui si riferisce. 


Si ha principalmente questo complemento coi verbi: 
diventare (ytvecda:), fare (7oseìv), scegliere (2ipetada:, 
yeipotovetv ), eleggere, nominare a un-ufficio (xroderviva:), 
chiamare, denominare, appellare (xaàetv, dvou&lev); ma 
anche con molti altri verbi di vario significato. 

Se questi verbi sono attivi il complemento si riferi- 
sce all'oggetto, e quindi sta all’accusativo; se sono pas- 
stvi, si riferisce al soggetto e sta al nominativo; p. e. 
rà deva dobXovg Tovs edeuSépovs Tore le avversità ren- - 
dono schiavi i liberi; passivo: tots devois doddor ci tieb= 
Ispo: rowivra. dalle avversità i liberi sono fatti schiavi. 
— oi madatoì “ANS avdpov Sedv invéuatov. — passivo: ord 
mov madaniiv AXNET xvdpos Feds Aavopatero. 


Esempi: Tuc. 1, 18: ci ° ASnvator Éq tic vadic iufavres. vauti 
MOT gyevovto. — 1) Toiv modena BALBN xÉpdoc tc nidews ylyverai. 
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— Lisia: Onfxuewvne atpatnyòs é/eiprom3n. — Lisia, 13, 10: 
Opete eDesde Onpxutwav TpesBeutyv adtoxpatopa. — Sen. 
Cirop. 6,28: oi IvSol Aeyov dti Kfotaos nyspiv xal otpatayòc 
névtwv fipepevos eln tv rodeiwv. — Anab. 1, 1, 2: Augetog 
Kipov ctpatayòv anederte mavitwv baor eis Kaotwioi redtov 
&Spoltovtat. — Ivi, 1,9,7: Kdpos otpatayòe mivTOv drEdely.Ìr 
oîc xaSduer eis KaotwAod rediov &Spottesdar. — Mem. 1, 6, 3: 
oî SStoxador toùds uaSatàs uiuntàs fautaiv droderxviova: (ren- 
dono). — Lisia, 22, 16: ir tots dAiorc viviors Trac toùs dyo- 
pavopiovs PUdanAg XATSOTNORTE. 


Sen. Anab. 1, 9, 7: 6 KUpos xatereugdn Ord où ratpòs 
caTtpomns Audtas. — mevntac oddels Bovdeta: xticda: gi dove. — 
Sen. EU. 1,5,1:0î Axnedarudvior Aucavipov Éfereutav vavapyov. 
— Anab. 3, 2, 13: ©v (mpayudrwv) fori uv Texpnpra Epdv' 
TÀ tporara. — of Meéfoxr Ayovow intovs STvpata to Nilo — 
Piut. Pirro 4: Ibppos fiafev ° Avriydvay Yuvatxa (prese in 
moglie). — Sen. Ell. 7, 1, 24: tows tdya tods Onfalovs dXXous 
Aaxedaruovlovg ebpyoete troverete nei Tebani altri L. — 
— Plat. Eutid. 287: tivo $tddoexa%o: fxete; — Lisia, 22, 9: 
”Avutov Gpîv pdptupa rapetouar. — 25, 24: TRY Yip ToÙTWwY 
tovnp'av fautoy AyoUviai cwTYplav. 


Nota 2. Se l'oggetto del verbo sta al genitivo, o al dativo, anche 
il suo complemento starà nel medesimo caso; p. e. dixara 
Spioxs cupuiyovs Étere Ss0vs operando il giusto avrai (per) 
alleati gli Dei; ma: dixara dparas cuppoaywv tevte: (da tuyyevw) 
Fetiv, e Sixora Spdoas cuppdyors ypnos: (da .ypdopar) degtc. 
Frequente è col verbo ypdopar il complemento al dativo, 
p. e. Sen. Mem. 2, 24: Kpetiag xal” AXxiBrdòns iSuvacdny Zw- 
xpdteL Ypwpevo cuppayo tv un xadéiiv Emdupibiv xpatetv. — 
Anab. 2, 1, 6: t0Xows (per legna) Éypiivro toîc oiatote xat Toto 
JÉppors. — Anab. 4, 2, 28: iypiivto dì aùtote (TOTS totevpagiv) 
ot ”“EMnveg dxovtiors (per giavellotti). — Mem. 2, 1, 12: îni- 
‘ atavta: of xptittoveG toùg SrTovas xa xouv xai idig xAatovrag 
xadiotavtes, So vdoLe ypacdat. 


Osserv. 2. Le particelle a, come, per, quale, o simili, che si hanno 
‘qualche volta in italiano con scegliere, eleggere a una carica, e con 
usare, servire ecc., non hanno alcun riscontro nè in greco nè in 
latino. Se il complemento predicativo è preceduto in greco da ds 
come, significa: a guisa, a somiglianza; p. e. è dvnp sriupdn &y7t- 
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Zog toi rrodepios quest'uomo fu mandato messo agli inimici; che se 
si dice @; &yyedos iriupin vale: fu mandato a guisa di messo (ma 
non realmente qual messo). 


Nota. Circa alla concordanza di questo complemento si osservi: 


‘a. che se è un aggettivo qualche volta si pone al neutro sin- 
golare, come sostantivato (v. $ 319 not. 1.) invece di concor- 
darlo col genere del proprio nome, p. e. Sen. Mem. 2,3,1: 
où Sirov xaì où ei tv TOTOLTWwY &vSpbrey, o ypnotpotepov 
vopltovar ypiuata Î &deApovs. 


b. che il verbo concorda qualche volta col nome predicativo 
anzichè col soggetto; p. e. Erod. 2, 15: Ai Off Alyuntos 
ixalfeto, — Tuc. 4,102: tò yuplov todTto Brep rpétepov “Evvea 
630l ExxAoSvto (ma a 6, 4: tò Sì yuplov... Atvdol xadetTat). 


8 325. Complemento attributivo, ossia attributo, si dice 
quello che è unito ‘così intimamente col nome cui sì ri- 
ferisce da formare con esso un concetto solo, più Dl 
nito e ristretto di quello del nome semplice; p. e. 
avnp l’uomo (comprende tutti gli uomini): è cogds iv 
l’uomo sapiente = il sapiente (esclusi tutti gli uomini 
non sapienti). 


Nota 1. Se il nome ha l'articolo il suo complemento attributivo 
sta sempre fra l'articolo ed esso nome; D: e. cî web ovtes 
moicuror i fuggenti nemici. 

Il nome col suo attributo equivale spesso a una parola 
composta, il che mostra come sia intima la loro unione; p. e. 
i dnca iis = ) dxporodis la cittadella; 8 &petos nayos = 
°Acerdrayos l’Areopago; & dxpa-yetp = &xpéyetp l’avambrac- 
cio; È yiyavtov pdyn = È yifavtouayzia la Gigantomachia; f 
Tv Patpiywv mpds toÙùs pis payn = 7 Barpayouvouayia., 


1. L'attributo è per lo più un aggettivo, o un participio, 
1 quali concordano in genere, in numero e caso col 
nome al quale si riferiscono ; - ‘ p. e. d copds &vno. — 
xx TUvh. — TÒ pungòv TExvoy. — oi pebyoytes moXbpio!, — 
UTÒ TOY | LAY OUEVOV CTPATIOTEV, ecc. 


Nota. 2. Attributo pleonastico. In greco si hanno non di rado 
come attributi di un nome i sostantivi dvrip, UN, È (3) kvSpr= 
tos; p. e. nelle- allocuzioni: © &vSpes *A3nvator o Ateniesi; & 
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dadpes arpacitivi @ soldati; tdpec Qixgorai o giudici — Così 
pure pesfivens &vip. un. vecchio; vip pavtis un indovino; &vnp 
(kvIpwros) Yswp{$s un agricoltore; èvzào {tv3peonog) mos un 
pastore ecc, Più di rado occorrono usati in tal raodo altri 
sostantivi; p. e. dpvis &ndtv un usigniolo; e in Omero 3sà 
avxbiris AIhvn, — Sed Mevxordevoc “Hpn e simili. 


.Qsserv. 1. Una qualche differenza v'ha sempre, ma spesso lievissima, 
fra il semplice sostantivo (p. e creasuetac) e il sostantivo coll’attri- 
 buto pleonastico (p. e. dvhp atpatistas). In generale il sostantivo 
semplice denota un'intera classe di persone o di cose nel suo com- 
plesso, mentre coll’attributo pleonastico designa piuttosto Ye singole 
- [persone e cose che la compongono; p. e. Sen. \vTrE pete pov x Baci 
Mewe ideata y pavivae i apyav (da principio ) par Baqrdelaz, ma si 
dirà: dunp ideotas Basievs é7ivero. — Eschine: &v%0 idewatne dv 
modet dapoxpaovpiva von xl Sip Barrdevet. — Tue. 1, 132, 5: oi 
Irapruita, où taysig 402v mepi dvd pòs Erapriatou deu dvapprefarie 
Ty Texunotmy Bavdevesdzi ti dvnxsatoge 


Osserv. 2. L'origine di questi costrutti deriva da c?ò che da princi- 
. pia il sostantivo che a noi pare complemento era it principale (2và p 
&uSpwros ecc.) e l'altro non era che un aggettive che a lui si accostava 
per determinarlo (p. e. dvdoss Sxzarzi uomini giudicanti ); in seguito 
questo si sostantivò e l’altro si tacque, o non si conservò che in for- 
mole solenni e tradizionali. L'uso di questi sostantivi come aggettivi 
occorre qualche volta ancora presso i poeti; p. e. Eurip. Erc. 699: 

. òmiitas atpato:. — Reso 213: GyÀog quuavane — Jone 1373: oli 
ns Bios. — Alc. 679: vexvizi ib yo: — Plat. Fedro 260, db: \6y0s 
mautvos. — Sen. Anab. 6,3, 9: doxor quicuss. Cfr. sliche: Anab. 4, 
L, 26 @ 28. 


2. Come complemento attributivo si adoperano frequente- 
mente in greco sostantivi nel caso génitivo, o in altro 
caso obliquo, sia soli, sia preceduti da preposizione, 
posti fra l’ articolo e il nome; p. e. è 7éiv°ASnveloy Sio: 
— (È) Mao AYA. — Xi EV ui "Acta RIDE __ 
oi èx TT modews Tpiopers. — ò Tpòs Tous HépGas Toisuos 
la guerra persiana. 


3. Come complemento attributivo si adoperano pure in 
greco avverbi, per lo più di tempo « o di luogo, posti fra 
l'articolo e il nome; p. e. oi vùv dvSpwro. gli uomini di 
adesso: oi èvtò; divSooror gli uomini di dentro;  ctxade 
6Î6< la strada di casa (che conduce in patria). 
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Nota 3. Se un solo attributo si riferisce a più nomi si suol porre 
ura valta sola, nè si ripete se non quando i nomi siano di 
genere o di numero diverso; p. e. Aristot. tdcuce ndxlae 
xa mXoLv His i ypîiors tc povere tari mpocgi)ns. 

Ma per ragioni retoriche può il medesimo attributo essere 
ripetuto con più nomi di genere e numero eguale, o vice 
versa porsi una volta sola con nomi di genere e di numero 
diversi, e concordare con uno solo fra loro; per es. Senof 
Aoredattbévior xal fipets odre véuore oltre Ndeor ypuiueda Tote 
abrotg, colte Tolitelx. — Demost. Servà rendvdao: xat 6dete 
Bia xat fn. 


&S SR6. Complemento appositivo, ossia apposizione si dice 
quello che si aggiunge a un nome per meglio dichia- 
rarne il concetto, ma senza tuttavia modificarlo o re- 
stringerlo, per es. ’ AXffxvdoos dè uÉyxs Alessandro #7 
grande. 


L'attribuzione e l'apposizione sono molto affini fra 
loro; ma questa presenta staccata e distinta qualche 
nota caratteristica di un dato concetto, già dal solo no- 
me determinato e compiuto. 

L'apposizione è per lo più un sostantivo, o un ag- 
gettivo sostantivato, e concorda sempre, in greco come 
in latino, nel caso, e potendo anche nel numero e nel 
genere, col nome al quale si riferisce; p. e. K505, è Iep- 
ouiv facevs, Evixnoe Azosiov Cyrus rea Persarum vicit 
Darium, nel passivo: òrò Khoov, où Tepadiv facts ivi= 
xnIn Axoztos a Cyro rege Persarum victus est Darius. 


Osserv. In italiano invece non si suole, nell’apposizione, ripetere il 
segna-caso, p. e. Da Ciro (il) re dei Persiani — con Ciro (il) re 
dei P. — in Roma (la) più bella città d'Italia. 


S 327. L'apposizione può essere Epitetica, od Esegetica. 


Si dice Epitetica quando esprime quella qualità o 
quell’ aspetto del nome sotto il quale si vuole principal- 
mente considerare, qualità ed aspetto che il solo nome 
per sè non esprimerebbe; in tal caso nol possiamo anche 
tradurla con una proposizione relativa: p. e. a dos, 
peyiotov télv Sciiv déloov Sela tori nai dSkvatos la virtù, 
dono grandissimo (= la quale è...) degli Dei, è divina 


;I _- 
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e immortale. — Eschine: ‘è Muetipa midi, di xouvn xa- 
Taouyh. vv “Envy vÙy ODRETI Tepl T%S Nyeuovias dyavite- 
Ta. — Cinom. dINnIeta Tapioto co) xal iuot, TAvTw Ypfiua 
diratiétatov. — Plut. Arist. 6:°Aprotelone, dvhp.TÉvns 
xai Snporixòs ixthoato Tiv PaciixoTàmtaY rpoonyoplav, 
TÒOV Alxatov. | o 


S 328. Si dice Esegetica l'apposizione quando non fa che 
.-. dichiarare e spiegare il concetto espresso dal nome; in 
tal caso noi possiamo farla precedere da un cioè; per 
es. è Skvatde tot duoiv Tpa fuaTo: dia Avors, Te duy fis 
nai toù couatos, dr’ dXXnXow la morte è la separazione 
‘di due cose, del corpo (cioè) e dell’ anima, l'una dal- 
l’altra. — Sen. Mem. 1,4, 16: tà TAAVYPOVOTATA xAÌ co- 
orata Tv dvIpotivav, miles xai È dvn, SeoceBtorarà 
got. — Plat. Apol. 31, c: ixavòv èyò Taptyouar Tv pap- 
TUpa es TANI MEy@, TAV Teviay, — Plat. èv TG TOÙ co- 

. paros Tipuotio®, TI puyfi, FoXda voohpata Èyei 


S 329. Sono specie diverse di apposizione esegetica, la de- 
terminativa e la partitiva. : 

La determinativa si ha quando a un nome proprio 
se ne appone uno appellativo, o un aggettivo o un par- 
ticipio sostantivati coll’ articolo (v. $ 340), p. e. Kooîsog, 
6 Avdav facrXebs. — Ooua:didns 6 ASNYVATOS. — Xwxp&rng 

è 70965. — Erod. 7,2: EipSns “Atdoons maîs div, 176 Kigou 
FIuyatpòs. 


Nota. Questa apposizione si usa normalmente in greco: 
° a..coi nomi propri di persona, e in tal caso l’apposizione ha 
di regola l’articolo; p. e. ° AXxBrxdas è taXatos. — IepuxXFc 
È peyiorav Sétav eîin 90 (— Se non ha l’articolo il com- 
plemento è predicativo; Oovddns° Atnvatos Thucidides (fuit, 
o est) Atheniensis. | 


b. coi nomi propri di isole, città, monti, e simili, ai quali si 
appone il nome appellativo 7 v005,  6Às, Tè dfos ecc. p. e. 
Mivwx © vî00g l'isola (di) Minoa; Oa 7 n6ds la città di 
Tebe; “Pwurn 7 As la città di Roma; — Sen. Anab. 1, 2, 26: 
tyv nédev, tod; Tapoovs la città di Tarsi. — Tue. 3, 10:°Hpsxdeta 

9 i iv Tpaytvi nds la città di Eraclea in Trachini, — i, Altwa 
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rò dpos ovvero tò dpoc $ Atrvn il monte Etna; — Tuc. 4,70: 
16 dper “% T'epavelg. — 8,118: 776 "Idns 108 dpovs. — 3, 85: 
èc tò Spoc trv Iotowy. — 8, 116: în ui Altwn 1% dper. — 
4, 96: rpòs Tlxpwadx tò dpoc. — 3, 79: 7 Aevxluun TÒ dxpw- 
trprov il promontorio Leuchima. — 8, 105: tiv &xpav rò Kuvds 

- nua. — Did cò opovpiov il forte di File. — 4, 113: n Aù- 
xuSog TÒ ppovprov. — dî dxpa tò Xerpeptoy la cima Chimerio. — 
Tue. 1, 100: tò yewptov af “Evvea 8d0t. 


Osserv. l. Se il nome appellativo può concordare in genere e numero 
col nome proprio qualche rara volta questo si ha come attribuzione 
di quello, p. e. tò Zovveov &xpov il promontorio Sunio; — x @:crpw- 
cis 77 la terra Tesprozia. — Tuc. 4, 130: + Mévda mode. —-2, 102: 
x Iltydou opovs. — 2, 96: toù Aluov dpou; del monte Emo. — Più 
di rado si ha, come in italiano, il nome appellativo come attributo 
del nome proprio; p. e. Erod. 1, 64: 4 vàgos AzXos l'isola Delo. 


Osserv. 2. Il nome proprio dei fiumi si pone sempre, quale attributo 

. del nome appellativo rotauie, fra l'articolo, e questo; p. e. è Evppa- 
mne rmotauòs il fiume Eufrate. — Erod. 1, 72: 6 "Ave motuuòg. — 
Tuc. 2, 102: è ‘Axsl60g rotauos. — Sen. Anab. 1,4, 1: éri 70v Zz- 
pov rotapov. — mpòs tov ApaEny rotapòv. Ratissimo si ha 6 rrota- 
pos come apposizione al nome proprio, p. e. è rotauos è Neilos. — 
Tuc.7,80 e 82: è rotauòs ò 'Epeveds. 


.Osserv. 3. Questa apposizione si ha pure nelle espressioni seguenti: 
sl consiglio dei cinquecento: 4 Bovli ci mevtaxòato:, p. e. Esch. 
c. Ctes. 2: iBovMounv thv Bovdiv, tove msvtarogiove, 60Î6g Teor 
ueig dar, 0 $ 20: reader cav Bovdavy, toùs mevtarxogiove, UmessSUVOY 
meroinas: è vouoSéitas. — la pena di morte: Savatos, * Enpia, — 
p. e. Sen. EU. 1, 1,15: érexnpuie, 06 dv dliountae EÙ; tò ripuv dia= 
miéwv, Sdvatov tiv Enulzv. 


Con: avere nome, nomen mihi est..., il nome si pone come appo- 
sizione a ovopa; p. e. Plat. Rep. 369, c: cauta Ti Evvorzia idipeda 
mov 0vopz abbiamo dato il nome di città, — Plut. Cor. 12: éx tov- 
tov Tpitov Eayev dvoua, tov Kopedzvov, di quì ebbe il terzo nome (di) 
Coriolano. — Sen. Anab. 2, 4, 13: mode (cui ) ovonx (scl. érre) Zer- 
team. — 1,5, 4: modes p2ydn, ovopa d'avtii Kopawri. Tuttavia con 
questa frase il nome proprio può anche stare al CARRO, p. e. ovopà totti 
por "Ay&3wv ovvero ‘Ay&Iwvt. 


S 330. L' apposizione partitiva ha luogo quando al nome 
che esprime il tutto si appongono, nello stesso caso, 
quelli che esprimono le sue parti. Noi preferiamo porre 
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il nome del tutto al genitivo partitivo, ciò che non di ‘ 
rado si fa pure in greco; Esempi: Tuc. 2, 47: IHedorov= 


vhoror xai ol ciupayor TA dbo pépn tofftadov sis Thv ’AT- 


qixnv due parti dei Peloponnesii e degli alleati entrarono 


nell’Attica. — Sen. Fopar. 5, 11: TX Ev To modéuos TAso- 


vezthuata eso TIS dv TÀ Ticiota xo pèvyiota civ drk= 
Tm Yeyompeva. 
Frequentissima è quest’apposizione con è pev... 6 dé — 


>’ iv... i dé ecc. p. e. Plat. Adbrai ai pèv ypnotai ciow ni 


dì xanal fra i. dolori alcuni sono ottimi, altri sono cattivi. 
— Tuc. i pv TIM STPATIA i Ev Tpds TAV OÙ  ÈytbooUv 
(v. $ 319 n. 2) i Sì rrpòs Thv rudlda. — Lista 13, 64: 
Todg Tolltas Toùs pèv ATixteve ToÙs dè quykdas èroinoe 
(cfr. Sen. Anab.1,1, coùs pòv adr bv armixteme tods d' èiL 
BaXe). — Sen. Mem. 2,7, 1: tds &ropias TY piv T&S 
w di’ &yvorav ÈrepaTto Zmroktns Woun ducicdar, tds dè 
di Evderzy didkonov xatà divapuv &AANMOK ETAPNEtI, — 


- 0d.1,109: xhpuxes È’ adrota nai dtpupol IepaTovres oi pèv 


dp otvov Éutayov Èvi xontfipor xel Udnp, ci d' ate eRiffoana 
TOUTPNTO!C8 cparttas vlCov. 


Nota 1. L’Infinito, facendo spesso.da sostantivo, può avere esso 


pure un apposizione; p. e. ciyiv xal cugppovetv quo pil 
vat, bo xaxò peylotw, dice che bisogna tacere ed esser 
saggi, due grandissimi mali. 


Assai più spesso l’Infinito fa egli stesso d’apposizione a 
un pronome dimostrativo (0 relativa), sia questa solo, sia 
insieme con qualche nome,.p. e. aUtq puéwn tori xaxn metis, 
TLC tp ot8p997vai questa sola è una cattiva azione, 


, l'essere stato privato del sapere. — Isocr.- Paneg. 38: &pywv 


pèv TadTAV EZOLHOaTO TOY edepyeotty, Tpopav Tote denuevors sbpetv. 
— Dinar. 1, 76: pla aUrn cwrnpia xaî rddeme xal dIvove tori, 
tò mpootartiv dvBpliv dya9tiv, xal supBobiuv orovdatv ruyetv. 
— Dem. 8, 72: oòîé y° iuol Sonet Bixzlov to 1° eivar rolltov, 
TadTA Toditevua9’ e bpioxetv. -— Isocr. 9, 8: yadendv Bor 8 
ui w Toretv, avdpdc dpetny ded Adquov EfxwurdZetv. 


° Osserv. l1. Se l'apposizione si riferisce a un pronome possessivo sf 


pone al genitivo, invece di concordarla col pronome (constructiò iatà 
Guveatv); p. e. Plat. Conv. 194, &: îdwy tiv cn avipiav vid peyado= 
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opocviny, dvaBalvovtas Eri tiv dxotBavra perà tov Urroxpiràv Bcc. 
ome ss avesse detto tv dviòpiav vòov pose il gen. aveSivovtos.) — 

urip. Andr. 107: "Apns elle ròv iniv, elia mòstv “Extopa... prese 
Ettore marito di me. infelice. — Cfr. Cic. Plane. 10, 26: nomen 
meuno, absentis, meas presentis preces. 


©sserv. 2. Qualché volia si poné i' Apposizione a ‘un’ intera propori- 
Bione; p. e. ravtes tusZvor, inavi mpopatis cis to daxpriverv tutti 
erano ubbriachi, (il che era un) sufficiente pretesto per errare 





* 
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CAPITOLO XVI. 
DELL’ ARTICOLO. 


8 831. L'articolo (X33p0v) in origine era un pronome dimo- 
strativo. | 


Osserv. 1. Gli antichi grammaticì sotto la denominazione di articolo 

‘ .©omprendevano e il pronome relativo def $ i éneSetixòv, 0 

UrrotortiIzbv, p. e. &vSperos dE HXFev dréSavi hoino qui venit nor- 

tuus est), e quello ché noi diciamo articolò (%o9pov mioSetmòy, 

>. e. 6 kvSporwrrog ariZave ille homo mortuus est). I grammatici mo- 
deri, da Planude in poi, pet articolo intesero solamente l' 6 x té. 


L'articolo e il relativa si trovano non di rado l'uno per l'altro in 
Omero e in Erodoto, e negli soritteri dorici, ed anche nei tragici. 


Così si ha il relativo ton valore di dimostrativo: N. 12, B44,: Afavra 
vaàdeagov * upotipro piv parùvv 8 (== 6910) yap x' dx kocotov dirdv- 
ter. — Il: 23, 9: Fidigoslby vi&lwpev * è (= tosto) yàp yépac fari 
Savvriov. Cfr. Od. 4; 190. Nell'I/. 16, 457 è 675 nella stessa frase 
si ha 79. — Così pure si hà # d'o; èd egli disse; xx de ed egli; 
òs xl 65 questi e quello. 

Assai più spessò 8° incoritrà l'articolo è $ tè con valoté di rela- 
tivo; p. e. Od. 1, 3445 atpeliv rodi dvBoce 40) (= DÙ cujust) xdéoc 
supd zaS'EMdia nel pusgov"Apyoc. — Il 1,388: rirsidagzie pidv, ò 
{= d; qui) da teredeapivor dativ. — Il, 98: ip&3"ò yepaiòc ‘ARdÀ- 
Xtove avanti, tiv (= 03 quem) fibzouss nix: Antd. (Vedi inoltre I. 11, 
649; 21, 107. — Od. i, 23, 944, 234; 20; 379 stc.}. Erod. 1, 93: Muy 

di fyere: (confina) toù dipuatic Thv (si Î: guamj digover Avdoi elet: 
vzev sivai, — 3,65: Azpriw Ho inmozigogi:. T6 (cam © cui) ovvoRa ny 
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.- OtBapne. — T, 8: ruvIsvopar #9v05 oddiv xatalzimsodzt tò (= è quod) 
ui ciov forze éXSziv cis paynv. — Così pure ove si ha l'attrazione 
del relativo Erodoto usa in sua vece l'articolo, p. e. 7, 5: cixò; éotw 
"A>dnvaiovs... dovvzi dixzs toy (= @v= dasivov i) iroinoav. — Vedi 
anche 7, 3; 7, 8; 5, 6 ecc. 


'Osserv. 2. L'articolo, in tutte le lingue in cui si trova, non è che un 
pronome dimostrativo decaduto dal suo originario ufficio e affievolito. 
Così in italiano il la lo nacque dall'abuso del latino ille illa illud. 
Anche nel greco un antico dimostrativo passò un po’ alla volta, ma 
senza cangiar forma (come-successe dell’ il/e) alle funzioni d'articolo. 
Con valore dimostrativo, sinonimo di ovros, «Uta, toute e di 5ds n0e 
100: si ha frequentissimo in Omero, e in tutti i poeti, e frequente 
pure in Erodoto e negli altri scrittori dorici ed eolici. Solo presso 
gli Attici l’ò % 76 diventò pienamente articolo; benchè anche da 
essi, come più sotto vedremo, si adoperi in certi casi ancora con 
forza pronominale. Così in italiano s/ ‘la fo funge ancora non di rado 
da pronome dimostrativo. Esempi: IZ. 1, 29: tiv (= rtavm» 0 aùtiv) 
d° é70 où Ivrw io non la sciorrò. — Il. 2, 760: oùtor Yap ryspoves 
Azvaiy mal xnipzvor Naxv. tic 1° do tiv (= tovtwr) dx &pcatoc Envi 
— Il.1,125: aMà ca uîv (=-& relativo) rodémv éEerp&3ouey tè 

= alta) Bidardxr querce urbibus predati sumus ea sunt di- 
stributa. — Il. 4,233: oùs (= quos) ar:idovta; tdoL Tod: (= Toutove 
illos) uala Sxpoivenzzv. — Colle preposizioni si ha sempre in Omero. 

‘ l'articolo, e non mai oùtos 0 aùtòe, p.e. aa toîsi Il. 1, 348, così: év 
toict, év tiri ecc. — E spesso anche quando pare veramente arti- 
colo ha una forza dimostrativa maggiore che nella prosa; così per 
es.: Il. 1,33: 6 yipwv quel vecchio; Il.1,20: naidx d'iuoi Nazi te 
Piinv, tà 'Arowa (e questi doni) Sigesdar. — Od. 1,351: tàv Yap 

— &otdhv (quel canto) paXiov érrezdelovo” &vIporor Tu dunvivizget vew= 
tétn dugiri\nta:. — Non può tuttavia sostenersi, come qualche gram- 
matico fece, che in Omero 6 » tè non sia mai vero articolo, poichè 

_ non di rado viè usato al modo dell’ articolo nella prosa attica, e come 

in questa serve anche in Omero a sostantivare aggettivi (p. e. è Y50aeg, 

‘oi &Mot ecc.) e participi (p. e. 6 ven Sci; Il. 23, 663. — to vixnoavte 
ivi, 702, cov &yovra Il. 22, 262 ecc.). 


_ Nota. Nella prosa attica l’articolo conserva ancora la sua forza 
originaria dimostrativa nei seguenti casi: 


‘ 1 Quando stia al nominativo colla particella Se (5 35, 7 Sè, tò Sé) 
. in principio di proposizione, e si riferisca a un nome ante- 
cedente; p. e. Xbxos &uvòdv 2dlwxsv 8 Sì (e questi, ed egli = 
odtos Sé) ele vaòv xatepguye. — Sen. Mem. 1, 1, 2: tèv Zwxpimn 
Aridoavro xatvà Sarpbvia siopsperv* è Sì (ma egli) oùdèv xatvétepow 


= 


n 
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sictpepa tiv kilo. — An. 2,3, 2: xipuxas Ersude repì orovdiive 
cî Sì (ed essi) èreì nAFov eyov... 


2. Quando stia all’accusativo, preceduto da xt (xat tév, xal tiv) 
‘in principio di proposizione e si riferisca ad un nome ante- 
cedente; al caso nominativo invece si adopera con valore di 
dimostrativo il relativo (xal 85, xaè 1, xxì of ecc.); p. e. Sen. 
— Cirop.1,3,9: xéAeugov Sn, © nimre, rèv Xdxav xal fuoì Solvar 
tò txrwue... xaî Tdv (ed egli) xedeoxr Solva. — Sen. Ci- 
rop. 4, 2, 13: (KUpos) Nyetoda ixfdeva toÙs Ypxavious. xal of 
(ed essi) npurwyw ti Sé (come mai?)... xxì tè v (e lui) &ro- 
xpivacdar deyetar. — Così Sen. Anab. 3, 4,48: xaì èc (edegli, 
scl. Eevopîiv) fino bag radra... Waettar aùtdv èx Te TAÉSwS. — 
Mem. 1, 4, 2: eìné por, ton, tori obotivas dvIpuirovs tedad- 
puoxac Érl voglx; * Eywye ton: xaì da (ed egli) Aetov futv, fon, 


tà dvépuata aùriiv. 


. 3. Frequentissimo è nelle contrapposizioni colle Lvesa MEV eee 
dé; P. d 6 uèv... 6 èè egli... egli; l'uno... l’altro; così È 
dv... n dé; — tò pév... tò dé ecc. p.e.: 15v midewv af pèv 
tupavvoiviar aî dì Inuoxparotviar, af dì Aprotoxpatobviai delle 
città alcune (altre) sono rette a governo assoluto (tirannia) 
alcune (altre) a democrazia, alcune (altre) ad aristocrazia; 
— Sen. Anab. 1, 1, 7: tods puèv adtiv drexterve tode 3’ ÉieBa= 
dev gli uni di oso uccise gli altri cacciò in esilio. — Plat. 
Bet tods pev elvar Svotuyets tods d' eùruyets conviene che alcuni 
siano felici, altri infelici. Cfr. $ 327 B. _ 
Osserv. 3. Il neutro tò uév... tò dé, e più spesso tà pév... tà d6..., si 

usa avverbialmente, e si traduce: ora... ora, ovvero în parte... 1 

parte, p. e. Sen. Mem. 2, 4 (pios tO gi) cvuBonSet tà pèv (ora) 


curava dITH”wY, tà dé (ora) avprreidu». — Anab. 4,1 tà Liv (in 
parte) eudygovto, tà dé xx (in parte anche) dvena orto; — Isocr. 
Paneg. 152: tà pv tamevis sà ò Urepagavos Gwvtes. — Isocr. 


Filip. 5l: ‘Apyetovs totvuv Tdoue dv TÀ per muparineioe tols stonué= 
vos TIATTOVTAS, TA di yeipov tovtwv Eyovtas che in parte agiscono 
a somiglianza di coloro che abbiamo detto, în parte sono ad essi 
inferiori. Quest’uso è ancora assai raro in Omero; vi si avvicina l'Od. 
0eò; to piv Toei, tò d'éaoee d ati xev © Ipo EdÉn. 


Avverbialmente si .usa pure. ti piv... tà dé quivi... quivi; — in 
un luogo... in un altro; — in parte.. . in parto; P. e. Sen. An. 4,8,10: 


\ 
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T& piv Gvodov T% di eVodov ebpitopev tò dpoc. — Eurip. Ores. 360: 
è'Sgpa, ti piv d'Adéws mpoadipropar Tpoiadev 6XIwv, TH d' (dov xa= 
Tagtivo. Do 
à. Traduciamo con uh dimostrativo (quello, quella) l' articolo 
| greco, quando si sottintende ad esso un nome o già espresso 
nella proposizione, o facilmente da qualche altra parola sug- 
gerito; p. e. Sen. nxAMiotn Soxef rodetela iva: ) (quella; st. rro- 
Mrrela) rv Axxedatpoviwy. +— Plat. 108 nelServ moAd Brapeper 
Tàocwv teyvbv da tutte le arti molto differisce quella (f scl. 
xéyw) del persuadere. — Sen. Anab. 5, 3, 10: Sipuv Eroroivro 
elc tav goprnv ol te Eevopsivtoc ratdes «al di (quelli) cy XX wy 
modirisv. — Îsocr. mp. Nix. 4: 6 riv WBrtoteubvimv Bloc alpentbeepoc 
4 6 (quella) mi3v tupuvvevivimr. 


Osserv. 4. Ha valore di dimostrativo anche nella frase trpò 708 (sottin- 
teso yp0vov) p. e. Lis. 12, 2: év to pò tou ypova nel tempo ante- 
riore a questo. — Dem. è pò coù (prima d'adesso) peydàa 7 


8 332. L'articolo (come pronome dimostrativo indebolito) 
serve ad indicare che il nome cui si prepone esprime 
un concetto, sia particolare, sià generale, ben determi- 
nato e distinto, nella mente.di chi parla. 


Nota. L'articolo concorda in genere numero e caso col nome cui si 
prepone o a cui si riferisce; ma nel duale si usa sempre to), e spesso 
roiv anche pel femminile (invece di 1% e taiv che si hanno nel pa- 
radigma). 


Questa determinazione può essere di due specie, cioè: 


a. © coll’articolo si désignà petsona o cosa determinata 

— fra quelle che sono compress sotto lo stesso nome, per 
es. è dOtAPd: "AMM:Biàdor Attore. n d dvSoeros, v dxk= 
Aesxs, Str. — L'articolo in tal caso si dice indivi- 
duante. Ca 


b. ò coll’articolo si designa tutta intera la classe o tutto 
il genere delle persone o cose comprese sotto lo stesso 
nome; p. e. è ddE\PÒs MEVTHY TÉYV DIA0IV IMOTITENÌS TOTI, — 
6 &vSpwros Words sor. L'articolo in tal caso si dicé ge- 
nerîco; con esso si eleva un individuo a rappresentante 
di tutta una classe; p. e. Sen. det TÒÙY GTpATLOTAY poftet- 
Sa paXiov TÙv dpyovta È Tod; Todsploug. 
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Osserv. L'articolo greco corrisponde in complesso al nostro articolo 
determinato 4/, la, lo. Il nostro articolo indefinito singolare uno, una 
non ha riscontro nel greco; qualche rara volta si pone il pronome 
indefinito tis ti, per lo più dopo il nome, per indicare un individuo 
indeterminato, non definito, e corrisponde al quidam quedam lat., e 
"dl nostro uno, un tale, o qualche, p. e. @53pwròs 11 )3sv venne un 
(certo) uomo homo quidam venit, n&gx tixun mpondiîtai tivoi dpr 
es ogni arte abbisogna di (una) qualche virtù. 

L'articolo generico è ancora d' uso assai raro in Omero, ed anche 
in prosa si adopera assai meno frequentemente di quello che noi ado- 
periamo il nostro articolo determinato, principalmente al numero plu- 
rale, p. e. dvSprron puyi toù Seiov pertyei l'anima dell'uomo par- 
tecipa della divinità; — Sen. Mem. 2, 1, 18: rov dya9oy oùdiv &veu 
mivov Seoì 8dozaw avdporocs... gli Dei danno agli tomihi. 


-8 333. L'articolo individuante si porrà quindi innanzi ai 
nomi di concetti o d'oggetti che voglionsi indicare come 
già conosciuti e distinti, (a) sia perchè già nominati 
antecedentemente nel discorso, (0) sia perchè nello stesso 
tempo che si nominano si definiscono e determinano con 
qualche aggiunta, {c} o sia perchè d'altronde già noti. 


a. Sen. Cîirop. 1, 2, D: ci tonfo. Sixa ETtm xouéiviai Tepl 
tà dea (già nominata)... $ 12: iruddv dì Td déxa 
Tn diatedfcmar Ele YovTa cis Toùs TEISIOVI &vdpas. — Sen. 

Etl. 2, 11: xaì &roSwaoxévrww Èv 17% miei (Atene) Viu @ 

Toiidiv 0) dieXÉyovro mepi dix XAayRs — ma al 8 14: dovro 

É05 dv TETTO ETÉ00vS Tpeofpers ToXdods TG Vuoi a odeictate 


b. Sen. Anab. 1, 1, 2: (Acgetos) Kbpov peraziutera &tò 
nic apy fi, Ns adrdv catphrny eroinice. — 7, 4,3: fiv yuoòv 
TONAN xai poyos ore diete TÒ UA wp 8 Epépovro Eri detrvov 
èrnyvuto. — 3, 2, 13: è EieuSepia TGV Tie èv ai 
upels Èyivecde Hal TpAPuTE. | 

. ©. Sen. Anab. 1, 2, 9: tvrabsa =tpîns Ere tx TR SENA&0d0< 
nrmndeà 1% uayn (la celebre battaglia di Salamina), 
 Myetat cixodoufica: taita 7à pacidera. I 
 Osserv. Anche in questi casi Omero molte voltè non ha l'articolo; 
cfr. p. e. (con d) p7viv dedi... È pupa... Glyea #Inzs, cOù pure 
| &vdpe por fvvent... dc pela nola TidyxIn. 


S 334. Un nome che serve di complemento predicativo (vedi 
$ 324) ad un altro non ha di regola l'articolo, mentre 
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il nome di cui è complemento di regola lo ha, p. e.: i 
dixatocbvn &peth tomi la giustizia è una virtù; — &peTh 
‘Brxatocbvn tori Za virtù è giustizia. — Plat. Rep. 341, d: 
ò xuBepvitns vautoy «pyoy goti, il pilota è (un) capo di 
‘ marinai. — Isocr.Paneg. 20: xaresthoavio ToNTELAYV... Î 
roùtov tpdrov Emaldeve TOUS Tolltas load” nyricdar TRY uèv 
duodaciav dnpoxpartiav, tiv dì rapavoptav tisu- 


 Seplav. 


“N 


Nota 1. L’apposizione di regola ha l’articolo quando è determi- 
O nativa, non lo ha quando è epitetica v. $ 227; p. e. Xwxpdtng 
ASnvatos Socrate, un Ateniese = il quale è Ateniese; Xwxpdtns 
8 °A9nvatos Socrate (il celebre) Ateniese; ° Aoti&yns Mandy 
Bacrdeds Astiage (il quale è) un re dei Medi; A. 5 Mnd&v f. 
Ast. il (noto) re dei Medi. — Tuc. 1,30: èrì 17 Acuxluun, 1% 
Kepxbpas dxpwrnplw (un promontorio); ma poco dopo: és Aeuxd3x 
tàv Kopwdwy &rouiav la (nota) colonia dei Corintii. 


. Nota 2. Qualche volta anche il nome predicativo ha l’ articolo 
quando si voglia individuarlo e farlo meglio spiccare; per 
es. Sen. Cirop.3,3,4: ndvres tòv Kipov dvaxadotivies Tòv eÙep= 
dÉTNY tòv &vdpa tòv dya3tdv. — Anad. 6, 4, 7: ci è dat 
imiyerpodor Padetv tòv Aesimmtov dvaxadotvies tÒòv rpoùdtnv chia- 
mandolo :l traditore (non: un traditore). — Plat. Lach. 195. e: 
Toùs pavters xadet Toùc dvdpelove. ‘ 


$ 335. Qualche volta l'articolo greco equivale a un nostro 
| pronome possessivo; p. e. oi yovsis Ta TiXvx GTipyovar i 
| genitori amano è? loro figli; — Lista, 24, 17: oi Tio)- 
gio TOTG Yphuaci EE volvta: Toùd: xivdbvous i ricchi colle 
loro ricchezze scongiurano i pericoli. — Sen. Anab. 1, 

8, 3: Kbpos dvaBas tri ròv firrov (sul suo cavallo) ta 
TANTA cis tds yelpas ÈlaBev. — 6,3, 7: EmiSpidktns xai 
PàSvng frov mapa DapvaBalou Eyovies Thv duvapuv (il 
loro esercito). — 1, 7, 9: KAfapyos MÒi Tws Fipero Kipov * 

oîer Yàp cor paystodar, @ Kbps, tiv &deXpdy (tuo fratello). 


S 336. I nomi propri di persone, di luoghi e di popoli non 
hanno l’articolo se non qualche volta quando siano già 
stati nominati prima nel discorso, o siano d' altronde 
celebri e noti. 
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Nota. L'italiano usa meno frequentemente del greco l'articolo innanzi 
ai nomi propri di persona o di città, ma più frequentemente innanzi 
ai nomi propri di popoli e di paesi. 


— Sen. Anab.1,1,2 (Axpeîos) KUsov petantutetar... @ 
più sotto: &vaBaiver oùv è K pos. — 3, 1, 4: fiv qs èv Ti 
GTIATIÀ Eevopéiv ° ASnvalos... 6 più sotto: è pîvto. Esvopéy 
avayvods Thv ETtoto NV. — Erod.8,40: è ‘EXXNvowy cTpa- 
TOS î5 ZaX%aptva xatioye: tds via... e al capo 49: és 
£iS ThY YaXapiva cuviiiov oi otpataol. — Tuc. 1, 131: 
xoi îx toù Bubavriou fix Exroropandels (Mauaavias) è 
pîv Thv ETapTnv ob4 dveymper (lA già prima nomi- 
nate). — Erod. 7,8, f: peo, estas Tòv ‘EXMNoTavroy 
ENv otpatòv (un esercito) dà TS Ebporns eri Thv‘Ei= 
\kda, iva "ASnvalovg-(gli Ateniesi) tiuophompa: dex dh 
Terornzao, IMipoxs (ai Persiani) te xai matipa tov Epuòv. 


$ 337. Si usano per lo più senz’articolo in greco, mentre 
lo hanno ordinariamente in italiano, i nomi 


a. astratti di virtù, vizi, scienze, arti, mestieri, e simili, 
p. e.: Plat. Rep. 333, a: yphouov xai èv sipivn dizato= 
cùvn anche nella pace è utile la giustizia. — Ip. min. 

873, di: èv T Islv TaYy0s pèv dyaSov, Bpadbtns dì xa- 
xiv; nel correre Za celerità è un bene, e Za lentezza un 
male? — Gorg. 508: yewperplas duel. — Tuc. 1,12: 
PIETÀ "TY LIMI, — 23: perda Ebpolas dimaw. — Sen. 
Econ. 6, 8: dvòp xadéj Te xi ya dò toyagia al èriothun 
noxtiati ‘3091 l'agricoltura per un onest’ uomo è una 
occupazione e una scienza ottima (predicati, v. $ 335.) 


b. i nomi appellativi: o0b:avîs cielo, yi terra, S&iatta 
mare, “uo sole, ceXhavn luna, v0$ notte, né giorno, 
fap primavera, .Sipns estate, perizogov autunno, ye:puov 
inverno, «o7v la città (d’Atene, cfr. Urbs per Roma), 
paorAe55 il re (dei Persiani), p. e.: 


Sen. Anab. 4, 2, 2: ddw9 TINd av EE odpavod dal cielo. 
— 5,8, 20: druv Saretta ueydin èmpipntai quando i 
mare alto s'inalzi. — Plat. Polit. 271, e: tav t@v korpov 
te xa Mov (del sole) petafoXhv — e Rep. 516, db: mpo- 
opismmv Td Tv durpuwv Te xai ceXNvns: (della luna) pò, 
— Così fog dvariAler, Aios EdvETO, Tepli Ao duoy. S. — 
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Erod. 8, 11, tous &yewtopivovs vbé èreXSolaa S.l%uee la 
notte sopravenuta. — 8, 14: és cp: Apétpn irfiheuwle come 
ad essi risplendette < giorno. 


e. I nomi che indicano i membri della famiglia, p. e. taTho, 

| pino, ddergds ecc., p. e.: Sen. Anab. 7, 8, 22: ci teoì 
BEVOPGIVTA SUVTUYAVOvE TG °ASdeTI Hal Aepfkvovaw aùtàv 
xat yuvatra (Za moglie) xat ratdas (î figli) xat mods tmrovs 
fe è suoi cavalli) nat màvra Td dvra. — Cirop. 3, 1, 17: 
is sÎde (Frypàvas) martpa re xa pntipa xot ddelpods xal 
TAV ERuTOÙ Yyuvalna alypa)wrovs yefevapivovs Ed axpuoev. 


Osserv. Si tace frequentemente l'articolo presso. questi sostantivi per- 
chè, quasi fossero nomi propri, sono per sè già abbastanza determi- 
nati; tuttavia qualche volta hanno pure, come in italiano, l'articolo 
che serve a meglio individtuarli; presso i nomi dî parentela l'articolo 
ha valore possessivo (v. 8 386); p. e. Pit. Prot. 329: tiv dpetav 
pie drdaxtov elvat; — e Rep, 1,354: oùdérms koa Ivarteliatepar die 
uley- dexetoriune, e subito dopo: Xvrttedéate nov J ditta ts dixetogie 
ne. Cfr. Plat. Fed. 69, c. — Così Sen. Amad. 4, 5, 5: Seeyévovro tiv 
vixta (quella notte) nuo rasovtee. 


POSIZIONE DELL'ARTICOLO. 


$ 338. L'articolo precede sempre il nome cui si riferisce. 


Osservi: L Le eccezioni a questa regola sone solp apparenti; p. e. Ero- 
doto 7,6: &mixsto és dpi T4v Bactàésc; che si spiega dietro il $ 331, 4. 
Così Sen. Anab. 5, 4, 19: eri oravnu iavres T4v Eevopevros flayov... 


Se il nome ha qualche complementa di qualsiasi ge- 
nere (v. $$ 322-330) la posizione di questo complemento 
menta riguardo all'articolo può essere: 


a. posizione attributiva quando esso stia fra l'articolo e 
il nome, p. e, dè mAodaros dvho l’uomo ricco = il ricco; 6 
cv "ASnvalov diuos il popolo degli Ateniesi = gli Ate- 
niesi. 

db. posizione appositiva quando il complemento preceduto 
dall'articolo del nome segue al nome cui si riferisce, il 
quale ha per lo più esso pure l'articolo; p. e.: 6 &vho 
ò TAobotos, è dog ò tav °AInvalov; oi atpatiita: oi Èv Ti 
Ole. 
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Nota 1. In tal caso il sostantivo ha o non ha l’articolo secondo 
ehe per le regole già accennate dovrebbe averlo, o meno; 
, P. e. Zwxpatns, 8 cogds. 


Nota 2. Di rado in questo caso il complemento precede al pro- 
prio nome, p. e. Plaut. Rep. 1,328, dj af AXXxt aÎ xatd tò 
csua fdovad — e 8,565 d: tò iv’Apxadig tò toù Atd: toÙ. 
Auxgiov fepév. — Tuc. 1, 126; év T% teù Av, 77 peylom 
Éopr3. 


c. posizione predicativa quando il sostantivo ha l’arti- 

colo, e il complemento precede o segue senza articolo, 

P. e. Tionoros è davano, e dè &vno TAG05:; — TAV °ASnvaloy 
6 dos, ovvero ò dfizos TIIV ASInvatov. 


Nota 3. La posizione dell'articolo è così denominata perchè nel 
primo caso il complemento è attributivo, nel secondo è ap- 
. positivo, e nel terzo predicativo, v. $$ 322-330. 


La posizione attributiva e la appositiva sono sinonime e 
presentano il nome insieme co’ suoi complementi, come un 
tutto solo (come più cifre rappresentano un solo numero), 
sicchè si abbia un concetto più ristretto di quello espresso 
dal solo nome; p. e. tà &ynXt dpn = tà Spy tè dlmia gli alti 
monti, distinti da tutti i monti non alti. — 5 rv A3nvalov 
dios = è 37pos 8 tav’ ASnvatwy il popolo ateniese, distinto 
da tutti gli altri popoli non Ateniesi = ot ° A3nvator. 


La posizione predicativa invece presenta il nome da sè solo, 
coll’ aggiunta di una ulteriore determinazione accessoria ed 
eventuale; p. e. 6 d7pos t6v° A9Nvatwy il popolo (contrapposto 
a ciò che non è popolo, cioè all’aristocrazia) degli Ateniesi. — 
Il complemento precede o segue il proprio nome secondo la 
maggiore o minore importanza che ha. — Lisia 13, 75. d7Aov 
Bri peltòw tiv Bhuov tiv ASnvaiwv xaxà Énolnoxs è cosa mani- 

festa che tu facesti maggiori danni al popolo (alla democrazia) 
degli Ateniesi. Così $ 51: el ti xaxdv tdv Sfnov TBIv° AdNvaiwy 
cipyicavto oî tprixovia al popolo, e non agli aristocatici. Ma 
si direbbe: oi Tl:icoxt odi xuzi cipyda punto Tov TIVO ASqvatov 
d7uoy, OVV. T)y dluov TÙv T6V° ASavaloy al popolo (tutto) Ate-. 
niese, cioà agli Ateni esi (butti) — ToÙs Adnvalovs. — Sen. Ci- 
rop. oî imnets ely ov TÀ 9° TaTov onda le armi equestri, da 
cavaliere; che se dicesse tà S7Ax 9° Tarwyv direbbe: avevano 
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le armi sui cavalli. Così &r7ASov of Èx Auxedaipovog mpeofpetc 
partirono gli ambasciatori venuti da Lacedemone; che se 
dicesse: &r. oî rp. éx Axx. sarebbe: partirono da Lac. gli am- 
basciatori. 


‘ Osserv. 2. Non di rado si hanno fra l'articolo e il nome intere proposi- 
zioni quale complemento attributivo; e spesso s'intrecciano in modo 
assai vario fra loro le diverse posizioni dell articolo, come si vedrà 
in n parecchi degli esempi che seguono. 


Altri esempi di Posizione attributiva e appositiva. 


Già Omero ne ha non rari esempi, p. e. IL. 10,536: 8 xap- 
Tepd Aroptdns, 10, 231 5 TA pw ” OSvosds, 10, 408 aî tav XXXwyw 
T pobwy quiaxat Te xaî edvat, 23, 336 dv dettòv È immov, 18, 509 tv 
Etgpnv médiv. — Od. ‘9,65: tiv derdtiv ETdpUv. 

Sen. Cirop.3, 3,8: I ueytAas Gdovàc nai ti dyadt rà peytda 
oî Ev TG xepi moévor xal xiviuvor rapexovtat. — Erod. 7, l: fi 
dpeMtm dnlxeto ep 1% udyns T%6 iv Mapa3divi Jevopevwne 
mupà Paordea Axpetov. — Tuc. 2, TL: Geetlic Evexa xal Tpodupiaz 
tig Èv Exetvors toÙs xiviuvors yevonéws. — Sen. Mem. 2, 1,32: 
M aper obvsoti piv Feots obvesti dì &vdpwrors Tots dyadot; (con- 

‘trapposto a toîs xaxots dvSowrors) 4,5, 11: TÉ drageper &vSprotog 
auoat'e Faolou Toi dxpateotitov; — Isocr. Paneg. 15: Btefep= 
yovrar (Toîs Agyors ricordano) T%s te cuugopis TÀ Îx t0Î no- 
\cuoy T0Ù mode CANNA OI dit {E revnuevas, xal TÀàG Wosdelag TÀ 
Ex TA otpatelas TÎc ÉT° Éxelvov igopevac. — Dem. 18, 186: 
6 °A3Invaicwov dfuos dvauruviorerar Tàg TÙYV rpofovmy TEv Eauto% 
eis Tods OnBalwy Tpoydvovs edeppeotac. — Sen. Mem. 2, 1,13: 
Mavddvovot ce 0Î Kw GTELPEVTWY XA puUTEUOdvTOV TÒv TE aftov 
ceuvovtes xx devdpoxotoUvitec. — Lisia 31, 6: dà tò ud 
tiv médev TAMA TUY odotav Tatpida Eauroîs Aystodat. 


Osserv. 3. In Omero qualche volta si hanno fra l'articolo e il nome 
molte parole che non possono considerarsi quali complementi attribu- 
tivi del nome; questi esempi ci mostrano per qual via l’ò tè da 
pronome di mostrativo che prenunciava il nome diventasse articolo; 
p. e. II. 1, 340: tony mapà viag ‘Azur, A Î Ò' céxova' dux toiot quod 
xiv, — 0A. 18,311: dvepavov * aUtàp ò Tia aÙùto; droyevne petepn 
molbpates ‘Odvagss. — Così ancora Erod. 7, 8, «: ta pév voy Ko- 
L06 Te xat KapBvons TATAp Ts Ò ip.06 Aapeios KATEPYAGAVTO TE ARL TG 
Gixtigavto E dvea émuatapivoai eÙ ada dv tu digot. 
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Esempi di Posizione predicativa. Sen. Cirop. 1, 4, 13: 6 
Fede TÙv duydv xpartorav 15 avdpurmw évipuosv (= f xpariotn ieri 
que est fortissima). Ma si direbbe: rhv piv xpatforav duydv 
Tote dvSpomors tiv Sì doSeveatatav Tote dworc ivipuaev. — Sof. 
Ed. re, 526: 8 uaves ‘Tod Idpove deuddato dfysr (= Vevddts ciarv 
of Adyor odg $ parve deyer). — Tuc. 1, 49: iverpnoav te tàc 
cxnvàis ipnpods (quia erant deserta) xal tà ypipara Brfipracav. 
Se dicesse tà Epnpode oxnvic, ovvero tic axnvic tàs ipnpoùs 
s'intenderebbe che le tende non deserte fossero state rispet- 
tate. — Tuc. 1,97: ot A9nvata. fyofivto uùtovéfv mpitov liv 
cupudywyv (alleati che prima erano autonomi). — Sex, Cirop. - 
1,5,5: riv 3’ ad yedlwv tovrwv (scel. Suorlpwv) ixborgp Eraubav 
ix tov Inpov tiv Iaposv Sera neitaotàs di ato { dal 
popolo, esclusa la nobiltà). 


Nota 4. Dobbiamo notare la posizione di certi aggettivi di spa- 
zio, quali: peros medius, 4xpoc summus (apiivor primus), loya- 
toc ecaotremus. 


a. Se l'aggettivo ha posizione predicativa, o se il nome non ha 
articolo, l'aggettivo determina una relazione di spazio ri- 
guardo all'oggetto indicato dal sostantivo, e noi lo tradu- 
ciamo con un sostantivo, p. e. télic peon ovv. uton 4° nOÙLE 3 
o «$ médis peon il mezzo della.città. 


b. Se invece ha posizione attributiva o appositiva, l’ aggettivo 
col sostantivo forma un tutto solo contrapposto e distinto 
da altro eguale; e noi traduciamo o con un aggettivo o con 
un avverbio, p. e. > peon mid, ovv. fi médis $ peon la città 
media = la città di mezzo. 


Esempi. Il. 13, 372: ucon d tv yaotépi a7Eev colpì nel mezzo 
del ventre, 438: at7.d0g uecov eUtare Sovpl. — Anab. l, 2, 7: 
Ùrà pecou ToÙ mapadelcov pet È Malavòpos rotapés per mezzo del 
parco (ma dà to) usccv apadelsov pel parco che è in mezzo 
ad altri). — Anabd. 2, 1,11: 6 Pactdeds voplter dude ExutoD sivat 
Eyuov (Op%c) îv péon TH faurol yopg. — Cirop. 2,2,3: xatà 
ueécov tòv xbxdov. — El. 5, 4,33: îv pero rel mica drt= 
Save. — Isocr. Fil. 90: vèv KUpov Spuodoyitrar Sivixovta nodù 
mpò tav KAdwy dv psgote Jeviuevoc ToTG Torlepulorc dzodavetv. 
— Il. 16, 640: èx xepaXic È nédac dxpovs dalla testa alla estre- 
mità dei piedi. — IZ. 6,40: &yxudov &ppx Afavre iv npoorw pupi 
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(all'estremità del timone) aùrò (tb Îrrw) EBATnv mpdq idv. — 
Sofoc. Ajace 238: toù (= uùtol) pèv xepaldv xa yAGogaY 
kxpav fire Sepioas. — Sen. Cirop. 8,8, 17: ot Iepoar nepì 
Expat tato yepoi (nelle dita) yentdas Sacelac Èyover. — dpl- 


| xoyto ‘ele iv éoydenv vîicov giunsero all'ultima isola; — &gl- 


xovto ec iaydenv tÀv viicov, 0 eis tàv viioiv Eoydeny giunsero 
all'estremità dell’isola. 


 Osserv. 4. Nel latino, non essendovi articolo, gli aggettivi corrispondenti 
a questi hanno sempre valore predicativo, e noi li traduciamo perciò 
‘ con sostantivi; per es. Livio 38, 13: Meander ex arce summa Ce- 
 lanarum ortus media urbe decurrens in sinum maris editur. — 
. «Virg. En. 2, 240: Illa subit mediaeque minans inlabitur urbi; 
2,.377; sensit medios delapsus in hostes. Terenz. Quis est hic 
senex quem video in ultima plalea? Catullo: passer... usque 
ad summum digitum pipillabat. Cesare: Prima luce sum- 
-. mus mons a Labieno. tenebatur — Anche di tempo: Cic. p. leg. 
. Man. 12: Maximum bellum Cn. Pempejus egtrema hieme appa- 
ravit, incunte vere suscepît, media estate confecit. 


Nota 5. Circa a nd, rca, nÙv e &rac si noti che: 


1 


b 


. 


c. 


+ è 


Se non v'è articolo, al singolare (a) quando sta innanzi al 


“nome equivale al nostro ogni (= Èxastos) p. e. mi &vSpwrros 


ogni uomo; (b) quando sta dopo per lo più equivale al nostro 
tutto (totusì, p. e. &vSpwros né tutto l’uomo. (c) Al plurale 
equivale al nostro tutti, tutte, ma considerati singolarmente 
(nel valore di ciascuno, ognuno), p. e. tàvtes dvIpwro: tutti i 
singoli uomini. Esempi: 


. Plat: ndvra AvSpwrov ypi gedyerv Tò cpdèpa: qrdeîv Éautdv ogni 


uomo deve evitare di amare troppo sè stesso. — Gnom. yeUdéc 
ye picet mis coqùs xal ppovimos. — E anche posposto: Plat. 


‘fore véw mavii (a ogni giovane) ind yepovtoc TAnyevTi pad puwe 


dpydv Oropepetv. 


Erod. 1,7: Alyurtov nicav (tutto l'Egitto) mo)dèdv Govdotepav 


monoas d Eri Axpelou nv. — abtn fori yTic meplodos maens questo 
è il giro di tutta la terra. — Tuc. mpodupix rdon Eypwvro 
usarono di tutto il loro buon volere. 


mdvtes AvSpwror 1 aùro tpérw &yadof eicw. tutti gli uomini 


(= ciascun uomo) sono buoni nel medesimo modo. — Dem. 


ASyAov tò pSXdov &ruov dvSpurors a tutti gli uomini (= a cia- 


' 
\ 
é 
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Google | 


_ 35 (6 339] 


scun uomo). — Sen. Mem. 4, 4, 19: nupà nov dvSpurore 
mpisrov voplteta: tode Feods ceBerv. 


2. Se v'è l’articolo, qualunque sia la sua posizione, il singolare 
ns, &ras equivale a tutto (totus) intero, il plurale a tutti 
insieme, tutti complessivamente. Quindi 5 r&%ca médic, ca 
mis, Î ide T%oa tutta la città (mentre n&ca néà:s = ogni 
città.) — Tuc. 4, 61: epica: ypù xorvi corlterv Thv nEoav Zi- 

‘ xedlav. — Plat. Teet. 204, a: vò Biov avayun tà ndvta pépn 
civat. — nicav bptv Thv dAnderav épii. — Sen. Rep. Lac. 10,4: È 
Xrdptn maosv Toiv rédewv desti diapéper di tutte insieme le 
città. Ma Sen. Hop. 5, 2: macsiv rédewyv “ASfva: pddteta repi- 
xaci Ev eipivn avbeadar. 


Osserv. 5. Gli aggettivi nurberali se il nome cui si riferiscono ha l'ar- 
ticolo prendono la posizione attributiva; p. e. Plat. Rep. 5, 460, e: 
&p° oUv Got Euvdoxsi pitpios Ypovos uxuiig tà eixogty ETn quvanzi, 
dvdpi di tà tpiazovta; — Sen. Anab. 2, 6, 15: nv di, dts drelevita, 
dpupl tà mevtMIKROVTA ÉTn. 

Se insieme col numerale c’è in posizione attributiva anche wéc 
màsa nav noi possiamo tradurlo con un avverbio: in-tutto; p. e. Ae- 
peios tBaridevo: tà mavra HE xai tpukxovta Ètn D. regnò in tutto 
trentasei anni. — Tuc. 6, 43: ‘A9nvaîor ds tav Ztxedlav drepaoivio 

è Tpuipeci tais nACALE Tiacapat xal Tpidxovia. 

Come rés si costruisce anche doc, totus; p. e. Sen. Anabd. 3,3, 11: 

+ vis ripépas dins. — 4, 2,4: du dins TÎC vuxtos. — Plat. Protag.329, 
e: tò d)ov rpogwrov. 


ARTICOLO SOSTANTIVANTE. 


S 339. Uno degli uffici più frequenti dell'articolo è quello 
di sostantivare, cioè di dar valore di sostantivo agli 
aggettivi ai participi agli infiniti e agli avverbi cui si 
prepone; p. e. è copss il sapiente; rò ayx.Sdyv il bene, rd 
ayxSa i beni; — oi pSovosvtes gli invidiosi; — rò pa 
yecda il combattere; — oi vov i contemporanei. — Per 
es. Plat. Rep. 350, c: è pèv dixatos fiuiv avartpavrat 
dyaSds te vai copds, dè di ddixos duaSnhs te xai xaxnde. 


Nota 1. L'aggettivo fa non di rado da sostantivo anche senza 
articolo quando o pel suo speciale significato, o pel contesto 
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° del discorso‘ sia facile pensare il sostantivo al qualé si rife- 
rirebbe; p. e. Sen. EU. 9, 5, 18: ’Erauervoviac frraro è v Ax- 
— xedaluovi adv TG brditiz dr° ddl ywv da pochi (scl. rode- 
| peltov). + Così f yoipx roxà Eyer dpervé ha molte parti (= pépn) 
‘montuose. — Bdervà rendvSapev (scl. rd9n.) + Questo succede 

1 spesso col neutro così singolare come plurale. 


. Osserv. Presso la maggior parte di questi aggettivi si sottintendeva 
. dapprima un sostantivo, che poi si dimenticò affatto. Presso molti lo 
 » si sottintende ancora, p. e. 77, 0 x®p2, dicendosi: 4 *uetipz, 4 quia, 
4 modepia, i aMotpix, vi Eivn. Così ysîp in 4 debeaà, j aprotepà; — 
duépa inv tpita, % erioboe, * dorepaix. — Così tiywa in 4 faco- 
“. pix è simili, v. $ 303, 6. — Così ddoc iù civ taXiotav, ThV eVSetay 
ceva, 


‘Nota 2. Sono da notarsi alcuni aggettivi di quantità pel signi- 
: - ficato speciale che acquistano coll’articolo; così p. e. roXàot 
"molti; ot roXot i più. — éAfyor pochi; oî 6iiyor i meno; oi 
î mielovs la maggior parte;' of rAÀstotor la massima parte. 


. Nota 3. Anche i numerali possono sostantivarsi, p. e. o tpid- 
xovta i trenta. i i 


1 


L'aggettivo numerale che indica la parte di un tutto (il 
quale è espresso -da un genit. partitivo), in greco ha l’arti- 
colo, mentre in italiano ne è privo: p. e. Tuc. 1, 116: Évxu- 

| poynoav vavolv EBFounxovita @v Houv aî stxoot otpattomides. — 
Andoc. de pac. Lac. 9: etyopev Eùfotas ÀEov di, rà Slo uspa, 
avevamo più che due parti d’ Eubea. < 


© 


$ 340. Il participio greco sostantivato dall'articolo si tra- 

duce con colui, colei che..., e un verbo finito nel tempo, 

in cui si trova il participio, p. e. è Ye%guy lo scrivente 

«. :==» Colui che scrive, é ye&yoy colui che scriverà; ò Yokpas 

colui che scrisse. Di rado si può tradurre in italiano col 
participio, qualche volta con un sostantivo. 


| — Sen. Anab.1,9,15: mo) dv doSovla adr 16v 232Advewv 
(di coloro che volevano) xtSuvedsiv. — EUZ. 7, 5, 24: yoderdv 
eOpetv Tods iSeANgovtas (coloro che vorranno) pevev, srerddv 
TuvaS qevyovtag Tv Éautoù Spisorv. — Anad. 5, 6, 4: Tool 
Ecovra oi imatvobviec pie - molti saranno quelli che mi lode- 

: .Tanno (propr.: lodano). ‘ 
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Osserv. La mancanza dell'articolo restringe assai nella lingua latina 
la facoltà di sostantivare gli aggettivi e i participi. Di rado sì hanno 
sostantivati i primi al singolare, più spesso al plurale; p. e. docti, 
probi, ma vir doctus, vir probus, homo probus. — Di rado i par- 
ticipi masch, 9 fem. al nominativo; più spesso nei casi obliqui; p. e. 
Cic. de Orat. 2, 4: facilius est currentem incitare quam commo- 
vere languentem. — Tusc. 3, 21: Verum dicentibus facile 
credam. 1 


L'italiano ha le stesse facoltà del greco riguardo agli aggettivi; 
ma è assai più limitato di esso per ciò che spetta ai participi. 


Come molti participi siano diventati sostantivi v. al S 303, 1. d; 
qual differenza passi fra il sostantivo e il participio sostantivato v. al 
Capitolo del Participio. 


S 341. L’Infinito può essere preceduto dall’articolo singo- 
lare neutro, e vien trattato come un vero sostantivo; 
p. e. xaAoicty axodaciav TÒ Utò TEY MIovéoy apyesdat chia- 
mano incontinenza l'essere dominato dai piaceri. — vi 
xncov opynv TG VoyilesSar xatéis col ragionar bene. 


Osserv. l. Omero non ha ancora l’uso dell'infinito coll' articolo, benchè 
lo adoperi come sostantivo ma senza articolo; p. e. Il. 1, 358: respi 
piv Bovdav Azvaciv, mici d° doti uayerSar siete superiori ai Danai 
e nel consiglio e nel combattere. — Il 15, 642: yéver dusivov nav 
Toias dpetàc % piv nodae, N0e pay 17526, N 


Qualche volta benchè l'articolo abbia ancora valore dimostrativo sì 
avvicina anche in Omero all'uso della prosa, p. e. Od. 1, 370, e 9, 3: 
To ye xadov dsoveuev Eativ cordov è cosa bella questa (76 ye) l’udire 
un cantore; e più ancora Od. 20, 52; dvin xat To quidagety mav- 
vuyov Éypaoaovto. 


Osserv. 2. In latino l'infinito non può essere sostantivato che nel no- 
minativo e nell’accusativo; negli altri casi obliqui fa le sue veci il 
gerundio, In italiano l'infinito per mezzo dell'articolo può essere s0- 
stantivato come in greco; anzi in italiano molti infiniti diventarono 
così pienamente sostantivi da usarsi pufe al plurale (p. e. gli averi, 
gli esseri, i pareri, i doveri ecc.), ciò che non avviene mai nel greco. 


S 342. Abbiamo veduto come fra l'articolo e il nome si ab- 
biano complementi attributivi di vario genere; ora ta- 
cendosi il nome, perchè facile a sottintendere, o perchè 

. assai indeterminato, restò a rappresentarlo presso i suoi 

. complementi il solo articolo che noi traduciamo cen un 
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. dimostrativo. In tal modo gli avverbi. presero l'aspetto 
di sostantivi, p. e. oi vùv (scl. &vIporo:) i contemporanei, 
quelli d’adesso. di tore quelli d'una volta. — Zwxpà- 
TuS dvnp ny TOY TOTE &piotos. — oi èvdov quelli di den- 
tro — iv té tire (scl. ypovo). — Sen. Anab. 2, 5, 32: 
ot 'évdov cuvedaupavovto xai oi èxtòs xxteximneav. — Eur. 
ò ypévos &Tavta Totci UO TEPOY ppaoe. 


Così pure si dirà: oi Îv Ti mie (scl. moXima: 0 &vIpoa- 
to) quelli in città; oi èx fis moAews (scl. &vSpwro: 0 si- 
mile) quelli (venuti) dalla città. — Tuc. oi “A3nvaior  èv 
To Onuoclp chuati Sarto TOVS ÈX TV TOMELWY, TAN 
JE Tods èv MapaSdivi (scl. vexpods 0 tedviwTas). — Isocr: 
Paneg. 82: oi modeuhoavies mods Toùsc Èx Ts‘ Aciac. 


Frequentissimo è quest’ uso coll’ articolo neutro così sin- 
golare come plurale, e nacque da un xpXyux o ypfiux o si- 
mili sottintesi; p. e. tà q%c r0Asws gli affari della città. — 
Ma spesso ha un senso più speciale che solo il contesto può 
suggerire, p. e. yxderutatov TÒ Tepì roùds Abyous difficilissima è 
l’arte del dire (= ciò che riguarda i discorsi). — Sen. Anabd. 
‘3, 1, 20: Sréte ivdupolunv tà tiv otpatiwtiiv la condizione 
de’ soldati. — tà mspl tòv nédewov T7c cipiivns Evexa det eù tiSE0IU. 
— Dem. Fil. 3, 24: etuérws tà tov‘EMivoy fiv 1 BapBdpw 
poBepà, og è BapBapog toto “EX\naw. 


Frequenti sono le espressioni oî bv rivi, cî petà tivos quelli 
che sono insieme a qualcheduno; of &ré tivi quelli che sono 
sotto a qualcheduno; oi rept, 0 duol tiva quelli che sono in- 
torno a qualcheduno, p. e. Sen. Anab. 1,8, 21: Kdpoc xpo- 
gexuvetto Ond THv duo’ aùrdv. 


Le due ultime espressioni alle volte indicano la persona 
stessa nominata e i suoi seguaci; p. e. oi duel (ovvero rep) 
Nixlav otpatnyot Nicia e i suoi capitani; p. e. Sen. Ellen. 2, 
3, 46: oî duol ” AprototeAny xa MedavSov, xal ° Aplotapyov èfoi= 
dovro bp fautots TÀv nédiv Toreto.dar Aristotele ecc. e i loro se- 
guaci. — Sen. Anab. 4, 2, 8: cî dupì Xetpicopov dxovaavtee 1% 
- GIARLSYOS EÙIdI Tevro dvw xatà tÀv qpavepàv 6bddv. — Cirop. 5, 
4, 5: oi dugì Fadatav Èpevyov Gadata e i suoi fuggivano — 
cfr. Anab. 3, 2,2 — 4,3, 21. — Mem.1,1,18 — e Anab. 7,4, 
16: ci rep Zevoplivia évdov #icav Sen. e i suoi erano di dentro. 
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Si notino pure le spressioni avverbiali: vò în’ îuol per parte 


mia, quanto a me; — tò xx3' fxutév per sè stesso, tò rpiv 
nei tempi antichi; tè voy, tà vuv ora, adesso. 


L'ARTICOLO COI PRONOMI. 


$ 343. Coi pronomi dimostrativi oòtos, Sd, èxeivos il nome 
ha sempre l'articolo, e il pronome è in posizione ‘pre- 
dicativa, p. e. o5to; è &vh: ovvero 6 &vha obros questo 
uomo; — de è yuvh ovvero i yuvh fide questa donna; 
Exeivos 6 &vSowros ovvero è dvIomros exeivos quell'uomo. 
— Erod. 7, 8: 3yò mapidaBov Tòv Ipdvov ToÙTeov — 
ivi: atoatenzada: Eri Tovs &vdpas TouTtovs. — Sen. Ci- 
rop. 1, 2, 9: Soxet atm A nitxfa pidnota impuerelas 
iodar. uu 


Nota. 1. Coi pronomi torodtog, totésd:, torovtog, tNAtxoUTOG, tIÀt= 
xécde, non è necessario che il nome abbia l’articolo, ed aven- 
dolo i pronòmi possono anche stare in posizione attributiva; 
p. e. 8 torodtos &vip questo tal uomo; tè roraùta mpiyuara 
queste tali cose. — Sen. Mem. 1,2, 8: nic &v 6 totodtos 
dvhp Siapdsipor toÙc veoUG; 


Osserv. l. Non si potrebbe dire 6 ovtoc awip, + 798 yuvs, 6 éxsivos 
&vIpwros, e nemmeno 6 &vip 6 ovtos ecc. Solo di rado si ha la po- 
sizione attributiva quando il nome abbia, oltre al pronome, qualche 
altra determinazione attributiva, p. e. Tuc. 8, 80: ai pév tov Medo= 
movvagimv vita ves. — Sen. Anab. 4, 2,6: %4 otev) ata 6d0g. — 
Dem. Fil. 21, 71; où yàp dapartis taîc molrteixug @Î rpog TOÙs tu- 
pavvovs aUTRI dizy Ouedtat, 


# 


Osserv. 2. I nomi propri con oùros qualche volta non hanno articolo. 
— Sen. Anab. 7,2, 29: mupripi val Ego, zl OoÙtOGg Opiveaxog, sig 
Teov atpataywv, zat [oXvxpatne ovtogc. — Plut. Prot. 320: è ‘Ax 
Bia dov tovtau vevteoo” Adeipos. 


Osserv. 3. Omero per lo più non pone l'articolo con questi pronomi, e 
non di rado lo tralasciano anche gli altri poeti, p. e. Eur. Ippol. 22: 
îv ciò Juipa. — Esch. Prom. 249: tò moiov supov tode pappaxoy 
VILLVA | 


ii 


Osserv. 4. Se con questi pronomi (oro; ecc.) il nome non ha articolo 


deve, in prosa, interpretarsi cone complemento predicativo del pro- 


- 





a 
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Ù 


nome; p. e. Plat. Apol. 18, &: dixzatod uiv Yap aÙta Aperti non: que- 


sta virtù è propria del giudice, ma: questa è una virtù propria del 
giudice — ivi, di: aUtn dotiv ixavà droloyia. — Plat. Mer. 71: «dm 
doriv avdpò; aperti. — Tuc. 1,1: xinots yàp abtn pegiota dh to 
“E\now éyév:to non: questo movimento fu il più grande, ma: questo 
fu il più grande movimento; — Tuc. 1, 60: toi; d° ASnvalors xai Ma 
Morrovwnaiow itiat utv atat mocsyeytunvio Ès &IXn\ovc non: queste 
cause vi furono..., ma: queste furono le cause che... — Dem. 49,63: 
aeutn drolnyia ypita. di questo si serve come sua apologia. — Li- 
sia, 6, 7: tautnv téyvnv Eye egli ha per sua arte questa... 


Nota 2. Con éx4repos l’uno e l’altro, con àuow a a podrapoc ame 


bedue, il nome ha sempre l'articolo, come con oùtag, e i pro- 
nomi stanno in posizione -predicativa, così pure lo ha per lo 
più con Éxaetor quisque, ciascuno. — Sen. Anab. 3, 2, 36: 
Eni av rievpisv gxatepwv. — Sen. Anab. 3,1,31: &upétepa tà 
ta, — Sen. Anab. 1,8,9: fxaotov tè #Svoc. — Plat. Apol. 39, 
a: iv Exdotor Tot xrvilvoe. — xad° Éxdomnv TÀv fuépav ed an- 
che xa3’ Exdernv fuepav. — iv Exdomm 7 néder ed anche èv 
Exkotn nédet. 


S 344. Il pronome aùros -n -5 significa: 17 medesimo, idem, 


eadem, idem (dinota cioè un oggetto che si è già no- 
‘minato o considerato prima) quando ha l'articolo, o va 
unito in posizione attributiva o apposttiva ad un nome 
che abbia l'articolo; p. e. nXIev dè aùTOS &vhp (ovvero 
d dvhp dè aÙUTtòc) dv cu ébpaxx; venne l’uomo medesimo 
(eguale, identico) che tu vedesti. 

Invece significa ipse ipsa ipsum, lo stesso, quando” 


«non ha articolo, o è unito in posizione predicativa con 


un nome che abbia l'articolo; p. e. o) pivov Td C@a dl- 
N abto ci &vSpwro: &rzSavov non solo gli animali ma gli 


uomini stessi (= per fino gli uomini) morirono. 


Esempi: ol Toùs aÙTOds del Tepi TGV abrébv (rpayua= 
TOY) \dyous AE fovtes TIOTOTEPOL ciGL Téiv dra pepofrévey cpiow 
aUTOÌS, 


Isocr. Pan. 106: tyovtes TÀv adràdv nodtrelav firep map fplv 
aùtote (noi stessi) xal mapà tot XXots xareaticanev. — Isocr. 
‘Filip. 64: Kévwy civ médv sis thv adrthv Bétav mporyays 
8 Darep shenecev, — Dem. 34, 12: Etepoc 4dy riv xol oùy 6 aùrde 
(il medesimo). : 


— 4l — [$ 345] 
Anche Omero: Il. 6,391: inéecuro TRY avrtnv ddov avtie. — 0d.7,53: 


"Aphtn .dvop' setiv irmdvupor, èx Ti toxdwv tiv aùtibv 0imsp tixov 
"Alzivoov Bactdia. 

— Sen. Anab. 1, 2, 20: cuvérentev aùri otpatitac, oùc Mé- 
VUWY sive xai aùtév (scl. Mevwvx) mandò insieme con essa i 
soldati che Menone aveva e lui stesso (ed anche lui). — Li- 

. sia 12, 12: xatadauBivovow fue pds aùrate Tale Fipats (ap- 
punto sulla porta), xxl tpwrsarv dro Padltoruev. — Lisia 31, 
17: torì piv aùtdc peévos totì Sì Etépors fpovpevos. — V. Sen. 
Cirop. 1, 2, 2. 


S 345. I pronomi possessivi, se il nome ha l'articolo, pos- 
sono avere posîzione attributiva o appositiva (ma non 
mai predicativa); quindi 6 èuòs ratho ovvero d Tathp è 
8ués, ma non mai è Ttathp guss, p. 6. Od. 2, 97: rèv iuòv 
YApov. — 11, 452: n gun axorris. — Eurip. Andr. 237: 
ò vos È 6c6s for un Euvorzoln. yovar mai col mio senno il 
tuo non s’accompagni o donna. — Lista 32, 17: thv on 
Suyaripa. — 32, 11: mivSos èv T% iu cixla Nv èv Exelvo 
TG ypévo. — Sen. oi Epoi dpSaXpoi xeXioves T6v Gv 
EÎGLv. 


Nota 1. Il nome col quale sta il possessivo ha l'articolo, o ne 
è privo secondo le regole già esposte; p. e. 6 tuds 4deXgdc 
il mio fratello; euòs &delpé; un mio fratello. 
I 


Nota 2. Se invece dei pronomi possessivi si adopera il genitivo 
dei pronomi riflessivi equivalenti, o dei pronomi dimostrativi 
(per la terza persona) esso ha sempre la posizione attribu- 
tiva 0 appositiva, come coi possessivi, p. e. 6 csauto) TatÀp 

“ovvero è matìp è cexvtoò (ma non 6 natàp cexutod) il padre 
tuo stesso — così è tovtov &Seipéc, ovvero 5 4deAgds 6 TOUTOU 
(ma non 5 &Sedodc tovrov) il fratello di costui. 


Lisia: thnv Euut®v cuxopaveilav InAodorv. — Tuc. 5, 63: 
mupà tv rporov ròv fxutitv. — Isocr. oùy MTTOv ppoviito 1%c 
exelvou Séins, 7 ToHv épautoù xtvduvwv. 


Se invece dei possessivi di prima e seconda persona si 
adopera il genitivo dei corrispondenti pronomi personali l’ ar- 
ticolo ha posizione predicativa; quindi 8 matip uov = 5 Éuòs 
ratio (ma non si dirà 8 po ratio), — fi médee fuliv = È fpuetepa 
medi (ma non $ fipuiiv meg) i "sa 


P 
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8 346, Coi pronomi interrogativi si ha ‘în greco l'articolo 
quando la domanda versa intorno alla qualità di un og- 
getto; p. e. Plat. Rep. 8, 558: thv molav xatkataGY 
modeteias ddepagyiav Mfyeis; quale costituzione di governo 
dici tu essere oligarchia? (= ola èstiv i xat&orac‘y 
roditelag fiv Myess ddiyapytav). — Sen. Econ, 10; 1: 3% 
cor Tovu peyaAdppova Tis yuvands Epyx drafncacdar. tà 
mote; quali? ‘ 


Se una proposizione contiene più sostantivi coordinati dello 
stesso caso, ma di genere diverso, ciascuno di essi ha d’or- 
dinario l'articolo. Che se sono anche dello stesso genere, il 
primo solo potrà avere l’ articolo quando gli altri facciano 
un tutto con esso, mentre invece l'avranno tutti quando si 
vogliano distinguere partitamente. 


CAPITOLO XVII. 


SINTASSI DE’ NOMI. 
GENERE, NUMERO E CASO, 


$ 347. Il nome sostantivo è quella parola colla quale in- 
dichiamo un oggetto qualunque sia materialmente esi- 
stente, p. e. è imros il cavallo, sia dalla mente nostra 
solamente pensato o formato, p. e. aperti la virtù. 


- Col nome aggettivo indichiamo una qualità che si 
attribuisce a un oggetto sia materiale sia ideale, per 
| es. xxA6s bello. ì ì 


‘Quanto alla forma il sostantivo non differisce dall’ aggettivo, 
se non in ciò che mentre quello ha ‘un genere fisso e immu- 
tabile, questo invece lo muta e varia spesso secondo che si 
- àttribuisce a oggetti di genere maschile, femminile o neutro 
(mozione); ed assume forme diverse secondo che si attri- 
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buisce in un grado maggiore o minore di un altro, o in un 
. grado superiore a tutti (comparazione v. $$ 123, seg... 


Osserv. I sostantivi altri sono propri, p. e. Zwxpatns, altri appellativi, 
p. e. gu.ogogpos, altri concreti, p. e. xUwv, altri astratti, p. e. copia. 


In generale può ritenersi che i nomi propri nacquero da nomi ap- 
pellativi, e nel greco l'etimologia de'nomi propri è per lo più abba- 
stanza chiara ancora per mostrare il loro significato generale origina- 
rio, p. e. ‘A\:E2vd 005 Alessandro = difensore degli uomini (cfr. QMéfw 
difendo). I nomi astratti nacquero da’ concreti. I nomi sostantivi in 
genere nacquero da aggettivi o da participi; così p. e. 4 Tpmpons 
trireme, è un aggettivo sostantivato (tpripns vavs nave a tre ordini 
di remi); 4 fiact:iz il regno, è un aggettivo sostantivato (x f20<- 
dilz yopa); COSì oi Zoyovt:s, è un participio sostantivato. 


Le cose si indicavano da principio da quelle qualità o proprietà 
che per mezzo de’sensi gli uomini riconoscevano in esse; e per via di 
similitudini e metafore i loro nomi passavano poi a significare i con- 
cetti astratti e generali. | 


‘ L'uso di sostantivare, sia coll’ Articolo (v. $ 339) sia senza, gli 
aggettivi e i participi è comune a tutte le lingue, e continuo; molti 
sostantivi s'incontrano non di rado nei poeti, e nei più antichi prin- 
cipalmente, usati come aggettivi, p. e. ratpis xwpa, cwrhp.tiyn ecc. 
(v. $ 325, Osservo. 2); non pochi sostantivi # incontrano in doppio 
genere, p.e. y&pos e Ywpx; d0yÌos collina e dyIn riva; Luyov e bu- 
y06; PI0yY0s ® pIoyyi ecc., il che è un resto dell'antica facoltà 
della mozione che essi, come aggettivi, avevano; come pure l’uso 
del comparativo o superlativo di alcuni sostantivi (v. $ 139, Osserv. 2) 
accenna alla loro antica natura adiettivale. Naturalmente quando l'uso 
li fissava alla sola significazione di una data classe d’oggetti, per- 
devano le proprietà dell'aggettivo. 


S 348. Circa al genere dei sostantivi abbiamo veduto come 
alle volte esso sia determinato dall'uscita del tema no- 
minale, alle volte dal suo significato (v. $ 72). 


Alcuni sostantivi si usano colla medesima forma in 
ambedue i generi (communia) p. e. 6 foùs il bue, ” Pods 
la vacca, è de05 deus, n Is6s dea; è &vSpwro; uomo, è 
avIpwros donna. — Alcuni nomi d’animali si adoperano 
in un genere-solo per indicare tutta la specie, p. e. 6 
pb che noi facciamo femminile: Za lepre, n ddwrnb la 
volpe. n ; 


[8 850) _ dd. 
8 349. Circa al numero si noti che Îl duale in genere si 


, adopera quando si parla di due oggetti naturalmente 


appaiati, come p. e. gli occhi, le orecchie, i piedi ecc. 
Del resto parlandosi di dua oggetti si -usa frequente- 


| mente il plurale, p. e. Sen. Anabd. 4, 1, 22: dio &vdpas 


0 


Eyw. = Plat. Sof. 244: duoîv èvsuaci y 


o 


PIHLETÀ. em OÈ GTPA= 


| TUA du@iTzIo, = duooTEg To FTPATNYO. 


sserv. Il duale, numero superfiuo nelle lingue, va di continua dile- 
guandosi. Mentre esso ha ancora tre casi nel sanscrito pon ne ha che 
due nel greco; il dialetto dorico lo usa assai di rado, e il dialetto 
eolico lo ha del tutto perduto come il latino. Negli ultimi tempi del- 
l'ellenismo, negli scrittori che diconsi comuni (zarvoi), esso è già 
affatto abbandonato. 


J 


Alcuni nomi si usano sempre, o quasi sempre al plu- 


rale, benchè esprimano concetti singolari; così p. e. in 


Omero qpéves (sing. oe) la mente; otAS€x (sing. otà- 
Sos) il petto = tà Griova. Così pure sono sempre plurali 


alcuni nomi propri di città; p. e. xi O7fa, gi "ASTA, oi 


Apyo, cfr. Theba, Athana, Argi; ai Fhpdu Sardi ecc. 
E dicevano per lo più «i Sbpai, 0 ai rùda: la porta, xAes 
il sale, oi rupot il grano, ai xp.Sel l’orzo. Ed anche: pé- 
cu voxtes mezza notte; — ai lov duca il tramonto del 
sole; — Sen. EU. 1,6, 28: &vhyeto negli uéoas VIATAS. ——— 


Così pure “iuice:s (sing. iutov;) la metà (propr. i mezzi) 


p. e. Sen. Cirop. 3, 1, 34: fis otparitis Toùs dulcez po: 
aiprene. — 1, 2,9: èfkyar pèv riulozav Ti pudaxiio, Toe 
dì nurcelag puiazas xatarelte:. 


Qualche volta si usa il nome singolare di un popolo 
invece del plurale, p. e. è M7d05 = oi M#do: (ma è diverso 
quando 6 M7do; significa 6 Mhdev Beodeds).. Così si ha 
qualche volta 4 irzos ‘la cavalleria = oi imme, — i 
doris == ci dritta; e in Erodoto è x&unAo; una fila di 
cammelli. 


Del resto questi usi hanno spesso piuttosto carattere re- 
torico che grammaticale, | 


S 350, I Casi. 


I casi, così nel greco come nel latino, servono a dino- 
tare la relazione ‘in cui stanno i nomi coi verbi, 0 con 
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altri nomi nella proposizione, la quale relazione in ita- 
liano è espressa in parte dalla posizione delle parole, in 
parte da particelle o preposizioni dette segna-casi, quali 
p. e. di, a, da, con, în, per, ecc. 


Dei cinque casi greci il Nominativo è il caso del sog- 
getto, l’Accusativo e il Dativo sono ordinariamente i 
casi dell'oggetto diretto o indiretto del verbo; il Ge- 
nitivo è il caso di complemento ad un nome; il Voca- 


tivo sta da sè, nè si lega punto colle altre parole della 
proposizione. 


‘ Osserv. 1. In italiano la posizione delle parole ha molte volte valore 
grammaticale; così p. e. nella proposizione Pietro uccide Paolo, il 
nome che precede è soggetto, quello che segue è oggetto del verbo, 
nè potrebbero invertirsi le parole. Nel latino è nel greco invece la. 
posizione delle parole non ha di regola che valore retorico e stilistico, 
poichè ogni parola ha già nella sua desinenza il segno della propria 
relazione colle altre’, e quindi in qualsiasi posizione stia nella propo- 
sizione il suo valore grammaticale non muta. Tuttavia qualchè volta 
anche in greco la posizione delle parole può modificare la loro reci- 
proca relazione, v. 8$ 338 seg. 


Osserv. 2. Nei tempi anteriori ai monumenti più antichi che noi co- 

| nosciamo, la lingua greca aveva più di cinque casi; aveva cioè l' abia- 
tivo, come il latino, l’istrumentale e il locativo come il sanscrito 
(V. Brevi cenni intorno alla storia della lingua greca $ 12). Le 
funzioni di questi casi, col perdersi delle loro forme, si raccolsero su 
quelle dei casi che ancor rimanevano. Così p. e. sul caso dativo si riu- 
nirono i significati e le funzioni che prima erano divise fra il locativo, 
l’istrumentale e il vero dativo; sul genitivo invece si riunirono quelle 
del genitivo propriamente detto, e dell’ablativo. Nel latino invece 
l'ablativo si è conservato, ed assunse anzi sopra di sè gli uffici che 
erano propri dell'istrumentale e del locutivo, casi perduti pure nel 
latino. Da ciò ne venne che all’ablativo latino corrisponda in greco in 
parte il, caso genitivo (per quelli usi che erano speciali e propri ad 
esso) e in parte il caso dativo (per quelli usi che l’ablativo in latino 
ereditò dal locativo, e dall’istrumentale). Il genitivo e il dativo sono 
quindi in greco casi misti, e questo solo fatto basta a mostrare l' inu- 
tilità dei tentativi fatti da molti grammatici per ricondurre tutti i 
significati di ogni caso ad un unico significato fondamentale, dal quale 
si potessero poi derivare gli altri. | 
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| DELL'USO DEI CASI. 


I. 


Nomiuativo e Vocativo. 


$ 351. Il nominativo è il caso del soggetto agente. coi dai: 
attivi, del soggetto paziente coi verbi passivi; p. e. 6 
a vnp TUTTE: ov xbva luomo batte il cane; ùrò où dv- 
dpds titteTai 6 xbov dall'uomo vien battuto il cane. 


Anche il nome predicativo se si riferisce al soggetto 
si mette al nominativo. V. S 324. 


8 352. Il Vocativo si adopera nelle allocuzioni, o esclama- 
zioni, o nei comandi ecc., nè ha alcuna relazione gram- 
maticale colle altre parole della proposizione; p. e. 
vat, fuvaitiv xdopov dì cifh piper, 0 donna, il silenzio è 

-  d’ornamento alle donne. 


Osserv. Il segno del nominativo singolare è pei maschili e femminili 
un s (v. $ 90, A.). Questo s ‘assai probabilmente è residuo di un sa 

© più antico (p. e. \oy0-s da Aoy0-sa), tema pronominale dimostrativo 
che si ha ancor vivo nel sanscrito (nominato sa-s = ille), e che nel 
greco si ridusse a ò, fem. : i (l'articolo). Pare quindi che questo se- 
gnacaso non fosse che una specie di pronome dimostrativo che si 
posponeva (presso a poco come noi preponiamo l’ articolo) a quel 
nome che si voleva far rilevare e spiccare fra le altre parole come 
il più importante, come soggetto della proposizione. 


Il vocativo è eguale al nudo tema, nè ha alcun segno di caso ap- 
punto perchè esso non ha alcuna relazione grammaticale colle - altre 
parole della proposizione.. Ma la forma originaria (nudo tema) fu 
presso molti nomi sostituita da quella del nominativo; e non di 
rado si adoperava la forma del nominativo, anche in qugi nomi che 
ne avevano una speciale pel vocativo; p. e. Teogn. 1: © ava, Antovs 
vie, e al v. 5: doife &vaÈE. — Quest’ uso della forma del nom. per 
«quella del vocat. diventa sempre più frequente e generale nel corso 
della lingua. 


Nota 1. Qualche volta in greco si ha un participio al nomina- 
tivo (assoluto) benchè si riferisca a un nome o pronome in 
altro caso, col quale dovrebbe concordare, per es. Plat. 
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dragnontiv xaù dradeySpevos abeti ES066 nor oùtos 8 vip 
Boxetv pèv civar copds civar 3’ où. (invece di Siuoxoroivir xat 
diadeyouévw cfr. mihi consideranti hic homo visus est ecc.) 
— Tuc. 3,36: ESotev aùtoOTtE droxtetvar tods Mutidanvalove... 
inexkioBvree (rimproverando) tùv &rdetxav, (invece di ir: 
xadobar). — Sen. Cirop. 1, 4, 26: fiv sive otoAmv ixdivra Sobva! 
tivi pacs, nAdbv rr rovtov fddiata dordtero (invece di dn- 
\oUvra). i 


Nota 2. Il vocativo è ordinariamente preceduto dalla particella 
esclamativa © (di rado invece in latino da o s), ma quando 
col vocativo si esprime un eccitamento o un comando un 
po’ forte, 5) si tralascia p. e. Gnom. @ LTeas, © Era dèc 
dvS prote et. — Sen. Anab. 3, 1, 27: Zevogiiy tiefey de. 
o Savpaciutate dvdpwre, cuye oùiì Spliv yiyvbones oùdè 
dxobwv piume. — Plat. nat, \afè td BiBAlov xal deye. — Gnom. 
eì DARA si BeAttote Svwatà xa ppéve. 


II 


Accusativo, 


S 353. Gli usi dell Accusativo si possono comprendere sotto 
tre categorie: 


A. Accusativo dipendente od oggettivo, quando dipende 
da un verbo al quale serve di oggetto; 


B. Accusativo assoluto quando sta da sè, nè dipende di- 
rettamente dal verbo della proposizione; 


C. Accusativo avverbiale quando funge da avverbio. 


A. ACCUSATIVO DIPENDENTE. 


$ 354. L’Accusativo è il caso dell’ oggetto. diretto coi verbi 
attivi e deponenti. 


a. Questo accusativo può dinotare la persona o la cosa 
sulla quale cade o si compie l’azione espressa dal ver- 
bo; p. e. 6 deomitne TUTA dv doddov il padrone batte lo 
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schiavo; 6 otpatnyàs Evixnoe Toss Todetovs il capitano 
vinse gli inimici. Questo accusativo si dice: Accusativo 
dell’ oggetto esterno 0 transitivo; 


B. o può designare l'atto stesso, o la qualità dell’ azione 
espressa dal verbo; p. e. è Tixtwv TUTTE Tpraxovta TM- 
\&s il fabro batte trenta colpi; 6 otpatayos Evlanoe Tav 
vavuaytav il capitano vinse la battaglia navale. Questo 
accusativo si dice: Accusativo dell’ oggetto interno 0 
intransitivo. 


Molti verbi si costruiscono col solo accusativo dell'oggetto 
esterno, molti altri con quello dell'oggetto interno, e molti 
tinalmente (assai più che in latino) con ambedue questi ac- 

' cusativi. 


a. Accusativo dell’oggetto esterno. 


S 355. Sono costruiti con questo accusativo tutti i verbi 
transitivi. 


1. Alla maggior parte de’ verbi transitivi greci corrispon- 
dono verbi egualmente transitivi così in latino come in 
italiano; così p. e. pedyo Ti, 0 tiva fuggire qualche cosa, 
o qualcheduno; d:m@xw inseguire; puutona. imitare; tnidw 
invidiare (ma in lat. invidere alicui), 9I*kvw prevenire; 
xapteptw tollerare, sopportare; rotedw colpire colla frec- 
cia; dxovelto colpire col giavellotto; cx&rtò motteggia- 

re; daxpbw compiangere. 


Esempi. pedy’ fi6oviv qepovoav Uatspov BAAAnv. — Gnom. &pelc 

TÀ pavepà pù dlwxe Tàpav?. — uepod tà ceuvà, pù prpod xaxode 

pérous. — dA Xu riv É9Adv Evdpa xal tèv vuopova. — Sen. 

— Anab.3, 4,49: pIavovety îTÌ TG dxpw yevbpevor toùs mode 

ulovs. — Sen. f axpaota oùx é% xaprepetv ore Audv oÙTE 

Btyos. — Cirop. 1,2, 10: &viyan xal rofetoa: Saplov xaì dxov- 

vio. — 1,5, 1: xal cî Tatdes Eoxwrtov aùrdv (tòv KUpov). — 
Eurip. n%c tic daxpust Toùs mposizovtas pliovc. 


2. Sono adoperati come transitivi molti verbi composti con 
preposizione (benchè i semplici non siano sempre tran- 
sitivi) e questi pure hanno spesso verbi corrispondenti 
italiani transitivi, p. e.: dcafalvo passare; diépyopar, dtx= 


- 


4. 
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mopevoua: attraversare; diario passare (navigando); rx- 
paBalvo oltrepassare; trasgredire; reperito oltrepassare 
(navigando); Ure04X}w' sorpassare; restotaua: circuire, 
circondare; Urodboua sottoporsi a q. c.; LUroptvo soppor- 
tare; ùrotoetyw correr dietro a qualcuno, raggiungere; 
arodidpdoxo sfuggire; Umtoyonar entrar sotto, assumersi. 


Esempi. Plot. tòv tîig At9ns norapòv eÙ draBnodpeda. — oî 
BapBapor SL HASOV Enacoay tiv yupav. — Sen. Anab. 2, 5, 18: 
tosatta metta oÙv TOM iv Biatopevende. — dramieUoat ròv 
Biov. — mapafalverv Tod; vépous. — oi atparitita: brepéBaXov tà 
dpn. — 6 Kpog mepilotat Tdv Adpov TG Tapévrr otpatevpari. 
— Sen. Cirop. 1, 5, 12: tods iralvov Epaotàs dviyua mivra puèv 
mévov avra Sì xlvòuvov Gdfwe LTodbeadat. — 1,2, 1: Kpoc 
puiotiuutatog (Tv) diote mivta puèv mévov dvatAXvat, rdvta Sì xlv= 
Suvov Sropetvat toù inavetodtar Evexa. — 1,2, 12: AImotà, 
Orodpapetv. — Èrdomn ocî xpirtotor pidtota Erepyovtat 
mie dpydc. — Bovdog drodpàc tèv Seanétnv IFavatov totiv Èiioc. 


— Tuc. 1,128: ndvtes ods fiafev ATEdpaoav aùrdv. 


Sono adoperati come transitivi molti verbi derivati da 
temi nominali composti, la prima parte dei quali par- 
rebbe, secondo l’ etimologia, fungere da oggetto alla se- 
conda, p. e.: yespotovéiw eleggere, scegliere; vopoSettw sta- 
bilire per legge qualche cosa; Moyototo narrare; cixodopéw 


fabbricare; zoXopzio assediare; yewpféw coltivare; &vòpa- 


todito render schiavo. 


Esempi. Isocr. tods otpatnyode yetpotovovpev. — Isocr. 
thv Inpoxpatiav Xdmv Evouoderneev. — Lisia: cuppopàs tàs 
uiv Tav dA dwy uvSdvovtar, TÙs Ò' aùdto: Aofortotodatv. — 0Ì- 
xodometv telyn. — Sen. Anab. 1, 2,9: Eépins Meferat cixo- 
dopo tà Buotewa xai Thv dxporodiv. — TodtopxoDvtec 
Atquntov. — ywplov TodtopxoUvteg. — yuwplov yewpyelv. — 
méitv dvdpatoditer. 


Ma vi sono molti*verbi costruiti come transitivi (col- 
l’ accusativo), i cui corrispondenti italiani hanno una 
costruzione diversa; p. e.: 


+’ 


Sapio ., ovvero tvà aver fede, o fiducia in qualche 
cosa, 0 in qualcheduno. — Sen. Anab. 3, 2, 20: si dà dn 
4 
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nds pèv poyas Sapete se avete fiducia nelle battaglie. — 
Dem. Ol. 3,30: ore Diuamos ES Upper Tobtovs, oUTE obToL 
PMurtov. — Sen. Cirop. 5, 5, 42: dvraoalov abrods iva 
GÌ xai Sappnoousiv. — EurifyAndr. 993: Skpoer Yi 


povTos YElpa. 


Suwpt tiva giurare per qualcheduno. — Sen. Cirop. 5, 
4,31: Spvupi cor Ieoùs, od nai dolor TovTa xal duovovat 
r&vra ti giuro per gli Dei... — Erod. 5, 7: oi Baorées 
abriiv oéBovrar ‘Bppénv paiota Sedy, xai ò uvbovai pò- 
yov TOÙTOV. 


voto riv& credere in qualcheduno. — Lisia 12, 9; 
olire Seods ollte &vSpbrous vop.iter. — Sen. Mem. 1, 1, l: 
ob vopllav oÎs i és vopiter Ie0bs. 


(dia)davSkva và essere (restare) nascosto a qualche- 
duno. — àroxpirtouai tiva nascondersi a qualcheduno. 
H. 11. 251: 07 ov Soup VaIS®y "Ayapépvova dov. — 
Dem. Ol. 1,16: pndè qo0$’° duas VavSavETo. — Sen. 
Mem. 1, 4, 19: èreirmeo ynoouvto pndèv dv Tote @v TpaT= 
morev Seods draXa Setv. — Un ATOXPITTOV pe 0Îs dv Boù- 
Xowo plios yevicdat. | 


». 


Eridelmer tivo manca a qualcheduno. — Sen. Cirop. 1, 
6, 9: tav Enid n adTOv È dartovn. — 2, 4, 11: ozone 
abi Sms cè un Emidelve: yonuata, — Lis. 8, 16: iresòn 
ixAeXolmaoiy buds ai mpopasers poichè vi mancarono i 
pretesti. 


Così pure i seguenti verbi medj: 


aidéona:, aisyivouat ri ovvero tiva aver rispetto, aver 
riguardo per q. c., o per qualcheduno (- cicybvopa: an- 
che: aver vergogna di q. c.). — Lisia 32, 13: eì un 
dEva avdporav NEYUvOov, Tods Seovs îypfiv 93 dedLivar se 
tu non avevi rispetto per alcuno fra gli uomini, avresti 
(almeno) dovuto temere gli dei —,32, 17: o5t: Tod; Se00s 
popf, ovte guè, Thv chv Suyaréox aicybva. — Sen. Cir. 1, 

, 22: xal ò Kuatkons Epeiteto lomws xai QIGYLUVOLEVOS 
(per rispetto) tòv matipa. — Anab. 2,3, 22: ènei aùròv 
(scl. Kipov) dwpoipev èv deg dvra, ficybvSnpev xzi Ieods 
al avSpotovs Tpodolvar aùUtivi — Tuc. 1, 84, l: xal tò 
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Bpadù xa uiXdoy, È péupovra: parota dpéiv, pn aicyb= 

vec$3e non vergognatevi della lentezza... — Sen. Ci- 

Asa 8, 7, 23: pera Iso); xa avIporwv TO TAV YEvos i= 
lode. 


auivonat ti, ovv. tivà difendersi da q. c., o da qual- 
cheduno. — Tuc. 2, 43, 1: ov; roreulous duivesdo:, — 
tòv Emudvia modemov Sardv Eotiv dpbvecda:. — Tov xaxdie 
dpaivta doetfi auuvobdueSa, — Vendicarsi di qualche- 
duno: Sen. Cirop. 5, 4, 21: tav Isds IEMn kpuvodueda 
Tovs Torepious. — 5, 4, 25: Tobtous ws &y duvopeda 24, de 
tepo. duuvovueda. i 


«Netoa: riva difendersi da qualcheduno. — (rpo)pulkr= 
topa, eviaxBiouat 7: ovvero miva guardarsi da q. c., o da 
qualcheduno. — Sen. Cirop. 1, 2, 10: det oviktacda: 
Tò Snplov Emipepduevov bisogna guardarsi dalla belva che 
si slancia contro. — dei quiktacdar TÒv Xlvduvov. — 
1, 4, 7: fleyoy Gu dtor TÀe duaycplas QUIATTESÌA obdtv 
netov i tà Inpia. — Sen. Mem. 1, 3, 6: ro dì pù 
duvaptvors TOÙTO Toretv cuvebonieve puAdTTECIOA: TÈ Tel= 
Sovta un Tewsivtas ÈcHew unòdè duboivtae Telve (l’ inf. 
Eo.dietv e rive dipendono da tà reidovra). — 1, 4, 13: 
tota dì Yuyn Ts dvIpwrivns inavatipxa Tpopuik&TTERSA: 
i Aepuòv Îd didos, i doyn d Shian. — Isocr. Paneg. 4T: 16 
GUL.OORGIV TAS Lv QUÀ atacdar, Tis dì xadde Eveuely Ed(= 
dafev. — u&Xdov e0AaB00 bdyov d xlvduvov. 


moretoda: Tepi 00 (0 Epi Tistovos) T., ovv. tiva far 
grande (o maggior) conto di q. c., o di qualcheduno. — 
Lisia 7, 26: tà puxgds Cnuias mepi ToXXOD Toretodat, 
— Andoc. nAetovos ETornecacde cole TAV Tidw, di rds 
idias tquopias (vendette). 


TeotàMopai ni, cingersi, circondarsi di q. c. Sen. Ci- 
rop. 3,3, 26: ci faphapor Irov dv otpatoredeivavitat Th p- 
pov tepitàMovra si circondano di una fossa. 


5. I verbi e le espressioni che dinotano far bene o far 
male, dir bene o dir male mandano all’accusativo la 
persona o la cosa di cui si dice od a cui si fa bene o 
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male. Così p. e.: sò morto, e) pio, sò ipfalonar, sbepyetto 
beneficare; — é@0Xf0, èvivnu: giovare, aiutare; — xoda- 
xe6m adulare (in lat. adulari alicui). — xaxî moto, 
xaxoronto, xxxdo, xxx0vI]i0, pXATTÒ danneggiare; — È dt 
xéw, Vvuaivona offendere; — Oppio, Mmbkopar, Xo1dopéco 
insultare; — x0X4X0, muwpfona: punire; — ed, 0 xaxéi 
Xeyo dir bene, o male, eDioyfw, iTawiw lodare; —'xa- 
xoXoytw, biasimare; — diafàX calunniare. 


Esempi: — Sen. Mem. 2, 3, 5: èmiotipevos (îyd) xal eÙ 
Méyety tòv sù Afyovra, xaì eÙ morstv tòv ed rowodvia, TÒv 
uevror nol Adyw xal Eoyp Terpoipevov euè dviiv oòx dv Suvaluny 
ot’ sÙ Xe yetv od’ sù rotetv. — Cirop. 1, 6, 28: (roMàc xa- 
xoupylac ipuavitvete) Inwe toÙs rodewiovs Suvarode xaxiie TOLtV. — 

| Dem. Ol. 1, 14: tv Exelvov yoipav xuxois Toetv xat tpinipeoi xal 
otparivtate. — Plat. pidv gati xaxbig Tocetv dvipurrtovs È) eÙ. — 
ui Bp% toùs tedvaxdias xaxtic. — Sen. Anab. 3, 1, 38: olopae 
dv Ops peya Ivica: tò stpatedpa. — Cirop. 1,2, 6: odg 
&v yuibor tovtww TL ddixodvias Tipwpodvrar. — 1, 6,29: Îva 
uh xaxoupyolate tods qiiovs. — 1, 6, 30: yprotud gotiv du- 
qirsp’ intotacda:, eÙ te Toreìv kvIpurmous xal xaxtig. — Lisia 30, 


10: Kieogsiv thv BovXny Edordépet. 


Nota. Il verbo medio Ao:dopeoua insultare, vuole sempre il da- 
tivo; p. e. pepsttar puvalza \otdopovpevnyv avòpi —; e col 
dativo si costruiscono pure qualche volta Avpalvouat: p. e. fi 
riv orpatny®y quuddtne édupiavato totc lor, — ed eù gpo- 
véw, p. e. Eurip. Alc. 210: dò YÀp mdvres EÙ ppovodar xot- 
pavote. | | 


.  b. Accusativo dell'oggetto interno. 


$ 356. L'oggetto interno assai frequentemente in greco (di 
rado in latino e in italiano) è un nome della medesima 
radice del verbo; p. e. vixnav vix&v vincere una vittoria; 
uaynv payzcd2, pugnare una pugna. 


Nota. Non si avrebbe che una inutile tautologia se il nome non di- 
cesse qualche cosa di più di quello che dice il verbo da 88 solo; per- 
ciò quasi sempre il nome oggetto interno è accompagnato da qualche 
‘attributo, 0 per lo meno dall’articolo; p. e. xpatiatav paynv payeandae 
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eambattere un fortissimo combattimento. Questi modi sono frequen- 
tissimi e naturali in greco, mentre in latino e in italiano hanno una 
certa qual tintura retorica. 


Esempi: Lisia 7, 4l: mots pîv vavuaytac rip aùric (tÎc 
matpidos) vevavpaynaoc, roidic Sì pay ac pepaynpevoc. 
— Lisia 31,27: mis yXp dv note vouoditas TArtcev (credette) 
duaprricecdal tiva tosuòtnv duapriav; — Eurip. Ip. 320: 
Onoeds tiv iudprnxev cis o’ apaprlav; — Senof. "Adhvnow 
6 did totuv È &pywy ti &py&c. — Plat. Prot.325, c: ne 
pedoUvta: nicuv Etiuedetav. — Sen. Anabd. 1, 3, 15: otpa- 
Tu{HNC0vVTX Éuè TAUTÙV TÙV otpatanyiav. — Anab, 6,1, 16: 
TETUY Nov Toùto Tè eÙtoynpa. — EU. 7, 1, 15: ndetotoug 
xal peylotous dySvas fiywvicpévor. — Lisia 3, 47: Onîp Îc 
(scel. 7g marpidog) iyù moXdodg xtvòdvous xexivdlvevxa, xal 
modà Nettoupytag NMeiettaupyagxa. — 7, Il: sigqopàc 
giapepwv. — 7,39: Nixéuayos toÙTAv Tdv dyibva dywvitetat. 
— 12, 20: mica tds yopnytas yopnyYcavtes. — 13, 17: 
EmtBovXv abv torxbtny ETriBovAevovetv. — 13, 22: vuvì dé 
ToÙTO tò Yrpioua Ingiteta:. — 13, 62: ot Sì (altri) peytdas 
apyàs dpEavteg xai Tpinpapytag roXdkc Tpinpapynoavres 
oùdermmote Do Ouiiv oddeutav aitiav aioypìv Éoyov. — Cfr. 13, 65. 


& 357. Moltissime volte invece l'oggetto interno è un nome 
di radice diversa da quella del verbo; p. e. Choe:s piov 
nok Tiatov fiv Spor xoxtî; vivrai un ottima vita se do- 
merai l'ira. — Tuc.: tòv ispòv TOMEpov èotpatEUCAV 
guerreggiarono la guerra sacra. — Isca: è tatno {= 
uovs gégtixcev celebrò nozze. — Sen. Anab. 1, 2, 10: 
Zevizs ÈSuce Ta Abxara festeggiò (la solennità de') i 
Licei. — Laerzio 1, 9: Bin azovtica.. 


Molte volte dobbiamo tradurre il verbo greco con verbi in- 
transitivi, p. e, Sen. Cirap. 1, 2, 12: dix pwvitépevos tabta 
tpòs GAA A 0us diratedovatv passano il tempo gareggiando in que- 
ste cose gli uni gli altri. — Anad. 4, 8, 22: ryewvltovto noatdec 
pîv otadtov, SiAryov di Kp7tec, madnv dì xaî mufpiiv-xal rayapà- 
cuov Étepor gareggiavano i fanciulli allo stadio, ecc. — Plat. 
intpol dervitatoi ÈÀv yevarvio EÌ aùrol rdcac véaoue xduotev... 
se fossero stati ammalati essi stessi di tutte le malattie. — 
ENauve tòv cexuto) Spéuov correva della tua corsa (cfr. andava 
del tuo passo). — Sen. Cirop. 1, 2, 11: tè %pratov tolto det- 


1 ® 

xvicavres avondo-cenato (mangiato come cena) con questo 
pranzo. — Anab. 2, 2, 4: ypà Setnveiv 8 ti ti Èyer convien 
cenare con ciò che ciascheduno ha. si 


c. Verbi costruiti con doppio Accusativo. 


$ 358. Essendo in greco assai più frequente che nelle altre 
lingue l’uso dell’accusativo dell'oggetto interno, ne ven- 
ne che fossero pure assai più frequenti i verbi costruiti 
con due accusativi, l’uno transitivo e l’altro intransitivo. 


1. Così si ha qualche volta l'oggetto esterno, e nello stesso 
tempo l’oggetto interno della medesima radice del nome 
(cfr. $ 356); p. e. Sen. Cirop. 8, 3, 37: èuè è Tetho TAV 
cov Taldov Tardetav èTaIdeve il padre mi educava nel- 
l'educazione dei fanciulli. 


— Sen. Mem. 4, 8, 4: Me\ktov yeypappevov tè v Zwxpdrn 
tàv ypagv avendo Meleto accusato di quest’accusa Socrate. 
— Tuc. 8, 75: Opaoifovros xaî Opdoviioc sipxworv TivT—S Tods 
aTpatimTAG Tods peyiotove Fpxovc. — Arist. Lis. 187: tiv prov 
Opxorcere Tod’ fut; — Od. 15, 245: pretv tiva pridenta. 


Nota 1. Tuttavia in simili dizioni si usa anche il dativo invece 
dell’accusativo dell'oggetto interno; così p. e. accanto a tùv 
pdynv tods BapBapovs ivixnoe (Eschine), si dirà più spesso t7 
payn, 0 Év Ti udyn: p. e. Isocr. Pan. 87: oî fpetepor mpé- 
govor pdynm vixicavtes tpiratov Éotnoav r6v Todepluv. — Così 
Tuudv tiva TAcaLe Tipuolto. 


2. I verbi che significano danneggiare o beneficare as- 
sai frequentemente accanto all’ accusativo dell’ oggetto 
esterno (v. $ 355, 5) hanno un accusativo dell’ oggetto 
interno; p. e. egli fece molto bene agli amici zoX}a &aya- 
Sd Erolnoe Tovs piiocvs. — p. e.: 


Lisia 13, 45: oî, oddiv xaxdv tÙv nédev rovrcaviec, Avayud— 
Covto &réMucda: i quali, benchè non avessero fatto alcun male 
alla città, furono costretti a morire. — tivi 5l: eì tir xaxdv 
tÒv dfpov riv’ A9nvalwv sipyacavto of tpraxovra. — ivi 75: 
ci pun peycda tòv dfpuov tiv’ A9Nvalw xal dvixeota xaxà 
‘&tpy&cw se tu non avessi fatto ecc. — //.5,175: xaxà roXià 
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Zopye Tp5ag. — e Il. 10, 49: toscàde pepuepa, Boo' “Exto 
Y ’ ’ 

fopaie dttprdog utag Ayaubv e v. 52: Tésa Yàp xoxà urcat ’A- 
yurods. — Sen. Econ. 5, 12: A YA ToOÙs dprota Fepamedovitago 
adthv TÀetota dya dk dvrtmotet. — Lisia 30, 2: ti oòx oidev 
ola exetvos TAv TIiLv iuurivato; — ivi 7: tod drodnpodv- 
tag oi drxBxAderv BovAcuevor TaÙTA Aordopodarv. 


Si hanno questi due accusativi anche quando non è chia- 
ramente espresso con un nome il concetto del bene o del 
male; per es. Lisiu 8, 9: ei taÙTtA Torcaiu aùtdv, &rep 
Exetvos bud (scl. erotnoe). — Erod. 7, 8, B: fuiac cia Eptav 
ot A3nvator Emtotacde nivres. — ivi: tipmpicopar todg Adn- 
valovs, dea Temorrzaoi Mepocag Te xl TatEPa TÒvENdv. — 
Eur. Ale. 24T: 60% fut oùdiv Feods dpacavtas. 


Nota 2. Coi verbi mpittw, épfXouxr, moretv si ha qualche rara 
volta il datiro invece dell’ accusativo dell'oggetto esterno; 
p. e. Lisia 13, 48: 085, cv ’Aybpute, Bovdopevovs dyadov ti npi- 


Far T7 méder drextervas. — Gnom.: &g TOMd Ivatote 9 oyodd 
TO xaxd. ] 


3. Si costruiscono pure con due accusativi i seguenti verbi: 


d.dz7z0 (+4 ©) insegnare (q. c. a qualcheduno); — 
. INS , e , x [> 
Sen. Cirop. 1, 28: d.dirzovav ci Mipoar Tovs natdas xaù 
cm9909)viv insegnano i Persiani ai fanciulli anche la sag- 
gezza. — 1, 6, 31: 8; èdidaczev ToÙ; maidac Thv drmatogi= 
viv. — Antif.: è ygovos na dh èumepia T% un xaAds Éyovra 
’ DON a n 
did dozer Toùs dvSowrons. 


t4 


utopia (Tiva 7.) imitare (uno în qualche cosa); — 
Sen. Cirop. 1,3, 10: o), © Kdge, 74M pimobpevos tòv Za- 
xxv tu, o Ciro, che imiti Saca nelle altre cose... -— 
Mem. 1, 7,2: ap 0) tà Cw Ts tiyvwns puuntiov toùs dya- 
So)s anintàs; 


altiv, aitiouar; — Epatàdo, toscda: (tvà 1.) chiedere 
(q. c. a qualcheduno); interrogare qualcheduno intorno 
a q. c.) — Sen. Anab. 1, 3, 14: K5o0v aiteiv 7Aota chie- 
dere nayi a Ciro. — Cirop. 8, 3, 4l: viv dì uè Tool 
oixitar citov aitoùvtat, mollo, dè inatia, — 3,3, 48: 
ò Ki5905 NIMTA Tobs abTAndAGIS Td ThlV Todeutov interrogava 
i disertori intorno alle facende degli inimici. — Il 6, 


. 
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239: dup' pa pv Tpiwy dioyor Soy nè Hyarpes sipfpe- 


vai (scl. abtdv) maidas te XAGLYVATOYS TE ÈTAS TE Hai Tocias 
chiedendo (a lui) novelle dei figli... 


CIOTPATTO, TpaTTtoua: (Tivà n.) farsi pagare q. c. da 
qualcheduno. — Eschine: oi’ Adnvatot Toùs vnocioTag 
vat’ ÉxxoTov EvauTov EÉsNXOVTA TANAVTA EICETPATTOV GUV= 
rat gli Ateniesi si facevano pagare ciascun anno dagli 
isolani 60 talenti di tributo (v. $ 324). — Sen. Mem. 1, 
2, 5: Zwxp4Tns TOÙS Éautod ÈTLISUVPOUDVTAGC oÙX ETPATTETO 
yonparta. 

poTTw, A Toxp)drTopat, poet. xed.Im (Tvà mi) nascondere 
(a qualcheduno q. c.). — Lisia 32, 7: Atoyettav Thv pòv 
Suyatipa Eaputte tòv ISdvatov T0ù &vdpés Diogitone na- 
scondeva alla figliuola la morte del marito. — où ce 
xpobi Thv Eunv Jvopnv non ti nasconderò la mia opinione. 


dp-arptiw, dparptouar (tiva T.) rapire (a qualcheduno 
q. c.), — Liîsia 31, 18: ®idwy TILTOLIS doupeito TA LrAp= 
yovta Filone a costoro rapiva ciò che avevano. — 13, 
Ol: ’Aybpatos Tòv matipa dpelleto & NV Urapyovra txelvoa 
ayadà. — Sen. Cirop. 7, 5, 79: èxelvous td dTÀa kon- 
priueSa. — Anab. 1, 3, 4: fovdouivous dparpeicdar Toùs 
Evormobvtas “EXAnvas Thv Yfiv. — Eurip. Andr. 325: eù òn 
erpatayGiv Moy&cw Envy Tòte Tpotav &opeldov Tlpiapov. 
— V. Lisia 24, 6, 7. l 


atoctepioxo (tivà i) privare (uno di q. c.). — Isocr. 
Pan. 142: mevteraidena unviv ToÙs OTPATIOTAS TÒV uic.Ìòv 
ancortoncev. — ivi, 153: Toùs Urtp adtiiv xivduvennavTtaS... 
tòv pis Iòv &reotipnoav. — Dem. c. Afob. I, 46: toùs di- 
daoxkious ToÙe uio.dovs areotipnxe. — Cfr. Sen. Cirop. 5, 
3, 19. 


cvi&” (Tvà n) spogliare, privare (uno di q. c.),. — 
Demost.: suX&v thv Fedv ToÙs otep&vov; spogliare la dea 
delle (sue) corone. — Sen. Ger. 4, 11: oi ripawor avayua= 
Covtar mIEtotTa cuAÈèv &dixws xai iepà xai dvIporovs. — 
Eurip. If. T. 157: és tòv poùviv pe xactywamov cvAds. 


auoprevvu:, EVO DO (tivi n.) vestire, cingere (uno con, 
o di q. c.); al medio; vestirsi cingersi di q. c. — ixdiw 
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spogliare (tivà 7: uno di q. c.), — Sen. Cirop, 1, 3, 17: 


mais piyas, pixpòv Eywy yitoiva, EÉTEpOv Taida pixpòv, puéyav 
Eyovta yimiiva, Ex dICAG aUTÒv, TÒY pèv éautod Exetvov 
npupiece, Tèv dì èxelvov abròs Evédu. 


avapsyvicro e Uro-utuvisza (Tivà 7.) ricordare, ram- 
mentare q. c. a qualcheduno. — Odis.3, 211: avauvnoag 
ue tadta avendomi egli ricordato queste cose. — Sen. 
Anab. 3,2, 1l: avapynow vuds xai TOÙs Téiv Tpoydvayv TAV 
Muetipwy xivduvous. 


Nota 3. Alcuni di questi verbi si trovano anche qualche volta 


costruiti diversamente; p. e. altetodat ti mapa tivos; — Sen. 
Cirop. 1, 6, 5: oftws fiutv #Ibxer detv airetodar TAYLIÀ TApà t5iv 
Seîiy (= toùs Seods); — auA%v tivi tivoc; — Eur. El. 669: 
ce nétpoc GU\X TdTPag; — Avauiuvione TIVA Tivos; — e spesso 


a TOGTEpioxto TIVÎ TLVOG. i 


4. Il complemento predicativo coi verbi attivi, come ab- 


biamo veduto al $ 325, stà al caso accusativo, sicchè 
anche questi verbi hanno doppio accusativo. 


Egualmente coi verbi che significano dividere, spar- 
fire si mette all’accusativo anche il nome delle parti 
in cui un tutto è diviso; p. e. Dem. %ravtx valuai xe- 
Mew uion sizociv comando di dividere il tutto tn venti 
parti. — Tuc. 6, 42: oi otpaATAfNì TÒ oTPATEVUA Tpia pépn 
velnavtes Èv EXXoTw ÈXNPWGAY. 

Se questi verbi sono passivi il complemento predicativo 


starà nel nominativo; — Sen. Cirop. 1, 2, 4: Brripnrar Sì den 
Î &yopà Î mepi tà dpyela tETTApA pepn (in quattro parti). 


_Qsserv. In Omero i verbi che significano dire q. c. a qualcheduno, 
parlare a qualcheduno, hanno spesso l’accusativo della persona a cui 


si parla; principalmente quelli composti con 7p0;, p. e. Il. 5, 454; 
tota Sovpov "Apna mpoanuda doiSos ‘Ard)imv. — Il. 1, 206: tò 
d' aute mpooterre Sca yizuzoris “Adv. — E spesso ròv d' ripei 
Bet' Enea. — ILL 7,405: zi TOT ko' "Id aiov noostpa vostwv ‘AY4= 
péuvewv. Più spesso hanno l'accusativo della cosa, p. e. Il. 1, 74: xé- 
dei pe Sripue, puSioagzar pi vis “Anodiwvos. — Od. 1, 1: &vd pa 
po fvvere. — Enea mrepoevi® ayopevivi — pidov fernev ecc. 


Qualche volta questi verbi hanno anche ambedue gli accusativi,, 
della persona e della cosa; ma di frequente i soli rpocxudkn, e rp07= 
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geumov, — Il. 4, 69: avrix ’Adnvainv Enea mrephevta rpoonida parlò 
a Minerva con alate parole. — Il. 5, 632: tov xai Tinrodemos rpò- 
"Tepog pos pÙSov fernev. 


_ B. ACCUSATIVO INDIPENDENTE. 

$ 359. Gli usi dell’accusativo indipendente o assoluto si pos- 
sono ridurre ai due seguenti: accusativo di relazione, 
e accusativo di estensione. o 


a. Accusativo di relazione. 


I Greci nell’ attribuire una proprietà ad un oggetto 
mandano all’ accusativo il nome che determina quella 
parte dell'oggetto «a cui la proprietà specialmente si rife- 
risce, o l’atto o la cosa in cui si manifesta; p. e. 0bros 
ò dvSpwros Vevzis tot. T%s tpiy as quest'uomo è bianco 
di capelli; — 6 &vho xkuver Toùs r5das quest'uomo ha 
male aî piedi; — o'ros è dvSpwros: AVdÒ;” uev tomi tò YÉ- 
voc, ASnvatos dè tNv Vuyhy quest'uomo è Lidio d’ori- 
gine, ma Ateniese d’ animo; — midas ads *Aydiebs 
Achille celere di piedi; — ò &vnp Tovnpos tomi TOÙs Tpé- 
T0vs è malvagio di costumi; — ò &vho dervés tori TaùTAv 
Tuv Teyyny quest’ uomo è valente în quest'arte. 


Esempi. Om. Od. 1, 371: (ave) Seots EvaMiyaios addzv. 
(uomo) agli Dei somigliante nella voce. — Il. 13, 45: Ioos:ddwy 
slcduevos (rassomigliante) KtAyavrr dEuac xai Greta puwvnv. 
— Il. 23,65: AS diri duyd MartpoxXios nivi’ adr pe yeddo 
te xai dupata xi) cixuta. — Uytalvovorv oÎ Ti cupata ed îyov- 
tes sono sani coloro che stanno bene di corpo. — Cirop. 1, 2, 1: 
guvar 6 Kpos deyera: etd0< uv xILAALETOG, duydiv dì prdavipw- 
nétatoc. — 2, 4, 23: eì mporsumors pò ToÙ atpateruatos eùtwvous 

— divipas Amatato foudtas xl tò TA7IOG xl Tàdc otToddg. — 
Ellen.3,3,5: Kivtdwv Fv xal td eÎd0g veavionog xal TAV wuydv 

 eUpwatos. — Lisia 12, l: toraita adtoto tò peyedos, xa 
tocatta Tò TÀ7NIÌOG eipfaota: Wote... — 81, 1: nerd) 8 oÙl 

Ev ri povov dd TOXXÀ todunpds gotiv. — Sen. Cirop. 1,6,15: 
xal cia, w aitep, nivu Îixavods TÀ latpixày texvnv Éietv 
per’ guautoù Avdpxs. — Anab.3,1,3: Eyùò adtdv cidov dAppdrtepa 
TÀ Ta terputmuevov traforato (in) ambedue le orecchie. — 
Cirop. 5, 2, l: oi Sì tovtos eirovto iaor dvteg tòv dprduòv. 
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I poeti fanno grande uso di questo accusativo coi verbi; per esem= 
pio Od. 12, 178: ev mi u' édngav yeipas te m0das te. — Il. 16,59: 
to v piv kox Tizvzos ati3o; ovtzg: dovpt lui feri Glauco nel petto 
colla lancia; — 14, 475: Toozs d° &yos ÉXix3: Supov = il dolore 
prese i Trojani nell'animo. — 6, ll: Tòov di azotos 09958 x&duyev 
= lui la tenebra coprì negli occhi. — 6, 355: gi palerta m0OV0S pot 
vas dupiBiBaz:v. — Od. 1, Gi: rroidv ci EROS quyzv Epxosg ddbvtwv. 


Nota 1. In tal modo si adopera spesso òvoua, 0 tò dvoua di nome, 
per nome; p. e. Sen. Anab. 2, 4, 25: nie peytàn, dvopa 
Quis. — Plat. f, toù TA/SOVE Roy Inpoxpatia todvopa Ex\n.In. 


Nota 2. Qualche volta invece di questo accusativo si ha anche 
nel greco il dativo: Aristot. pòget èstìv AvIpwros Kiov rodt= 
qixév l’uomo per natura è animale socievole. — Gnom. ceuv- 


Tv qudatte TOT tpOTOLSg fdevdepov. — Demost. tom yÉvec 
pv 8 Acbxwy tevog, T7 dì rap’ butv Torioet moMlns. — Sen. 
undapis fyod dvnxeotw Tovnpla voasiv’ASyvatovs. — Sen. 


Ell. 1, 6, 20: iotpativer adtiiv Ndutos, dvouati ‘Innevs. 


Osserv. Questo accusativo che è normale e spontaneo pei Greci, non 
si ha che per imitazione letteraria e retorica nell'italiano e nel la- 
tino (accus. greco) e quindi per lo più presso i poeti, p. e.: Virg. 
Eneide 2, 57: Ecce manus juvenem interea post terga revinctum 
Pastores trahebant. — 2, 22: perfusus sanie vittas atroque vene- 
no. — 1,589: os humerosque deo similis. Così: membra sub 
arbuto stratus. — nube candentes humeros amictus. — Tac. 
Germ. 17: feminae Germanorum nuda brachia et lacertos. — 
Manzoni, Inni: Sparsa le trecce morbide ecc. 


S 360. b. Accusativo di estensione. 


Quest’ accusativo si adopera per indicare l'estensione 
nello spazio (Accusativo di spazio), e l'estensione, ossia 
la durata nel tempo (Accusativo*di tempo). 


‘x. L’Accusativo di spazio si adopera per indicare le mi- 

sure o le dimensioni, p. e. Sen. Anab. 2, 4, 10: èotpa- 

| roredelovTo Sì ixdotote amis ovtzs TM TapaGk&yyNv 

«xal uetov si accampavano ogni volta distanti gli uni da- 

gli altri una parasanga, e meno. — èvtendav EleXabver 
CTAIÌUOVGE do TAPAGAYYS déxa. 


Nota. Così si adoperano come accusativi di dimensione (assai 
analoghi all’accusativo di relazione), i nomi qò ebpos di lar- 


\ 
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ghezza, cò Ubos di altezza, rè peyeSoc di grandezza, tò pixos 
di lunghezza, tò 84905 di profondità, tò tAXros di estensione; 
p. e. 8 Totauòs sixoor xal révte Tidac Èyer TÒ eUpos. — dpuxtà 
TÒ eUpog dpqurai Tevie ÎÙV. TdPpoc tò Badog dpyurat tpete. 


Osserv. I latini hanno per lo più l’accusativo d' estensione come i 
greci, p. e. Campus Marathon ab Athenis circiter milia passuum 
dgcem abest. — Livio 27, 4: Mille fere et quingentos passus 
castra ab haste locat. Ma alle volte anche l’ablativo, p, e. Livio 45, 28: 
Aisculapii templum quinque millibus passuum Epidauro distat. 

Così pure iudicano per lo più le dimensioni con un aggettivo e 
un accusativo di dimensione, p. e. hasta sex pedes longa. — fossa 
decem pedes alta. — Se adoperano un sostantivo lo mettono all'abla- 
tivo: Clavi ferrei digiti pollicis crassitudine. 


$ 361. Con verbi che esprimono movimento si suol porre in 
greco all’ accusativo, senza preposizione, il nome del 
luogo sul quale il movimento succede; p. e. mAiv FAXeT- 
tay navigare în sul mare; tpyecdar, ropevecda:, nysiodai 
636v andare, camminare, condurre per una strada. 


Esempi: Sen. Cirop. 1, 6, 16: xaì 7/va Sì iyò, © mire, 
E3dv iv todTO mpdttELv fxuvòs Ècouat; — 2, 4, 22: gòù, Ò 
Kpucavra, td: TAV dpetvay (83dv). — 5, 4, 41: f 68dc fiv Feu, 
Tap adrò qò. tetyos Èpepe. — Anab. 2,2, 10: eîrì nétepoy dripev 
fvrep IX Fapev b30v. — ivi 12; Enuvoodev Tapevgodtas TÀv 
paxpotepav (83dv)... mopeuttov È’ fut Toùc srpuitous staduode de 
dv Sovipeda paxporitovs. — Cirop. 2, 4, 27: tì dbofata (Yuwpla) 
Topevegdar. — ivi: xéievé cor tods fiyeubvas dv pdoenv Sbdv 
Myetogat. — 1, 6, 43: ypà dYEv TÀ OTpATIÀY 7 grevà L; 
miatelac SFode, A dpervis A medevic. — 4,2, 14: of Ypx4ysos TdvY 
6ddv fiyoUvro. — Agab. 5, 4, 10; fxavoi icpev dutv neupar dvipac 
oltives Outv cvppayodvial te xal thv 5Idv Afficovtar. — Il 6, 
ROL: (quurtzae) tds” AAetavdpac diyayev Xrdovindev immàdtos e dpea 
movtov, thv 8ddy fiv CEXcwnv rep dvayayev. n Son, An. 1, 

— R, 20: Kipoc thv KrAogayv sîc Kiixlav droneuner Thv tayforav 
586v. — Cirop. 2,4, 18: KuxEdpng dudtac altov mposmeume TÀv 
Emi TÀ ppovpra 586v. — Mem. 2,1, 11: cival cls por Boxer peon 
toutwyv 8d6c, fiv Tespiimar PadlZetv. 


Nota. Qualche volta il nome del luogo si mette al dativo, per 
es. Tuc.: Emopeveto TH db fiv aùrdc Eromcaro. 


% 
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Negli scrittori posteriori l’ accusativo è spesso preceduto 
da qualche proposizione, p. e. Dion. d’Alic. Gere oÙdì xatà 
tic aùtàde TiXIov Eravtes 8dobc. 


$ 362. Con verbi che indicano movimento si pone all’ accu- 
sativo preceduto da preposizione, il nome del luogo, o 
della persona verso cui il movimento è diretto. Le prepo- 
sizioni ordinariamente adoperate sono eìc in, rpòs verso, 
ért contro; e con persone anche marà, e ws ad. p. e.: 


Lisia 12, 52: gXI0w cis Zxdaulva TpraxoGious TY Todt= 
Tv arhiyayav cis tò decuwrnpov venuto în Salamina con- 
dusse în prigione trecento cittadini. — Sen. EU. 1,1, 21: 
Enetdev d’ Emieucav cis Ifpw.Sov xa EnAupplav, xal Iepiy= 
Bor uv cicedétavio cis tò dom Tò otparimzdov. — Il. 6, 
207: méurme dé u' ès Tpoinv. — 6, 269: cù rpòs vndv "AS 
valne Èpyeo. 


Osserv. 1. In Omero e negli antichi poeti è frequentissimo coi verbi di 
moto l’uso dell’accusativo di luogo senza preposizione, p. e. Il. I, 497: 
@etes viep'n (mattutina) avéBn péyav Odpavòv OVivurov Te. — 
6, 242: all'ote dé Tipekzoro dopov reprnalàde' travev. — B, 225: GTEO 
mey Tov ( Auxiwv) diipuov tropea. — 6, 172: #M'dre dn Avxinv Te 
=av3Toy te psovra. — 6, 87: Euvayovea yspziàs vaòv (nel tempio). — 
Eurip. Ale. 560: dtav mot’ “Apyovs drpiav ©XIw YITUva. 


Osserv. 2. In Omero si ha spesso coi verbi di moto l'accusativo (Z0- 
cativo) seguito dall'enclitica -dé (v. $ 160,3) p. e. IZ. 6, 168: réure dé 
‘pu Avxinvde, e v. 171: abtàap è Bi Avxinvde. — 6, 86: "Exrop, 
atop où rOdLvAE perépyeo. — Così oùpavovde, cixovde ecc. 


In prosa quest’ uso non si ha che in oixzde =domum= verso casa; 
e coi nomi propri di luogo, p. e. Kopew3ovde, "ASNvabe (da *AFnvas-de), 
nate (da *OnBas-de) — p. e. Lisia 12, 17. deérdevoa Meyapade, — 
12, 52: #X Fav sis Zadapiva xo ‘Elevaivade. 


Osserv. 3. Anche i latini coi verbi di moto hanno l'accusativo di 
luogo senza preposizione coi nomi domus e rus, e coi nomi propri di 
città, di rado con quelli di provincie; — colle proposizioni in, ad, 
versus ecc. con questi ultimi e con tutti gli altri; p. e. Juvenes ro- 
mani Athenas studiorum causa proficisci solebant. — Ces. b. g.3,7: 
Illiricum profectus; b. c.3,41: Macedoniam pervenit. — Livio, 
10, 37: Etruriam transducto egercitu. — Ma: in civitatem reci- 
pere; in publicum prodire, ecc. 
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$ 363. L' Accusativo di tempo indica la durata e continuità 
dell’azione nel tempo; p. e.: Sen. Anabd. 3, 1, 3: èrì dè 
TA OTTÀX TOXXoL 0)%x MX Fov TAUTNY TAV voxta molti non. 
vennero al campo durante questa notte. — Cirop.1,2,9: 
TAPEY OvSL dî xai TNV nuiepav Éxutobs. ToÙs xoyovar ypfictar 
Urtp toò xo:vod si prestano anche durante il giorno ai 
capi per essere adoperati in vantaggio del pubblico. — 
Lisia 13, 11: îXSoyv sis Aaxedatuova Eueev Exel TONÙv 
ypovov. — Isocr. Pan. 83: oi èri Tpotav otpatevc&|EvOL 
Tepi puiav Todev ÉTN ò Éxa diérprpav. — ivi 102: dixaudv 
EoTiv Muds ETaIvelV OLTIVES TAETSTOY YpOVOY TRY dpynv xa= 
TAGY EV hduvnInuev. 


Nota 1. Per indicare da quanto tempo una cosa accada o sia 
accaduta, i greci adoperano i numeri ordinali all’ accusativo 
di tempo senza preposizione, p. e.: Plat. Prot. Ipwray6pas 
Tpitnv fon fpepav Éntidediunxev Pr. è giunto già da tre 
giorni. — cuveyie Td toltov Ètos TodTO otpatmyet conti- 
nuamente già da tre anni è capitano. — Eurip. Ippol. 275: 
bo dodevet! (scl. Daldpa)... mic 3’ oÙ, tpitalav y' odo’ dortos 
fuepav (che Bellotti traduce: E come no, se il terso giorno 
è questo Che alimento non prende). — Lisia 24, 6: tùìv pn- 
TEpa TedeutnTAGAY Teravpar Tpepwyv tpitov Étog tovti da tre anni 
ho cessato di mantenere mia madre che è morta. 


Nota 2.-I latini concordano pienamente coi greci nell’ uso del- 
l’accusativo di tempo; p. e. decem annos urbs oppugnata 
est. — Quedam bestiole unum tantum diem vivunt. — 
Mitridates annum jam tertium et vigesimum regnat. — 
Ces. b. g. 6, 38: P. Sextius diem jam quintum cibo ca- 
ruerat. 


Così pure per indicare l’età di un uomo adoperano per lo 
più, così i greci come i latini, l’accusativo di tempo e il par- 
ticipio perfetto di y{yvouxi nascor (feyovss, natus), per esem- 
pio: Sen. Mem. 3,6, 1: oùderw elxoatv Ètn Yefovws nondum vi- 
ginti annos nutus. — ° AXefavipos Etedevtaoe piva Éva, tpia 
xal Tpidxovta Érn yeyovos Alexander mortuus est mensem 
unum annos tres et triginta natus. 


MI [8 364] 
C. ACCUSATIVO AVVERBIALE. 


S 364. L’accusativo più frequentemente d'ogni altro caso si 
adopera in greco con valore avverbiale (cfr. $ 144), e 
da tutti i suoi usi finora considerati si vede passare in- 
sensibilmente all'ufficio d’ avverbio. 


a. Così p. e. può diventare avverbio da oggetto interno 
(v. $ 356). — Cfr. xaxà èrtoimoe ToÙs Evavtions = xaxdis 
Èrotnce To); Èvavilovs. — TV TOA 0) urxpa EBiapev non 
poco danneggiò la città. — Sen. Anab. 3, 1, 3: péya 
OVTGRI TÒ GTPATEVUE. — ATAVTA SovAenenw doddoc PMAvÌAver. 
— i 26hs Bpayta n03 ca, pefàia Cnumoerar. Così 
nelle frasi péyx opoveiv insuperbire, pey&Xx Mfyew van- 
tarsi. 


b. Più spesso diventò avverbio l’accusativo indipendente, 
p. e. l'accusativo di relazione in: ràX nel resto, 0)- 
div niente,-t% Zorota ottimamente; ti alquanto, ecc. — 
Sen. Cirop. 1,2, 11: 8260 ovtat ET Thv Shoay dosotov (co- 
lazione) fyovres mAetov pév T&v maidov, TaXXa dè duorov. 
— Isocr.: i, ius iuoiv oDdiv duola yEyovev Exsivo:s. — 
Sen. Cirop. 1, 6,3: 41) dte Ta &prota mpXTTo. ma 
quando godesse ottima fortuna (cfr. cò, xaXés rpaTto). — 
Anab. 3, 1, 37: dixariv om dts Ora pioev TL TO)TOV, — 
Lisia 13, 12: cis &yiva KAeogdivta xa-NoTio, TPpoPactv 
uev (col pretesto) St. oda MMIev cis 7d dTÀA, TÒ Ò' din 
Sès (ma veramente) dr &vretzev Orto Lpdiv un xxdapeiv 
tà ten. — Sen. Cirop. 1, 6, 8: ayolvrar rd v doyovrta 
màvta (in tutto) krovmtzpov Tv doyopiviwy diga. 


L'accusativo di estensione, p. e. in 7p@tov dapprima; 
tò tedevtaiov in fine; &pynv da principio; roXX& molto; 
tò Xoirdy in seguito; tò cIuTtar in tutto, in genere; tò 
èvavtiov all'incontro. — Tuc. &SoHev mpoTtov eis Xlov 
auto: Tisîv, Tò TeXEUTATov dè és CENANOTOVTOY dprxecdat. 
— Lisia 12, 48: tò teXsutatov eis TV doyhv xataGTÀs 
dyadod uèv obdevòs uertoyev. — Sen. Cirop. 1, 6, 16: tò 
Y&P apynv (da principio) pn xAuvew TÒ otpatEvUA, ToÙ= 
nov cor del pere, — 1,5, 14: TOoXXA y&p pos auvévres 
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irictracde... — Anab. 2, 2, 5: tò Xouròv 6 pv pyev, 
oi è’ eretSovto. — Erod. 7, 4: tpactdevoe tà m&vTa (in 
tutto) Ètex ÉÈ re xai Tpiùzovra. 


Così pure toùtov Tèv Tpirov, 0 rAvta Tpditov = în que- 
sto modo, in ogni modo; p. e. Dem. c. Af;I, 17: th 
uèv Tolvuy Tpoîxa TOÙTOV TÒYV TpoOTOY Eye: Vaboy egli prese 
quindi la dote în questo modo. — Sen. Anab. 1, 1, 9: 
OTpATEVIIA arti) cuveNtfeto Ev XKeppovho@ TÒOvdE TÒOYV Tpéo- 
ov nel modo seguente. — Mem. 4, 1, l: Zwxp&Tns èv 
TAVTÌ TPAYUATI Kaù TAVTA TIOTOV Mpéduos Mv. — Ari- 
stotele Retor. 3, 1: lo ha perfino con yptopar: obdì Ydp' 
oi tas Toaqudias rowoivtes Èmi yolivta: (usano, in significato 
assoluto) tòv abrtév Tpirov. 


Osserv. Qualche valta occorre tuttavia anche il dativo: Lisia, 13, 8: 
dvteimev we oÙdevi TpPomw oi0v Te ein rrocetv tadta. — 13,45: édeovto 
aÙtod mavTi Tporw areidetv AFNNSEY. 


USI DEL DATIVO E DEL GENITIVO 
PER INDICARE RAPPORTI DI LUOGO E DI TEMPO. 


S 365: Le relazioni di luogo si riducono'a tre fondamentali, 
cioè: movimento verso un luogo, per esprimere il quale 
si usa l’Accusativo (v. $ 362); stato o riposo in luogo, 
pel quale si adopera il Dativo, e provenienza o deri- 
vazione: da un luogo, per la quale si usa il Genitivo. 
Tutti e tre questi casi seno per lo più preceduti da 
qualche preposizione. — L'Accusativo risponde alla do- 
manda Quo? dove va?; — il Dativo alla domanda ubi? 
dove è?; — il Genitivo alla domanda unde? donde 
viene? 


LI 


posizioni: èv = latino è coll’ ablativo, ii sopra, mapa 
eps, presso; p. e. Sen. Anab. 4, 8, 22: NXIov sis Tpare- 
oUvta, tiv “EMAnvida, cizovptvav èv TG Evbcivo TIVTO 
vennero a Tapezunte, città greca, fabbricata nel Ponto 
Eusino. — 1,4, 1: èt&eXobve cis “Iocods, Ts Kuuxlas icyà= 


$ 366. Il Dativo di luogo è per lo più preceduto dalle pre- 
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nv Tidy ET 7% Ida TTN cixoUREvnY. — Tap div ÈTpd= 
ouv presso voi fui allevato. — oi rotapoi TpRÒOG TRIS 
tuyats où peyàdor giciv. — IZ. 6, 210: oi pey kprotor Èv 
a’ °’Eqbpn Eyévovro xal gv Auxin eipein. — 6, 217: Oiveds 
BeXAepopovrny Geimoe ivi peyàporotv. 


Osserv. l. Non raro è in Omero e nei poeti l’uso del dativo di luogo 
senza alcuna preposizione; p. e. Il. 8, 3: Zevs dt Fey a&yophv imoui- 
oto dxporatna xopupi moiuderpados Ovivprrowo. — 13,32: fari dé 
tu arto ebpd Badeins Bevdeaoe Mpyns. — 1,45: T0E' duototy fywv. 
— Od. 24, 380: tebyge fyov dporiv. — 24, 231: xuvénv xepald 
éyt. — Eur. Supl. 874: “Ettoxdos mdslatas tiuàs Toygev “Apyeia yFovi, 


In prosa il dativo di luogo senza preposizione non si 
ha che con certi nomi propri, p. e. i Mapa 3évi payn 
= i èv Mapa 36vi payrn. — Plat. Menes. 245: noybvero 
TA Tpiraux, Ta te Mapa déivi xaù ZaXauivi za IX = 
Talats. 


Assai raro è con altri nomi, p.e. Tuc. 6,44: aî nherc cùx 
ISéyovto adrods &yop? oùdèì Karer. — Erod. 5, 4: YH xpb- 
ntovor — 0 B, 8: Sdrtova: (rdv vaxpòv) 17 xpopavtes (nei due 
ultimi esempi il y7 potrebbe anche essere istrumentale). — 


Del resto pei nomi propri si hanno per lo più forme speciali 
locative, p. e. Ilu9ot, IoSpot, Meyapot (cfr. otxot). — Lisia 19: 
Ivixnosv “InSuot xaì Nepeg. Così pure “A9wnow, ’Oduurla= 
cuv, Matador. — Lisia 13, 24: xadltovsw irì tòv Bwpdv 
Mouvtylactv. 


Osserv. 2. Al dativo di luogo dei greci corrisponde in latino l'ablativo 
preceduto dalla preposizione in; senza preposizione non si ha che 
in certe formole, p. e. terra marique, loco, libro, dextra, sinistra; 
e di rado presso i poeti; p. e. Ovid. Met. 7, 547: silvisque agrisque 
viisque corpora foeda jacent. — Virg. En. 2, 245: monstrum infelia 
sacrala sistimus arce. o 

Pei nomi propri della 1.% e 2.43 declinazione i latini hanno forme di 
genitivi (antichi locativi) invece dell'ablativo; ma l'apposizione ad essi 
si poneva all’ablativo, p. e. Cic. p. Archia 3: primum Antiochia 
celebri quondam urbde et copiosa, omnibus antecellere in- 
genii glorià contigit ei. 


S 367 Il Genitivo di luogo è per lo più preceduto dalle pre- 
posizioni: èx ea, ari ab, tapà da parte; p. e. d dva= 
5) 
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mino Tév “EXNNVOY 2€ ?1X(ov la ritirata dei Greci da 
fio. — Sen. Anab. 1,7, 15: ai dopuyes &rò 108 Ti 
yenTOS ToTapod flovca i canali derivanti (scorrenti) 
dal fiume Tigri. — ci wpiofe nAIov mapa Bacréws gli 
ambasciatori vennero da. parte del re. | 


Ossorv. 1. Raro e solo in Omero e nei poeti si ha il genitivo «di luogo. 
senza preposizione; p. e. 'Oduosa diexero oîo d 6 poso seguiva Ulisse 
dalla sua casa. — Il. 1,49: deva dt adayy i qiver’ a pyopsoro foto. 
— Sof. Ed. Col. 572: yîs irmotas Sv. Meno raro è con verbi 
«composti con qualche preposizione; p. e. Z/. 10, 194% ds cirdòv tA- 
pposo ÙeérTUTO. — mavTES OvivpaTo co xaTtATopev. — 2, 310: Bew- 
pov Unaitas. — 4, 107: rétpns inBatvovta. — Od. 1, 374: ikrévae 
peyàper. 

Qualche volta in Omero questo genitivo dinota una provenienza 
ideale, non materiale, e si avvicina quindi al significato del dativo 
di Jogo; p: e.: Od. 21, 107: Toin viv oùx SaTt guri xat’ Ayarida yatzy, 

ote IlvX0v iepiis ovt'’Apyeos otte MuxNyns nè della sacra Pilo 
nè d’Argo nè di Micene = nè tn Pilo nè in Argo nè in Micene. — 
—- IT.5,6: Aedovpévos bxeavoto lavatosi dall'oceano = nell'oceano. —- 
6,60: di) due mavtes "IX lov éEarodaiaro (tutti di Ilio =in Hio). — 11, 

356: xat epeloato yeLpi Taxi qains si appoggiò da terra (in terra). 
— 11, 358: 6%. oi xatzelTaTO Yains dove (la lancia) gli era caduta 
a terra. — 10, 353: «i (*Îutovor ) Bodiv rpopepéotepai ela éNxépevae 
vetoto fadelns tuxtÒ v &potpoy. 

Del resto Omero per indicare derivazione e provenienza da luogo si 
serve di una forma speciale che esce in --Jev (v. 160, 2) p. e. otxodev 
da casa, ovpavodev dal cielo, ecc. — la qual forma ‘nella prosa si è 
conservata solo con certi nomi propri e in certe forme avverbiali, per 
es. évÌev, modev, ineidev, ivtevdev, mavtodesv. — Il. 6,291: yuvaizas 
*AMégavd pos Aiyayev Eedoviadev. — Lisia 13, 25: &rre).deîv “AdhINIEv. 


Osserv. 2. In latino a questo genitivo di luogo .corrisponde sempre 
l’ablativo, senza preposizione coi nomi propri di città (e di rado anche 
con altri presso i poeti, p. e. currus carceribdbus missi, cadere nu- 
dibus), cogli altri preceduto ordinariamente da ex, ad, de, ecc. 


S 368. Il Dativo di tempo, senza preposizione, dinota il 
tempo in cui qualche cosa accade, e risponde alla do- 
manda quando?; serve quindi per indicare la data degli 
avvenimenti. Se è preceduto dalla. preposizione èv dinota. 
il periodo di tempo entro il quale qualche cosa accade, 
e risponde alla domanda entro qual tempo, 0 entro 
quanto ‘tempo® | 


7 * 
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L’ Accusativo di tempo, come vedemmo al $ 363, 
dinota l'estensione e la durata dell’azione nel tempo, 
e risponde alla domanda quanto tempo? 


Sen. Ellen. 1, 1, 14: sadeny uv oùv TÀv Apspav aùtod 
Tupervav, TH Òd barspalg ° AlmtBrtdns ExxAnoiav è rotmoe durante 
questo giorno adunque (quanto tempo?) quivi restarono, ma 
il giorno dopo (quando?) Alcibiade tenne un’ adunanza. — 
Tuc. fuipg dpiduevor tpiTtm, tavtnv Te sipyàtovto xal thv 
tetdprnv, — Sen. Ellen. 1, 2, 7: Opxaoddog Sì EB30u7 xaì 
Bexdtn fpépa metà thv eîofoXnv eis “Epecov irmdevos. — Il 1, 
53: Evviipoap div kvà otpatòv Gyeto x7ix Fedoto, T7 dexdtn 
3° &yoprivie xadéocato Madv ° AyidMeds. — Sen. Anab. 4, 7, 21: 
xal Gorxvoivia: ÉTÌ tò dpoc TN TeuTTN fuepa. — Lisia 13,10: 
elizode Exetvov mpsofsuthv aùroxpitope dv TE mporepw Étet 
GTpPATNYÙv yerporovndivta dredoriudoute. 


Esempi di dativo di tempo colla preposizione îv: Tuc.2,58: 
Èv Tescapinovia piùtota fiuuepatrc” Ayvwv yilous al tevefzovia 
STAltas T7 véow &rwAecsv entro quaranta giorni al più Agnone 
perdette di quella malattia mille e cinquecento opliti. — Iso- 
cr, Pan. 187; îv tproìv fiuepars xai tocabtate vurì Siaxdora 
xai yidix aT4dLx oî Axxedatiadvior S7Adov. — Lisia 12, 73: èye- 
quoaxete Yip dti mepì Sovdelac xal fdevdepiag Ev Exelvn TT Auepa 
èhexAnotdkete. — Dem. c. Af. 1, 36: EBourxovra uvic Ev TOts 
dexa Ètectv eîg Tpopdy fiutv Avnioxaci. 


É naturale che la preposizione èv si accompagni sempre a: 
quei nomi che di per sè non indicano un tempo determinato; 
p. e. îv tTouTt@w T8 ypévw in (entro) questo tempo; iv îxeivm té 
xa: in quell'occasione. — iv tavTì det xa:pî tò dixarov 
EMMPATETV. — Senof. oddiv T%c ac GpyTis ddixioer Ev Tate orov- 
datg. — Plat. 1% Erumndevpata xovà Év Todett Te xal cipayn 
siva det. — Lisia 30, 13: xaì 16v îv TA dAeyapyia droSavivimv 
Tows tie iv owned. | 


Osserv. Al dativo di tempo del greco, come al dativo di luogo (vedi 

S 366, Osserv. 2) corrisponde i in latino l’ablativo, preceduto per lo più 

- dallà preposizione in, quando la parola per sè non indichi tempo; per 

. .e8. Cic. de nat. D. 9, 27: qua nocte natus Alexander est eAdem 

Diane Ephesie templum deflagravit. — Ma si dirà: Cicero in con- 

 sulatu suo conjurationem Catilina deterit; così în bello, in pra- 
tura, ecc. 


[s 370] — 68 — 


$ 369. Il Genitivo di tempo dinota il punto di partenza 

da cui si comincia a contare il tempo, e risponde alla 

domanda da quanto tempo? p. e.: vobdels ue NpoTnxe 

| xatvòv obdiv T0oXX6v è76v nessuno da molti anni mi ha 

chiesto nulla di nuovo. —  èv Mavrweig pkyn EySvero 

TIElotov dh ypovou peylomn r6v “EMavxéy la battaglia 

di Mantinea da moltissimo tempo (in quà) certamente 

-  fula più grande delle (battaglie) greche. — Plat. Simp. 
© 172: moby ETOv AY&SDY evIdÒe cda Emdedhunzev. 


Nota. Il significato del genitivo di tempo si viene spesso ad av- 
vicinare assai a quello del dativo di tempo (entro qual tempo?); 
p. e. Tuc. 7,3: Toiermos Pieyev ei Bobdovrar Ebrevar oi Adnvallor 
îx Tic XixeMlac TEvTE fipepov Érotuos civat arEVdegdaL (da © 
a cinque giorni = entro cinque giorni = èv mévre Spepars) — 
Sen. Anab. 4, 7, 19: è#ASdv È’ Exelvog (8 Syendov) Meyer Bi diet 
aùrobs mévte fuepdiv sis yupiov dev dpovrar IKdattav. — Li- 
sta30;2: mpocetdy3n Nixopdyo tettàpwv punvisy dvaypapat 
tods vépove Toùg Xd\wvoc (che da lì a quattro mesi avesse 
scritto; ma si direbbe èv téttapor pnoi dvaypdperv di scrivere 

“entro quattro mesi). — Tuc. oî Auxedarpuovior ovo ddl ywv 
èr8&v (da lì a pochi anni) xaSa:phioew thv T&Sv°A9nvalwv di- 
VXpev. i 


S 370. E frequente il Genitivo di tempo con nomi che in- 
dicano un tempo determinato; e con esso si dinota un. 
periodo di tempo contrapposto e distinto da un altro 
di specie diversa, p. e. vuxtis di notte, contrapposto al 
giorno; tîs “iuîpxs di giorno, contrapposto alla notte. 

. Così pure detAns, sotipas vespere, di sera; ts LeonuBplas 
meridie, di mezzo giorno; dpSpov prima luce, di mattina; 
Stpovs estate, d'estate; yeuivos hieme, d'inverno; pos 
vere, di primavera; pertoropov auctumno, d' autunno; 
p. e. Senofi: ci Vayò' 7%5 voxtòs vépovta: le lepri pasco- 
lano di notte (cîr. èv vuxTÌ Bovin Toùs copoiar Yyipetaa. 
entro la notte). — taùta Ts ipuépas èyivero queste cose 
accaddero di giorno. — Sen. Anab. 3, 3, 11: dstAns 
apixovto oi “EXinves cis tds xmuas. — Mem. 1, 6, 2: Zw- 
xpaTtns TO aùtò iuatiov Nupieoto FÉpovs Te xal yeuuévos. 


Nota. Il dativo di tempo di questi nomi dinota invece un pe- 
riodo di tempo contrapposto ad altri periodi di specie eguale, 


° 
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e perciò è quasi sempre accompagnato da qualche pronome 
o aggettivo che lo contradistingua, p. e. taùmn 17 vuxti in 
questa notte (e non in altre); 77 tpitn fuepy nel terzo giorno 
(e non in altri). — 


\ 


Tuttavia non di rado il genitivo e il dativo di tempo si 
alternano nella medesima proposizione e sembrano adoperati 
quali sinonimi; p. e. Sen. Ellen. 1, 1, 13: af viies Eracar 
îv Tlaplo tÎic intovane vuxtòc dwnyfyovto, xa 1% &Xin 


— Apépg mepì dplaotov dipav figov sic Iporivwnoov. — 1, 2, 4: 17 


8 37 


3° dorepalg Endevoav eis Notiov, xa Tic intovene vuxtòe 
iveBarov eîc thv Auòlav. — Teocr. 11, 58: dx Tè piv Sepeose, 
tà dè piyvera: îv qerpive. 


1. Il Genitivo di tempo di questi nomi, preceduti dal- 
l'articolo, indica alle volte la ricorrenza periodica dello 
stesso tempo (genitivo di tempo iterativo, o distributivo) 
p. e. Sen. Cirop. 1, 2, 9: Tot dì toto ToMdkxis TOÙ un 


vés egli fa questo più volte al mese (ciascun mese, ogni 


mese). — Anab. 1, 3, 21: è Kdpos Urioyvetta: dmoew pla 
muedapema TOÙ pavòs TG orparioen. — 7, 6,7: Saperòy 
Exaotos ole TOoù pmnvòs ipoiv. — Tuc. 6 érMens dpayphv 
iiapBave T%5 auepas l’oplita pigliava una dramma al 
giorno (ogni giorno). — Sen. Vect. 4, 15: ‘Intovixo éa= 
xdora dvdpatoda Tpoctpepe puviv dtEdN TAS Aputpas. — Dem. 
c. Af. 1, 9: dp ov rpikxovta pvàs dredeto EkuBavs ToÙù 


, Eviavrod tov rpéaodov dalle quali cose ritraeva trenta 


mine nette d'entrata all’ anno (ogni anno). — ivi: ob 


, "TÒXOG èfkyveto Tod Evrautod ExkKoTtov Tietov di Eta pvt. 


Nota. Invece del genitivo si usa in questo senso anche l'accusativo pre- 
ceduto da xat&; p. e. x2d° èxketnv rYuipav ogni giorno, p. e.: Dem. c. 
.Af. 1, 19: értà tn (per sette anni) tuv audparidov imelndeis 
.. Eudexa pvas Tad iveautod aripnve, tittapor pvaîis xa d' ixaaotoy 


È 


veautOv Eiattov Î) Goov rrpoafixe doyubopevos. — e 1, 36: Onpurridne 


« yàp émrà uvas ididov xa 3° Exaatov tòv ineautòv eis tata xat 
pis tovro Iafetv iuodogovper. 


- [8 373] sola 


II_. 


Dativo. 


$ 372. Gli usi del Dativo, oltre quelli di luogo e di tempo 

n già considerati (v. $$ 367, 369) si possono dividere nelle 
seguenti classi: A. Dativo dell'oggetto indiretto; B. Da- 
tivò d'interesse; C. Dativo di compagnia (sociativo); 
D. Dativo d’istrumento (istrumentale); E. Dativo di 
modo (modale); F. Dativo avverbiale. 


In italiano le relazioni del Dativo greco possono es- 
sere espresse, secondo i casi, dalle preposizioni, o se- 
gnacasi: a, con, per, în. 


A. DATIVO DELL'OGGETTO INDIRETTO. 


S 373. Il Dativo presso molti verbi transitivi. dinota l'og- 
getto pel quale l’azione del verbo si compie, o col quale 
ha qualche relazione. Quest’ oggetto si dice indiretto, 
mentre quello espresso dall’accusativo si dice diretto; 

. e. 6 drdkonados ddr TÉ Boy ré Tad il maestro 
dà il libro al fanciullo; — 6 conds six&la Toù; avIpwrov; 
. qots twoss il filosofo rassomiglia gli uomini agli animali. 


. 1, Ai verbi transitivi greci che hanno questo oggetto in- 
diretto, corrispondono per lo più anche in italiano verbi 
transitivi coll’ oggetto indiretto al dativo (col segna- 
caso a); p. e.: dare qualche cosa a qualcheduno didmpi ri 
mi, così: rapadidoli consegnare; Swpsauz: donare; rapfyw 
procurare; pnyavaopa: ottenere (con arte}; cufywpéw con- 
cedere. — dire q. c. a qle. Xfyo, quui, sindv Ti TM. — 
rispondere q. c. a qle. &rroxpivopat Ti rivi. — annun- 
ciare q. ca gle. (îr)xy{o. — credere q. c. a qle. 

| TUOTEVO. — promettere q. c. a qlc. imioyvioua:. — coman- 
dare q. c. a qle. TpoctaTTA, Tapaxeievouar, Tapay{5X}0 
hortor. — confessare q. c. a qlc. iuodoffwo. — comuni- 
care q. c. a qle. xowéo. +— rassomigliare q. e. a qlc. 
sixklo, dpo:0t. — eguagliare q.c. a qle. iado. 
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Esempi. roXì &ya3ì ol Ssot cots dvSpotore napiyovar. 
— Sen. Cirop. 1, 6, 20: cù pe Tote Srdxaxdiote mapedwxae. 
— 3,2, 22: oùdstEpote Upiiv TÀ dxpa rapadoow, GAÀX fpeto 
puibtopav adra, — 2, 1, 17: apatos novena ti TUv frrévwv tots 
xpetttoci dmpeltar. — 2, 2, 14: xdavpagi pèv matepec viots 
cupporivy unyavisvtar, nai Frddoxador taroly dyadà padiua= 
TU, — TOUTÌ GOL cuyywpii* toùc iralvove Tupà tiv fieudepwTi ty 
Ndlotove siva. — pù movta mespòò noi miatederv det. — si tots 
Beitlotorc eixdtm aùtdv, inauvoivei Sixatwe dv sixdtor pe tic. — 
Bpotoiv Eautòv dilw. — 6 elinpoc iadt todi dodevetc TOT -icyu- 
pote iv T$ rode. — Lisia 24, 14: fuetc Sì u@ddov miotsvete 
mote Duettpors aùriiv daddy È) toto toltov Abfors. 


| Nota. Molte volte questi verbi hanno solamente il dativo del- 


l'oggetto indiretto, sicchè sembrano intransitivi; p. e. è copòc 
miateve totc Ieotc, il saggio ha fede negli Dei. — n&; tu 
Setvòv fyfitar ode dvontotepous Tote qpovipuwtepoLe mpo- 
OTATTELV, 


2. Il Dativo dell'oggetto indiretto si ha di regola con verbi 


intransitivi; a parecchi dei quali anche in italiano cor- 
rispondono verbi intransitivi, coll’oggetto al dativo (se- 
gna-caso a), p.e.: giovare (a) qualcheduno Qverredéw ivi. 
— piacere a qlc. aptoxm mv. — seguire (a) qle. Érquar, 
dz0100.F Tivf. — ubbidire a qlc. meldouai tI. — essere 
odioso a qlc. areyFavonat rit. — essere benevolo a qlc. 
e)vofw Tv. — pregare qlc. siyouat tim. — ringraziare 
gle. y&pv sidivar tivi. — far cosa grata a qlc. yapitopat 
TIVI, — Quvicinarsi a qle. tedktew vivi. — soccorrere (a) 
qlc. fondi rivi. — difendere qle. donya, duivo TW. — 
cedere a qle. (7-) six0 ivi. — opporsi, resistere a qle. 
evavaidonai ti. — Servire (a) qle. dovdeba, drmpettom rivi. 
— invidiare qlc. pSovetv tivi (cfr. invidere alicui). — 
adirarsi con (contro) qle. opylhopat tm. — offendere, 
insultare qle. bvedito roi. 


Esempi. dixsrogiva Quartet t@ Tyovri. — Lisia 30, 21: 
tadta bptv dofona. — dipecne nigi xxl SÙ asautii MÒVOY, — 
véuorg Eresda:r Tote imuyuwpiore xxddv. — bevos dv axo)ovSet Tote 
Erg plors NÒ{016. «i Lis S0, 17: cotte xorvots xal netpevote 
vépors neldsodar. — fsocr. oi °ASnvwallor drnySivovro r0t;“EA- 
Anatv. — Sotdog sepuntic sbvost ti Ssendon. (Cfr. Senof. nivtes 


mavea Ti xaxà voollar 16 tupdvvn.) — Lisia 25, 22: eUyouae 
moig det. — Sen. Cirop. 1, 6, 11: ydpiv roorov TÀelorny side 
(sotiv) nideva: 16 Bedévrr. — 1,4, 7:00 yph Inplors neddtev. — 
Lisia 30, 14: robtore yapitiduevoe ot rèv dfiuov xatsdvoav. — 12, 
80: butv adtote fondhoere. — Tuc. ypù ivrea dubvew e% né 
det. — Sen. Cirop. 3,3, 67: aî yuvotres fxetevovor mivras dudvat 
xat'adrale xaì tixvor. — 1,5, 13: TL Fari toÙ role pio dpr 
oqerv xlddeov; — iv nA0c nat nc doiroc aper Oralker. — 
Zewxpdtns povos Fivavetoin toto ” Adnvalore undiv morstv nopà rode 
vépove. — Lisia 13, 21: @eduprros pnvier dti cvdefoviat tive 
ivaviimadpevor Tote Térs xadiotaptévors mpayuaci. — Isocr. pn- 


| Bepla Sovdeve T&v ASoviiv. — Gn. paxdpros Botts parxaploe brn- 


pete. — Lisia 24, 1: tovrote pSovet odg ci EMor Eleoder. — 
30, 13: Spylteods toto rprtxovia. — 80 23: ypd dpylteodar Tote 


elc toabtag droplas xadroria: Thv mÙdiv — 30, 30: dla pev 


3. 


èverditete Toto ddixodor. 


Hanno il Dativo dell'oggetto indiretto i verbi apparente- 


., mente impersonali ovppéper importa; giova; rpimta decet, 


4. 


mpochze: conviene, éfeoti licet; p. e, TaUTA por ' cuppiper 
queste cose a me giovano. 


Esempi. févp udhiata cupipeper tÒò cwppovetv. — Lisia 22, 13: 
ràvavtia Yip aùtote xal toto More cvuopsper. — 30, 19: rata 
MX ov auupeoet T7 méder. — S&rraar ripone nepi Todo Tore 
cda ThY ppovnav. — TÒ pundiv &iixetv nUotv dvSpuiroLe mperer. 


Hanno il Dativo dell'oggetto indiretto molti verbi in- 
transitivi che significano l'avvicinarsi, sia amichevole 
sia ostile, del soggetto all'oggetto. In italiano i verbi 
corrispondenti a questi sono costruiti colla preposizione 
con, e molti sono anche composti con essa; p. e.: con- 
versare con qualcheduno épràéw, dradéfouat ivi. — CON- 
tendere con qlc. dup.ofntéo, tpilo rivi. — combattere con 
(contro) qlc. piyopar, &yuvitopai tivi. — convenire, con- 
cordare con qlc. dpoyvapovio, duovosto Tivi. — COMPOrsI, 
far pace con ‘qle. xataXAkrropat tivi. | 


Esempi. xaxots Surdéiy adrdc dxBnon xaxéc. — Plat. Prot. 337, 
bs dugrafatodor piv nel Se’ ebvorav cÎ olor Tote giore, ÉplXovar 
Sì of Srkpopol te xal èyIpoi GIAN Xorc. Me piyecdar dsrvov dott 
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xa toyn. — Sen. Mem.3, 9, 2: Auxedaudvor oùx dv Bpgtiv 

- tIsdotey Gyuwvitenda:. — at mapavtixa Sioval cuureltovar  r0)- 
Mode 17 Towply Suoyvwpoveiv. — of’ A9nvilor dà td &AIMiore - 
Bpovorty tiv pyNv cav ‘EM Avwy xaterpyioavto. — Tuc. yph 
urgy idiotn xataddayAvar xa aédtv nbdet. 


5. Si ha il Dativo coi verbi siva. e Y{yvecSa per indicare 
l'oggetto o la persona alla quale qualche cosa appar- 
tiene (Dativo possessivo). Noi traduciamo questo verbo 
essere (siva) col nostro avere. Al costrutto greco cor- 
risponde quello latino del sum per hadeo; p. e. oXAoi 
gior poi ciao multi amici sunt mihi, moda PiBMa tori 
coito Ta radi multi libri huic puero sunt, questo fan- 

. ciullo ha molti libri. 


Sen. Cirop. 1, 6, 9: cl dé, ton, oteda Endoa ypipara aùr$ 
Zeri; e che, disse, sai tu quante ricchezze egli ha? — Tuc. 
KXiows pèv ypipati fari modi, fiuiv SÌ Eiupayor dyadol, 


Nota. Reggono il dativo i verbi composti colle proposizioni îvw-y 
 @ gùv-, e spesso anche quelli con èrf-, più di rado quelli 
composti con mepl-, rpés-, mapd-, ‘0 brd=; p. e. Éuueverv Tote 
Spxoic restar fedele ai giuramenti, cfr. Lis. 25, 23. — Li- 
sia 24, 17: qots 3’ Etepors tfauapravovorv EnitIpisatv dupérepor 
(scl. véor xai rpeaButepor). — Così imurideodat rivi assalire qlc. — 
Lis. 24, 19: of tà pèv fauriv avnduixaoi Tote dì tà opetepa cuberv 
BovXouevore ETLBovAevovatv. — Cirop. 6,3, 20: è Kpotooc 
x dxv cuveywpnaev autote olrw titteSIU. — Lisia 24, 
9: dà zoXXhv eùropiav i toov (da pari a pari) Suvaua: cu vet- 
vat Tote miovarmtitorg. — Così cuyyiywboxew tivi perdonare 
a qle.; cfr. Erod. 5, Al: — repirinterv cuppopate cadere in 
disgrazie, p. e. Lis. 2, 4,10: reperentowioe Toravtn cuLPARÌ. — 
Isocr. 7, 143, bd: puxpòv &redirov toÙ pù tate icy datare cupo 
popatse mepimecatv. — ivi 145, a: Tai peylotae inplas re- 
purintanv. 


$ 374. Sono costruiti. col Dativo gli Aggettivi che pel loro 
concetto corrispondono ai verbi suaccennati. — Gli ag- 

. gettivi corrispondenti italiani sono pure costruiti col 
dativo (segna-caso a). — Tali sono per es.: utile ©9t- 

- = Mpos, sipupopos; dannoso fAxBepos, cattivo rovnpis, fedele 
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morde, infedele & ATIOTO7, sufficiente inavds, stagne i 
TOY, benevolo. eÙvous, ebpevns; malevolo duovous, xax 

MODG, duapewns; amico piaos, inimico È pds, todbusos, dtrk= 
‘gopos, èvavrtos; simile òpuosos, proprio tòtos, altrui dI brpror. 


Esempi. où rmiàvra Tè xtriuata Exit dpi ui îotiv. — ol 
LA Ilepoar poPotvia movtayod de yet tà pù ciupopa Pacrdet. — fi 
«—Bovaiv treduula BiaBepd puiv FLAT, BiaxBept dì duyfi., — Sen. 
Cirop. 8, 4, 33: rovnpoi xat odtor Tets pliows Tuorye Soxoîiaiv 
civat. — 6, 1, 32: 4 Sì quvà iv miotà 76 dvdol xalrep andre. — 
Evlore pèv TV ya Upnet, Eviors Sè ser moli ovy fxavt forev. 
— Guyyvwpoves del elor Ieol Tdls mÉiv Civ piro &Sixorc xai di:- 
xoîletv. — oi duorot mote Suolore eùvol sicu. — Lisia 13, 1: of 
AnéSavov sUvor dvtec TH TÀIS 19 Gpetepwp. — Senof. noXdoì riv 
cuppiyuv toi rodeplors edpeviotepor A0av % 77 Aaxedalove, — 
oddelg Isds Sbavouc dvdpormore. — Lisia: Abaavipoc KAKOVOUETATOG 
iv 11 médet. — oùdiv tupdvvou dvoueveatepov nédet. — Senof. 
Mem. 2, 6, 19: oî rovnpo nEVTWK Tuorye Soxotiorv KA ndorc É4:Ipol 
uTdÀdoy © pa mepurevar. — Tipavvos rac iy.dpdc Shevdepig xt 
vépors ivavtioc. — Lisia 13, 19: 6 dì Oedxpitog Éraltpos nv To 
Aqopirtw xal emutnderog. — Isocr. f prdocopla tetlv &Motpla nd- 
Gute Tolle Tpayuatelae. — So Cirop. 2, 2, 19: oùy Guora matta 
rExelvoLe. 


Nota. 1. Alcuni di questi aggettivi, come per es. pos, tyIpdc, 
Etdtpos, modépoc, Evavrlos, miotés si possono anche usare co- 
me sostantivi, e sono allora accompagnati col genitivo; per 
es. Plat. tò datov t0% &voctou maveds (omninoa) Evavriov. — Sen. 
‘Cirop. 5,4, l: numer, Tivà tiv fautoù mioriiv. — Lisia 24, 2: 
Odd’ di de Eydpòv fuutoi pe tipwpeltae. 


Nota 2. Anche il pronome aùrds lo stesso è costruito col dativo, 
come gli aggettivi che indicano somiglianza; Noi poniamo 
invece il segnacaso di; p. e. Lisia 25, 30: of thàvY aÙthv Jvounv 
éyovtec épot coloro che hanno la stessa opinione di me (= che 
ho io). — 24, 14: &MX qùp oùre bpete tobtprÀàv adtàv Zyete 
qvonv ma nemmeno voi avete la stessa opirione di lui. — 
ivi, 31: oî viv, Inuoxpatiag alone, raùrà ixelvosc rpirrovav 
fanno lo stesso di quelli. — 12, 90: tì (tovtau) èroimprstode 
dpdnaeads ciiv adrtiv Toyewy CERO] roòro re Svrec. — Senof. 
Mem.2,1,5: oùnotv Soxt dor aicypòr civa: dvSpobro caùtà mi- 
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CYEL mots Eppoveatdrots tiv Ingtev; — Isocr. Pan. 159: 
nav aùtov Epto ènslvote tatdupoduev. — Areop. (7) 141, c: 
AuxsBaròviot eiq Toùc aUtobe xviuvaug xareotaoav futv funonio 
posti nei medesimi pericoli di noi. — Erod. 5, 4: Tpwveoì dì 
TÀ pev dida mivra xatà TaUrà motor didotor Opniir Emitedeovar, 
fanno tutto il resto allo stesso modo degli altri Traci. 


si 375. Si usa il Dativo coll’ avverbio aua simul, insieme; 
e cogli avverbi derivati da aggettivi che sono costruiti 
col dativo; p. e. &ua ti Aué9 in sul far del giorno (pro- 
priamente: insieme col giorno); — Lis. 24, 7: robs &1- 
015 Toùs dois tpoì Branesbvovs dSZuu.irat morhoete. — 
Isocr. 7, 145, e: tapatinalws Toîs ciprpévore “ai TA 
Tpòs C&S abrov; dLpxovY. 


$ 376. Si hanno, ma più di rado in greco che in italiano, 
col dativo certi sostantivi, affini pel tema e pel signi- 
ficato, ai verbi suaccennati costruiti col dativo; cfr. in 
ital. l'obbedienza alle leggi = obtemperatio legibus; 
— ep o Ip Utnpeaia il mio ossequio a Dio. — 
BonSeta sautà xpartorn tori. — tà Tao pui delpa rete 
Sede. — ih 1a Seols dovdela. — Plat.: Tad; &pyovtas %e- 
YApEvo»s vÙv Urmpitas Tals vopuos Exkieoa. — Lisia: Ò Toîc 
vopors BonIds. 


B. DATIVO D' INTERESSE. ì 


$ 377. 1. Occorre frequentemente il Dativo con verbi ed 
‘espressioni d'ogni genere per indicare la persona, più 
di rado la cosa, a cui vantaggio, o a cui danno l'a- 
zione succede. Questo dativo si dice d’interesse, ovvero 
.coi grammatici latini dafivus commodi vel incommodi. 
In italiano possiamo tradurlo colla preposizione per. 


Dem. Euugtos oUgi 15 maTtpi xx T7 untpì povov Jegevatae 
GIÀ xal 1% rarpiò: ciascuno è nato non solo pel padre e 
per la madre, ma anche par la patria. — Plat. &\w 6 rotod- 
«To Thovtat oby fxutò questo tale è ricco per un altro non per 
sè stesso. — Sex. El. 1,6, 6: Koddixpar{das Td Tapà Kpov 
Mesi puoddy Tote vabtate (pei marinai). — sai of vép.ot 
| Tmpatoe udvoy elol tolG duaprivovoi, | 
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: 2. Una specie di Dativo d'interesse è il dativo di rela- 
zione, col quale si dinota la persona, di rado la cosa, 
a cui riguardo accade l’azione espressa dal verbo. Noi 
possiamo tradurlo o con per, o con riguardo a; p. e.: 


Sen. Mem. 1, 2, 62: tuoi Zwxpdrns Foxet riutic dbroc eivar 
“9% mode: piddov È Savdtov a me pare che Socrate riguardo 
alla città, sia piuttosto degno d’onore che di morte. — Tuc. 
1, 24: ’Ernidauvòs fate 6dee Ev Seti tomAcovii tòv’Idvrov xddrow 
Epidamno è una città in sulla destra per chi entra (riguardo 
‘a chi entra) nel seno Jonio. — Sen. Anad. 3, 2, 22: radvrec 
oî rotauot Tporode: (per coloro che procedono) pòs Tèàs qn- 
Là cuapiaroì qiyvovtat. — . i | i 


3. Altra specie di Dativo d'interesse è il dativo etico, 
(ethicus, d06) che si ha specialmente coi pronomi per- 
sonali, e s’intramette nel discorso per mostrare il vivo 
interesse che chi parla prende a ciò che dice. Quest’ uso 
è proprio anche dell'italiano; p. e. 


Lisia 82, 18: mpéirov pèv oùv Tobtewy avifnit pot uaprupes 
primieramente adunque venitemi innanzi (voi) testimoni di 
queste cose. — Plat.: omthy, sì dplxorto futv sic tiv r0dv 
Groreumoruev kv eis kXdnv nédey se ci arrivasse un poeta in 
città lo rimanderemmo in un’altra. — Plat.: îx tovtov rod 
Adqov fptv nioat duzal TAvIDY Uogeov buolwe dyudal Ecovrat. — 
Sen. Cirop. 1, 6, 10: té68e Sì radviwv pietà pot seraro mi 
terrai a mente principalmente questo. 


C. DATIVO DI COMPAGNIA. 


$ 378. Il Dativo senza preposizione si adopera per indicare 
la persona in compagnia della quale il soggetto fa l’a- 
. zione. Noi esprimiamo questo colla preposizione con 0 
insieme con; e qualche volta anche il greco pone la 
preposizione iv. 


Esempi. Sen. El. 1, 2, 16: DupviBatoc iBofSnoe {mrote 

. roXAots Farnabazo venne in soccorso con molti cavalli. — 
1, 6, 22: Atope8wv Bondiv Kévovi Sudexa vavol dpuloxro sic 
ro edpirrov. — 1, 1,2: Avoprade in °Podov eîz *EXMoarovtoy etot= 
“màet dpyouevov yerpiivos réttapor xal Séxa vavolv. — Cir. 1, 
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6,35: unyaviò (procura) tettaypevoe tots fauto) dtaxrave 
VapBdvary toùs modsplovs. — EU. 1, 6, 34: arwiovro vRes neve 
xal elxociv adtote dvèpdetv perirono venticinque navi (in- 

| sieme) colla stessa ciurma — v. anche 1, 2, 12; 1, 5, 19; 
1, 6, 21. — Colla preposizione cuv: — Sen. El. 1, 4,9: Opa- 
cUBovdog aùv tprixovra vavalv Eri Opixnc byeto. — ivi 10: Opa- 
abdos oÙv TH din otpari sìc "AShvas xatéràsuce, ma sùbito 
dopo: AXxtBrkînc xaréràzuoev sis Ilxpov vauoiv stxoctv. 


D. DATIVO ISTRUMENTALE. 


S 379. 1. Il Dativo, senza preposizione, si adopera per in- 
dicare l’istrumento, o il mezzo, sia materiale sia ideale, 
col quale si fa l’azione. Quindi anche con yp%ouar utor, 
adoperare. Questo dativo si traduce in italiano colla’ 
preposizione con, o per mezzo di, alle volte anche con 
da; p. e. è mathp Exdounoe TèÙv nada radiato oTéiato 
il padre ornò il fanciullo con belle vesti (cfr. Sen. Ci- 
rop. 8, 3, 5). — In latino gli corrisponde l’ablativo 
senza preposizione, 


Oî suetepor mpéyovor ixdopnoav Ti fepi BmpotTe xal dydi= 
paciv nel Kidors Toddote xal xadote dvadiuaciv. — oÙdels Èratvov 
sBovate ixtioxto niuno acquistò lode per mezzo dei piaceri. 
— Lisia12,52: ui% Yipw adriiv Erdviwy Fivatov xatetmolcato. 
— Eschine: Srorxotvrar af néderc aî Inuoxpatovpevar toto vipore 
role xetuevote. — Zsocr. 6, 59: ypà mepi T&v pedidvrwyv Texual= 
pesdar Tote dòn yeyevnuevots. — Sen. Mem. 1, 4, 10: oùdèv 
von GAÀ TÙyn TdvTa mpatters. — Plat. tòv uh nerddpevov 

‘ attpula:c te xal ypanpacoti xi Tavatore xoddktovor. — Li- 
sia 24, l: rerpacopar TG Ad qw Toltov inidettai devdduevov. — 
30, 21: nudo ypiucci punisco con multa. 


2. Una specie di dativo istrumentale è il causale, quello 
cioè che indica la causa dell’azione espressa dal verbo. 
In italiano possiamo renderlo con per; per es. r0X}d 
avvolta oi &vSpato Eapaprkvove. gli uomini errano (in) 
molte cose -per (causa d’) ignoranza. — tata è &vhp 

« mevid èroinoe fece queste cose per povertà. 


Occorre frequentemente questo dativo con verbi che 
esprimono affetti, o passioni, coi corrispondenti dei quali 


. noi adoperiamo ordinariamente il segna-caso di; p. e. 90- 
dere di q.c. yaipew avi, Ndecdal tim. — sdegnarsi.di q. c. 
dyavantio ivi. — vergognarsi di q.-C. aicyovouzi Tv, — 


addolorarsi di (per) q. c. dySopat Tm. 


Esempi: Eurip. DIbvos, xixtotog xkdumwtatac Fede, xaxdto te 
uolper xdyadoîc &iyuverat. — -Fil. è Fedg Epyors Toîc Trxalors 
hderar. — micyuvona: Tate mpdrepov Suapriais. — Senof. ya 
vixtmoe Ti Tiiun avro — Ellen. 1,6, 6: KaMexpatldxg dy- 
Fedele ti &vaBoXf &retàeucev... addolorato dell’indugio. 


Nota. Alcuni di. questi possono avere.anche diversa costruzione, 
p. e. cioybvopat te v. $ 355, 4. 


3. Dativo istrumentale è pure quello che si unisce coi verbi 
passivi per indicare il soggetto logico, principalmente 
quando questo non è nome di persona. Noi traduciamo 
questo dativo con da, o con per (opera di) p. e. ypnotòs 
Tovnpoîs 0) TITP@SXETAL AN9Yo:s l’uomo onesto non viene 
offeso dai cattivi discorsi. — &vhp &BovXos ndovats Snpebe= 
tx: l’uomo sconsigliato viene adescato da? piaceri. 


Nota. Non pochi verbi clie noi diciamo deponenti e che sono 
costruiti col dativo, non sono realmente che passivi con que- 
sto dativo istrumentale; p. e. 5 rat meldetar TO natpi 

il fanciullo ubbidisce al padre (propriam.: viene persuaso 
dal padre). — Così ày3scdx! tim essere aggravato da q. c. 


E. DATIVO DI MODO, O MODALE. 


$ 380. 1. Si usa il Dativo in greco anche per indicare il 

modo col quale l’azione espressa dal verbo si manife- 

sta. In italiano si adoperano le preposizioni în, 0 per. — 

Sen. Ellen. 1, 2, 16: baovkBatos Lay n irmnSsis Tpuyev 

F. vinto în battaglia fuggì. — Tuc. ‘i HeoTownsiay di- 

vauis Toîs cmuaci TÒ TÀfov ioyuev " Tote ypnuacw la 

potenza dei P. era più forte in corpi (in soldati) che 

in ricchezze. — KopivKor Yphuaor duvato heavy. — Lisia, 

24, 4: th coparti divacSai — 24, 13: Tocodtov dievavoyev 

UR VALGYUYVTIA. TOV dTAVTAY dvIpAr. — 24, 16: oi fòn 
‘mpofeinzotee TI MAtxla, o né . 
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2. Questo Dativo si usa con espressioni che dinotano au- 
mento, o diminuzione, superiorità o inferiorità, per in- 
dicare in che consista l'aumento e la superiorità. Noi 
in tal caso adoperiamo per lo più la preposizione în; 
p. e. Sen. Anab. 3, 1, 37: duets Yo xai ypnpuaci xai 
Tipais tobtov èmAcoveztette imperocchè voi e în ricchezze 
e în onori possedevate più di costoro. — Mem. 4, 2,9: 
ai Tav dya dov dvd péiv prouar apt Tout ovo Tod: xE= 
xTNpÉvOrS. — TAXYEL TepyiyvecSai tivos superare alcuno in 
celerità, cfr. Cirop. 3, 1, 19. 


Si ha quindi questo dativo con tutte le espressioni 
comparative, ove noi adoperiamo 0 în o di, o nessuna 
preposizione. — p. e. èv ypaudtav drormioer xpatoln dv 6 
Ypnuaciv ebrropatipav Thy x6\v Tosév nell’amministra- 
‘zione de’ denari si mostrerebbe più forte colui che rendesse 

| più prospera în ricchezze la città. — Sen. EU. 1,5, 15: 
Abcavàpos ola dvraviyaye dà td moMiats vavoiv Elar- 
tob3.Sa. perchè era di molte:navi inferiore. — Lisia 22, 
12: èviore Ermaowv dpaypi Timtmtesov alle volte (lo) ven- 
devano di una dramma più caro. — Dem. c. Af. 1, 19: 
mertapor pvaîs x23° Exxotov èviautàv fXarTov Î doov Tpo- 
vize Xoyibiuevos calcolando quattro mine meno. — Sen. 
EU. 1,1, 1: uerà dì TabTta 0) ToMNaAts nuéoais borepoy 
niSev è’ ASaviv Ouuoykens non molti giorni più tardo. 
— Così o) ToXXé ypiva datesov. — ovTos Ò Tal xeparfi 
uellwoy toriv èxeivon. — Lisia 30, 21: èv Suoîtv ètolv TAelw 
dn rod Siovros Imdera TAXA VTOLS dvhnimos. 


Osserv. È appunto per questo che anche gli avverbi vicino ai compa- 
rativi prendono in greco quasi sempre la forma del dativo (come in 
latino quella dell’ ablativo) invece della normale dell’ accusativo; per 
es.: Sen. trocovtew Hdtov Cd daw micio xtxtupee tanto meglio vivo 

© quanto più posseggo. — ro) rielova xal ueitw txtagato. — cfr. Sen. 
Mem. 2, 4. — Più raro in tali casi è l'accusativo; p. e. Erod. 7, 7: 
Atyurntov mo)iòv dovdotépns moviaas. — 7,10: ér° &vdpus otpareve- 
ada moiibdv tre duelvovas fl ExvIas. — Lisia 19,8: rrodd di &Fdeoi= 
tepor doxovai ot oi raides ci Apiotop&vove. 


F. DATIVO IN USO AVVERBIALE. 


- 


non -di rado adoperato in tutti i suoi usi ed uffici con 


S ‘381. Come l’Accusativo (v. $ 364) cost anche il Dativo fa 
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. valore avverbiale. — Così p. e. dal valore locativo si 
ha: x0xd@, 0 tv xixA@ in circolo, all’intorno, èv péiccp 
in mezzo. — Sen. Anab. 3, 1, 2: Evvoovpeva dtt x0XI 
. abete TAVTN TOA Kai È9vn nel Tide TOMÉNIAL NOAV, 
îvi: rotapol èv pics Ts cixade ddod. 


Assai spesso i Dativi d’ istrumento e di modo sono’ 
usati come avverbi; p. e. dpéuo a corsa, — guyf in fu- 
ga, — té dovr in realtà, — Ti &inSela in verità, — 
Adyo, té èvéuati in apparenza, — èpyw in realtà, infatti; 
— 6 Toir® quo modo, — iùix privatamente, — xowî, 
Snpocsta pubblicamente. 


Esempi. Tuc.: Spduw frelyovto pds thv Yipupav. — Tuc. 
uri ic TÀv Sddaccay dipugcav. — Plat. ti dindelg xiddedv 
tati copratixd fntopixÎigc. — oi mpéyovor où Adyw tàv dpethv Éne- 
aidevov dA Epyp niorv inedelxvuvto. — Bondoler ri piv dvé- 
pate fuiv t5 I’ toy copuolv adrotc. — Lisia 13, 2: romoae 
dè tadta uè puiv idlx peytda étmulwae, tdiv SÌ nidev xotvi roxy 

où puexpà EBiapev. — 25, 25: Tate Yip aùrods îdlx piv xaprwea- 
uevous TÀàs T%g aédewe cupipopàs, Onpocig SÌ dvras peytotwv xoxbiv 
aitiove. — 13, 4: Tv eidiite © tporm butv fi Inpoxparia xatsAvdn. 
— 19, 12: mpérov puèv obv © tpér xndeotaì fiutv Eyevovro Siddi 
dude. 


IV. 
Genitivo. 
$ 382. Gli usi del Genitivo possono ridursi alle seguenti 
classi: A. Genitivo complemento di nomi (sostantivi e 


aggettivi), e d’avverbi. — B. Genitivo complemento di 
verbi. — C. Genitivo indipendente o assoluto. 


A. GENITIVO COMPLEMENTO DI NOMI. 


a. Genitivo coi sostantivi. 


8383. Quando un sostantivo serve di complemento ad un 
altro sta di regola nel caso genitivo; p. e. è toiv ’Adn= 
, valiav dfi.os il popolo degli Ateniesi. La relazione che 
passa fra questi due sostantivi può essere assai varia, 
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e assai varii quindi sono pure gli usi e le denominazioni 
del Genitivo. Le principali sono le seguenti: 


1. Genitivo possessivo: quando il nome posto nel genitivo 
indica, nel senso più largo della parola, il possessore 
dell'oggetto, o della qualità indicata dall’ altro nome; 
p. e. “a cixta Toù zarpés la casa del padre. — i roMrov 
aoetn la virtù del cittadino. — oi Zevopdivtos otpattibtaL. 
— Sen. Anab. 1, 2, 15: ciye tò cd@vupov Kiéapyos xai oi 
éxcivov teneva l’ala sinistra Clearco e i suoi (soldati). 


2. Genitivo d’ origine o di derivazione: quando indica 
l’ oggetto da cui in qualsiasi modo proviene o deriva 
l'oggetto indicato dall’ altro nome; p. e. tà ré@v Iediv 
dépx i-doni degli Dei (provenienti dagli Dei). 

Spetta a questa classe il genitivo di causa, p. e. YeaPN 
x\ot%s accusa di furto (sci. causa dell’ accusa è un 
furto). 


3. Genitivo partitivo: quando indica il tutto del quale l’al- . 
tro nome dinota una parte; p. e. oi TAeioto: TEV TOALTEV 
la maggior parte de: cittadini. 


4. Genitivo di qualità, di quantità, di età, di prezzo, di 
. materia od altro di simile, quando indica l’una o l’altra 
di queste cose rapporto al nome da cui dipende; — Sen. 
Anab. 5, 3, 12: meo tòv vadv dio0s Mpépuwv dévdpov ipu- 
7203 intorno al tempio fu impiantato un bosco d: alberi 
fruttiferi. — éxet Afyovar flv Upòs Totapovs peyki0us. — 
oixtx tpazociwy dxperwiiv casa (del valore) di trecento da- 
rici. — &vSpwros Tpraxovta èTGv uomo (dell'età) di tren- 
t anni. — Sen. Cir. 5, 3, 35: td iruendeua Tadv ‘iuepoiv 
raBévres avendo preso le vettovaglie di tre giorni (suffi- 
cienti per...). — Lista 24, 9: is; mevias Ts îulis Tò pé- 
yES0S. — rparsta MIov una tavola di pietra. 
Appartiene a questa classe il genitivo che si dice co- 
mn inopia, p. e. xoatfipes ofvov (bicchieri pieni di 
vino). 


0 alla prima o alla seconda classe appartiene il ge- 
nitivo che suol dirsi: . 


a. Soggettivo se indica il soggetto che fa l’azione espressa 
| 6 
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dall'altro nome, p. e. 6 A6yos Toù paTOpOs il discorso del- 
l'oratore (sel. che fa l'oratore, cfr. 6 fitop Aéye:). — dh 
quyn Tav modelo (cfr. oi mod Epso! peyyova:) — è pifos TY 
moreplov il timore degli inimici (scl. che hanno gli ini- 
mici, cfr. ci zoXéwio: pIroIvTaI). 


b. Oggettivo se ‘indica l'oggetto dell’ azione indicata dal- 
l’altro nome, p. e. d Xfyos TH dsetiis il discorso della 
virtù (cioè: intorno alla virtù). — 6 o5fos T&v z:vdbviav 
il timore (che si ha) dei pericoli. 


Osserv. Il significato stesso dei due sostantivi dinota per lo più ab- 
bastanza chiaramente il valore del genitivo; che se quello non basta 
supplisce o la posizione delle parole, o il contesto del discorso. Così 
p. e. se dico è tav A3nvaicv dipos il genitivo è di materia, cioè: 
il popolo formato di Ateniesi (v. S 338, a), mentre invece se dico 6 
dauos Tv ASavaic» il genitivo è partitivo, cioè: la' parte degli Ate- 
niesi che costituisce il popolo (v. $ 338, e). 0 

I due -usi che più facilmente potrebbero confondersi sono il s09g- 
gettivo e l'oggettivo, dei quali il primo non è realmente che una spe- 
cie del genitivo possessivo, e il secondo invece una del genitivo di 
origine o di causa. Ma il contesto per lo più li distingue, p. e. (sog- 
gettivo): Tov Feiv Trodepov ovx dv pevywy TLs atopuyo: (la guerra che 
fanno li Dei). — (oggettivi): 6 patwp toùs "Ellavas mapaxziei înì TRY 
Tv Bapfapov atpateiay. — Lisia 24, l: toù Biov \dy0v dedovae ren- 
der ragione della (propria) vita. — De: TV AXOVTIWY duxoTA LATI 
satapuyn elriv oi Bwpoi 


Tuttavia per togliere ogni ambiguità invece del genitivo oggettivo 
semplice, si suol porre così in greco come in italiavo, qualche pre- 
posizione, o qualche altro caso con una preposizione. Così p. e. è 
Toy toleuiwv 960 il timore degli inimici, tanto può significare: il 
timore che hanno gli inimici, quanto: il timore che si ha degli ini- 
mici. Ora in questo secondo caso si preferirà dire: 6 &rò T@ov rods- 
piv pofBos — così pure: td dx Fedv dope, — ri pos Tavs BapBapove 
atpateta la spedizione contro i barbari. — Sen. Cirop. 1, 1, 6: Kupas 
EdUvaTÌIN TAUTE Toteîv To dp' dautoi pòofw. 


- Nota 1. Il genitivo di paternità (p. e. Fouxtdidns 5 OA6pov atpx- 
tnyòs fiv Tucidide (figlio) di Oloro era capitano) tiene più del 
genitivo possessivo che di quello d’origine, non occorrendo 
in greco sottintendere vîd;, mate o simile, poichè l'articolo 
in questa frase ha il valore di un dimostrativo (v. $ 331), 
sicchè propriamente dice: Tucidide quello di Oloro. — Cfr. 
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Lisia 19,8: of rotdeg of ’Apratopivov; — e 12: Sotvar TG vit 
t& Nixopnpov — e in modo analogo, ivi, 16: thy Kprtodh- 
pov Suyatepa toù°AXwrexTSev quello del demo Alopeca. 


Nota 2. Il genitivo così detto di denominazione (p. e. °IMov nro- 
MeSpov la cittadella d' Ilio) che è così frequente in italiano 
(cfr. p. e. la città di Roma, l’isola di Delo ecc.) è assai raro 
in greco, usandosi in sua vece l’Apposizione (v. $ 329). 


0. Genitivo cogli Aggettivi. 


S 384. 1. Molti aggettivi che indicano qualità o proprietà di 
un oggetto vengono ulteriormente determinati da un 
nome di caso genitivo. Questo genitivo esprime l’ una 
o l’altra delle relazioni che abbiamo notato presso i 
sostantivi (di possesso, d'origine, di qualità, di parti- 
zione). — Gli aggettivi corrispondenti in italiano sono 
per lo più costruiti col segna-caso di, ma alcuni anche 
coi segna-casi a, da, n; p. e.: 


Col segna-caso di: degno di qualche cosa dos, mimds 
TIVOS. — indegno avolios, Gros, — pieno 7 rIhons, peotds, 
ÉuTAeos. — privo, mancante evdehs, fomuos, =évns. — pro- 
prio Dio: = suus, cixzio. — premuroso, sollecito, cu- 
rante di q. c. impo fs. — cagione di q. c. 2Ér105. — reo, 
colpevole Urbdizog, ITeNSUvOs, (£voyos). — merore di q. c, 
puipov. — dimentico di q. C. AUviLoy, ETTI. — COn= 
scio (che sa, conosce) esperto di q. C. Î1.Te1005. — incon- 
scio (che non sa) inesperto &7etp0s. 


Con altri segna-casi: sacro a qualcheduno tez65 = 
vos. — comune a qlc. xo:vòs Tivos. — partecipe, non par- 
tecipe a (di) q. c. péroyos, dots; rivos. — abile, inabile 
in (a) q.c. èriotazov (p. e. T% TE/VTE). — temperante, 
intemperante in q. Cc. Eyuoatns, dapzrn; Tivos. — libero 
da q. c. #Xebdegds Tivos. 


Esempi. Lisia 24, 1: rmerpicoua: Emdetta tuauròv Eralvov 
ini &zrov f pIdvov. — Sen. Anab. 7,3, 27: iSvprouto 16 
VevSn tanida dbluv Èexa uviivi — EU. 2, 1, 13: nédee ofvov xal 
veni xat riiv dMderv Ertandelov TANpNC. — Anab. 1, 4, 19: x&uac 
ueotaì altov. — Cirop. 6, 2, 35: Auete TOUTEY ivtedto iadueda. 
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— 7,1, 17: iyè Yip cor av note Fedde Epriua tiv rodeulwy tà 
Tisyia tata drodsltw. — 4, 2, 98: tiv cuppaywv Éripedete 
quvivar. — Lisia 25, 6: odtor tf mie oddisv dyadiiv altro! 
qeyivnviat. — Sen. Cirop. 8, 5, 24: roby xal dyadby altro: 
dios Eoeod:. — 5, 3, 35: Fwfpdac fyeladw adroto xaì qàp Sdbiv 
Zurerpos xaì tadda fxavég. — 4, 1, 10: fpusiv &reipor dvres. — 
Gnom. 6 ypaupadtwy drepos où Pieter Pierwy. — Lisia 12, 15: 
Eureroos Yàp dv Etbyyavov 7 cixlac. — Sen. Anab. 5, 3, 13: 
fepde 8 ySipoc Tic Aprewidos. — Cirop. 8, 3, 12: tiiyero Epua 
euxdv ypuodtuyov toteppevov, Atds fepév. — 2, 2, 19: & uèv yàp 
Av arpateudpevor xtiowvra: xorvì, oipar, Éxutiiv fiyHoovrar siva, 
— 7,5, 56: eì puévos dpuorpos elne Eorlac. — 1, 2,8: drddoxovar 
Sì xal fyupatete eivat quotpòs xal rotoî. 


._ Nota. Gli aggettivi oixetos, t8coc, xotv5s sono anche costruiti col 

_ dativo (v. $ 374); p. e. Lisia 24, 22: fyovpéwn (Î m0dte) xot- 

vic siva TÀ tuyas Tote kraor. — *Evoyos nel significato di reo 

di qualche delitto è costruito col genitivo; p. e. Lisia 14, 5: 

oùdels Evoyds tati Aurotatiou oddìi SerXlas nessuno è reo di diser- 

zione nè di viltà. Ma nel significato di: soggetto a una legge, 

a una pena o simile, è costruito col dativo: Lisia 14, 7: $yoî- 

uo Bi T& vip pévov adtdv T8y rodLtiiv Évoyov civar. — ivi, 47: 

Evoyde tomi Ti 1pagfi. — ’Eriotapev si ha anche coll’ accusa- 

tivo, p. e. Sen. Cirop. 3, 3, 9: iniotiuoves SÌ figav tà apooi- 
xovta t7 fautiv Exaotos BrAlcer. 


2. Vi sono non pochi aggettivi costruiti col genitivo, che 
noi dobbiamo tradurre con una perifrasi perchè non han- 
no esatti riscontri in italiano. Così molti di quelli che 
escono in -x5s, p. e. Searotixà; dvSporov atto a coman- 
dare agli uomini. — Sen. Mem. 3, 1, 6: mapaczevaotizàv 
TY EÎs TÒV TOMELOV TÒÙV OTPATNYÒV SivaL Yypn nai oprotixòv 
mév èriendelwv rots otpatibtais bisogna che il capitano sia 
atto a preparare ciò che spetta alla guerra e a pro- 
vedere le vettovaglie ai soldati. 


Così alcuni aggettivi composti con &- privativo (vedi 
$ 312, n.) che noi traduciamo con senza, privo, per 
es. Sen. Cirop. 4, 6, 2: dra ciui reldewv Gopivwy SONO 
senza (== privo di) figli maschi. — Mem.2, 1,23: èrì chv 
holetnv Te Hai fiotnv Obdbv di ce nai Tiv Tepreviv oddevòs 
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&yevotos ton, Gv dè godere &T:ELPOS dato. — ivi 31: 
105 iralvov taurfic dvnrxoos ei xat TOÙ AVIV idlorov Sek= 
uatos d.Fixtos. 


3. Il Genitivo si usa pure come termine di confronto cogli 
Aggettivi comparativi, e come genitivo partitivo presso 
gli Aggettivi superlativi (v. l'Indice). 


y. Genitivo cogli avverbi. 


$ 385. Hanno il genitivo gli avverbi derivati da aggettivi 
che sono costruiti col genitivo, p. e. &Cing,ece. (v. 384). 
— Lo hanno inoltre: 


a. Molti avverbi di luogo; p. e. Sof. Trach. 236: mod Y76; 
in qual luogo della terra? (ubi ferrarum). — Tavrayoi 

‘ {is ubique terrarum. — Così pure èxt6s, é0 fuori. — 
Evtòs, etoo dentro. — &yyl, èyybs, midas, rAnotov presso, 
da vicino. — roppo lungi. — r0ppnSev da lungi — répav 
di là. — xp6c9ev davanti. — drioSev di dietro. — &ugpo- 
tépoSev d'ambo i lati. — &vm su — peratò in mezzo — 
evavrtov di contro. -— xAnv eccetto. 


Esempi. Sen. Cirop. 1, 6, 1: ireidà Eiw tic vixixc Efevovto. 
— 5, 4, 34: xtore tic peylorne nédews BaBudéivos Eyyds odca. — 
6, 1, 7: réppw TG Eavtsiv (YTic). — 5, 2, l: Batis dv ) Tav 
Oriodoguiaxwyv qulvatar dTiadev, Î) Tod pervmov mpiodav in. — 
7,1, 10: perazò toiv &ppitov Brxtopevduevos. 


b. Alcuni avverbi di tempo; p. e. dvi, mowi Ti; uépas. 


c. Alcuni avverbi di modo, specialmente uniti con éyo in- 
«_—transitivo, p. e. #ds Eyes TÎis vous; come stai di opi- 
nione? = che opinione hai? — Plat. Gorg. 470, e: (tìv 
uéyav BacXéa) oba cida maudelas rs yer xl dixatogivns. 
.— Così pure tocoùtov. — per esemp. sis togoltov duadias 
(Avarcyivita; ecc.) éX.Sev giungere a tanta ignoranza (im- 
pudenza ecc.) — Dem. Fil. 1, 9: 6p&te Yap © &vdpes, ol 
(fin dove) rporXMMvDev &oeXyelas &vSportos ds... — Lista 12, 

RR: eis Tocouriv Elio: Tdiuns dpiyuévor. 
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B. GENITIVO COMPLEMENTO DI VERBI. 


S 386. Il genitivo si usa frequentemente ora come comple- 
mento predicativo, ora come-oggetto di un verbo. 


Il genitivo predicativo è frequente col verbo siva:, e 
con quelli presso i quali è frequente il complemento pre- 
‘ dicativo (v. $ 324). Questo genitivo dipende da un nome 
che si supplisce mentalmente al verbo. 
Abbiamo perciò con esso le diverse specie di genitivi 
che notammo presso i sostantivi. Così p. e.: 


a. Genitivo possessivo: p. e. ata di y0Ix Pacis toriv 
(scl. ya) questo paese è (paese) del re. — Sen. Anad. 
2,1, 11: Paone; vop.itet nai dui; éxvtos eiva: (cioè: suoi 
sudditi). — Zwxoktn; iv Zoppovioxov (scl. vid;). — Ages. 
1,33: Tnv Actav gauréiv Towùvta: (scl. yi). — Dem. Fi- 
lol. 1, 71: fiv bu@v abrésv ESeEdhonte Yaevicda. 


b. Genitivo d'origine: p. e. K5305 duodoyetta: Uuncod; Mav= 
davns yevécSa si afferma che Ciro sia nato dalla madre 
Mandane. 


c. Genitivo partitivo: p. e. tiv Skvatov iyobvia. iv ueflotov 
xxx6v civa, giudicano essere la morte (uno) de’ peggiori 
mali. — Sen. Anab. 1, 2, 3: "iv wai 05T05 xi Ywxokmn: 
Tiv dupi Mintoy atIatevonivav. — Lisia 24, 5: Èpn ox 
siva TOY AdUvaTOvI 


d: Genitivo di qualità: per es. Sen. Anab. 2, 6, 20: &re 
amiSwnozev ‘ny et6iv ©; Takxovta quando moriva era (uomo) 
di circa trent'anni. — «Utn  cizia “v etxoo: pviv questa 
casa era (una casa) di venti mine (prezzo). — Di ma- 
feria: p. e. Sen. Cirop. 7, 2, 22: qolvxos ai Fipax siclv 
le porte sono di palme. — 6, 1, 29: ròy dipa0y toi; Avidyor: 
Eroinozy icyupaiv E ir 


Nota. Il genitivo col verbo eivx, se v'è un infinito, si traduce 
in italiano con: è proprio di..., è dovere di..., ovvero: è 
da... p. e. rolitov tati dixalov taita motetv è proprio (è do- 
vere) di un cittadino giusto il far queste cose; ovvero: è 
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da cittadino... — Sen. Anab. 3, 2, 39: t5v vxvvrwy Èotl 
mai tà Exuriiv coterv xal TÀ Tv Arrwpeviwv datuBivev.o 


| L'infinito in tal caso fa da soggetto al verbo sìvx., e il 
genitivo dipende da un nome predicativo (£pyov) sottinteso, il 
quale non di rado è anche espresso; p. e. Lisia 14, 4: Soxet Se 
por xal Tolltov ypyotoi xai Bixaotod Srxaiov Epyov eivai rode vé- 
ovs dixdau.Bavery (interpretare). — Dem. 23, 190: tò &verdeyerv 
vouiu GUXOPAVTOÙVTOG civar, Tò dì tvavtrodada: ypnotod dvòpde 
Epyov eivar. 


GENITIVO DELL'OGGETTO. 


S 387. 1. Alcune volte il genitivo si unisce apparentemente 
“come oggetto con verbi che di solito sono costruiti col- 
l’accusativo; in tal caso il vero oggetto di questi verbi 
‘è sottinteso ed è un nome od un pronome indefinito, dal 
quale il genitivo dipende (genitivo partitivo) p. e. Sen. 
Anab. 1,5, 7: étaZe FXodv xaì Hiypnta MaBdvras TOÙ Bape 
Papiz0i aTpatoi cuvexbitàtew tà; dukias (il genitivo 
dipende da uî05 sottinteso): ordinò che G. e P. presa 
{una parte) dell'esercito barbaro facessero uscire i carri. 
— 4,5, 22: niune Tv èx TH; xmuns cxspopévovs (scl. 
TVÀ; TGV...) — Lisia 21, 15: Uuîv zoocnzei Gv dueTe- 
puv èuol dolvat (scl. ti). — Il. 9, 214: yaptomivn TApedv= 


Tuv. — ’Adonhotoo type Suyaroéy (scl. piav). 


Nota 1. Con Sxvuttw, nel significato di mararigliarsi di qual- 
cheduno, si ha spesso un genitivo di persona, e una propo- 
sizione dipendente (con 9ti, dtws, ei, 0 con un relativo) la 
quale deve considerarsi come il vero oggetto del verbo; per 
es. Sen. Anab. 6,2, 4: Favptktw tiv otpatmyibv dti oÙ merposvtar 
Div Exmoplbety ortmpegtov. — Lisia 25, 1: toiv xataybpwv Fxvudkw, 

« oÎ dimedotvteg tRIv vixelwv, T8v &Morpiww Eriueroiviat. — Sen. 
Cineg. 13, l: Sxvpikw T&v coprotiiv dTL puoi... — Così spesso 
è pur costruito &yaua. ammirare qlc. perchè... Sen. Mem. 
4, 2,9: kyaual co dti oÙx &pyupiov rrpostdou Inaavpods xexttoda: 
fi dov 7 copfas. — Così Ellen. 7, 5, 8: nuvi aùro) Br cò 
atparòredov irorficato. i 
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Nota 2. Qualche volta questo genitivo oggetto apparente del 
verbo, è preso da una proposizione dipendente che segue; per 
es. cicdt mov tav yevvaiov xuviiv Str toto queer aùtdiv TÒ 7906 
(= cioda Str tolto piosi TÀ T,Foq tv fawziov xuvilvi. — Sen. 
Mem. 1, 1, 12: xpotov adrv toxdrer TITEGX... 


2. Hanno questo stesso genitivo partilivo i verbi che si- 
gnificano: assaggiare, gustare yeloua:, A TIZI, — man 
giare èc3tiw — bere 7ivo — assorbire 700950 e simili, 
quando si vuol indicare che si assaggia ecc. una parte. 
indefinita di un tutto; p. e. tiv xapzé@v Épayov xai olvov 
€x:oy mangiarono delle frutta e bevettero del vino. — 
Che se invece si vuol indicare la qualità o una quan-. 
tità definita di cibo si pone, come in italiano, l’accusa- 
tivo; p. e. oivov river dd tati Î 600) è più piacevole 
il bere acqua che vino. — 70X100; xxs70); énayov man- 
giarono molte frutta. — Sen. Anab. 4, 8, 20: m6v xiv 
Òcor Emzov TV GTPATIWTGIV, TAVTES &oooves yiyvovro quanti 
de’ soldati mangiarono di quei favi... — Econ. 12, 7: 
oi aTodaiovtes Tolv Giiv AyxS6v civol cor Yiyvovra:. 


3. Questo genitivo partitivo hanno pure i verbi chie signi- 
ficano: partecipare (intrans, = aver parte) di qualche 
cosa: xovavio, Letiyo, petziayfavo, perzdayyavo (utreoti 
pot) tivo. — dar parte di q. c. a qualcheduno; ueradi— 
Soul rivi tivi. — xInpovoyiw ‘ereditare. 


Esempi: Sen. Cirop. 8, 4, 6: Sesuevo; ToITOI xarviavetv 
toùs maoivtas pregando che di questo partecipassero i 
presenti. — Anab. 5; 3, 9: avre; oi molta: xa oi Tod— 
Gyopor wetelyov tf; gopTi;. — EU. 4,3, 13: dyxS6v 4060; 
perse. — Isocr. 1: x)mpovouziv Moro Tiis 0Delas oTw xai 
Ts prMlas Ts matris. — Erod.4, 64; 5 Vins UETAAZI= 
Baves. — Sen. Conv. 4, 43: ueradidagi TG Bovdouivp Toù 
èv Ti su Vuygfi mAosTov. — Cirop. 7, 5, 78: cixmv xai. 
TOTOYV xal rrovov xai Urrvov ava yan ai Tot: dobdore uetadi— 
déva:. — Anab. 4, 5, 6: ivSx Sh ueredidocav dXXNMS div 
ciov Éxaeto!. n, 

Nota. Korvwviw, e ustadayyivo si hanno anche col dativo della 
persona (aver parte di q. c. con qualcheduno); per es. Plat. 
leg. 686, a: nexorvovanaisv TOAAIY méviov xaì xeviuvonv RANK A16. 


Fal 
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— Sen. Ellen. 6, 3, 1: xovwviiv aùrote dv Enpattov oÙxeTtI 
TIsdov. 


Osserv. Il genitivo dipende dall’accusativo péo0s parte, o altro simile 
sottinteso; che spesso è anche espresso: p. e. Plat. Apol. 36, a: où uert- 
\aBe tò miumtov pipos tiv pagov. — Erod. 4, 145: poipàv te tepisov 
petégovtes xal TÎs yiis armodaygovtes. — Sen. Ger. 2, 7: toò radéinov 
mietrtov uépos oi tTUpavvor pettygavet. — ivi, 6: oi TUPXIVOL Tivù peo 
qiotwv dyadiv diaygirta peteyovar. — 7,8, 11: iva pan peradotev tò 
pepos, — Lisia 12,22: peràv yap tpuot tovtou Tay@IOL oda flaygiatov 
pepos— Raro è del resto uerzdidmpi coll'accusativo; p. e. Sen. Anad. 
4,5, 5: sì pun petadotev aUtots mupode n kilo, et te Eyntev, Bpatov. 


S 388. Hanno costantemente il genitivo come oggetto molti 
verbi che corrispondono sia pel terha, sia pel significato 
agli aggettivi che sono costruiti col genitivo. I verbi 
corrispondenti italiani sono per lo più costruiti col se- 
gna-caso di, ma alcuni anche con altri segna-casi, o 
col semplice oggetto senza segna-caso. I principali v@tbi 
costruiti col genitivo sono i seguenti: 


1. Ricordarsi o dimenticarsi di q. c. (Xva-)utuvnoxopar, pi 
wai (MemOr SUM) Tivos. — ÈTiavIiavoual Tivos. 


Esempi. Isocr. 1, 26: tav &révrwv piwv peuviow. — Sen. 
Anab. 3, 2, 25: dedormx ul indadopeda tÎic olxade 5300. 


Nota 1. Con questi verbi si ha anche l’oggetto all’accusativo; 
p.e. peuvnuzi tò mpiyua. — imedkSovio tic toyas. — Dem. 18, 
186: 5° ASnvatwv 3ipuos dvauiuvionetae TÀ TOY Tpoyovwy TW 
Sauto sic todc OnBalwv Tpoyévous ebepyectas. — All’attivo per- 
ciò &va- e fro-piuvioxm si hanno anche con due accusativi ; 
per es. &vag@iuviono cs taùta ti rammento queste cose (raro 
è il genitivo) v. $ 358, 3. 


2. Prendersi cura di q. c. îmiuertona! (dep. pass.) Tivos — 
(fe: pot tivos m'importa di q. c.) — darsi pensiero di 
q. c. gpovrito ros. — E il contrario: trascurare q. c. 
duerto, difopia, rapace Tivos. — Così pure: pentirsi 
di q. c. ptrauéroua:, perautder pol Tivos — stimare uno 
degno di q..c. fd Tivà Tivos. | 


. Esempi. Lisia 25, 1: duedotivtes TOYV oixelmy aiiv &Morplwv 
amiueroVvrat. — Sen. Cirop. 1, 2, 2: ci véuor roi xorvo &ya.do% 
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EmueroUvrut. — Mem. 1,2, 4: Zwxpttns Toò cuuatos adrde te 
oùx fipeder, tovs T' dueloUvtag oùx ErTfvet. — 2, 1, 24: rrpésrov 
Hiv yàp où modeuwy odi mpaypitov ppovtiete. — Hù det Ttè°y 
arévtuwv già GAywpetv. — Sen. Cirop. 8, 3, 32: èrebyopa 
Tot Selle Sotval por orfoa pù petautderv cor 1%s iuTc dwptas. — 
Lisia 30, 30: vùv dì butv uer aueAnTitt” TEIV fa lag — 
12, 20: Aud oi Tpraxova TOLOUTIHWY ‘lwoav. FIRTH , 141, d: 
padiv peder OuUtv TWY KoLvov Tpafpitwy. 


Nota 2. Con pfder, e uerauéde: por la cosa di cui uno®si pente 


Pi 
3. 


può anche stare come soggetto nel nominativo, p. e. taùta 
por werapedet di queste cose mi pento. — povritw, e puede 
por si costruiscono anche con rept tivos. — In Omero sono 
costruiti col genitivo della persona &ieyw e dAsyitw (TIvé6) 
prendersi cura di qlc. p. e. Il. 8, 483: où csò fywye diiqw. — 
Od. 9, 115: 003’ &XKXy de yovatv. — Ma coll’accusativo della 
cosa, p. e. Od. 6, 268: wav dTda pedatviwy &de yovatv. 


Abbisognare di q. c. dfouzi ivo. — mancare di qc. c. 
Melmopar, drops, Ted (propr.: sono affamato) tivos. 
essere privo (0 privato) di q. c. (X70-)7TEplozonai Twvos. 

e così pure l'attivo: privare alcuno di q. c. (4ro=)ore= 
pioxs Tuvà Retoa: 


Esempi. 5 rapèv xxipòs 0A ppoviido: xai BovXX detta le 
presenti circostanze abbisognano di molta ponderazione e 
consiglio. — Sen. Mem. 2, 4, T: tovtww gpiàog edepyetwv odievòc 
Metretat. — Cirop. 4, 2, 39: &rdevels Eadued1 cuuudymwy dro- 
poUvtes. — Anab. 2; 2, 11: tav imuendettv odx dropioouev. — 
Cirop. 7, 5, 50: xaî pix evo cuppdywv. — (Teor toi 
tralvov oùy firtov È tév oltwv xal mordivi. — Lisia 24, 28: eì 
mov pv xrAMlorwy mal peylotwy Std TÙv cupopàv dreotepNUEvOS 
etyv. — 19, l: mov dvrwv drdviwv otepriconatr. — 24, 22: Téiv 
peylorwv dpyiiv 6 Saluwv drrateonosv fuls. — Sen. EU. 1; 4, 
14: &rnivta aùtdv fatepyoav TG maTpldog.. 


Nota 3. Il verbo $éopa: nel significato di chiedere a gle. g. c. 


è costruito col genitivo della persona e l’accusativo della 
cosa, 0 per lo più con un infinito, p. e. Lisia 3, 19: ideoved 
uou cuyyvapav Tyerv. — 12, 11: édadunv dro! tpédit por SoUvat 
chiesi a lui di darmi il viatico. — 24, 21: ty. 3’ buiiv Scopare 
mavttoy Thv aùtàv dyerv nepl'iuoi Bukvora, Mvrep al TpÎTEpOv. — 
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— 19, ll: déopa: è’ dusiv midon Teva xaì unyavi per’ eùvolac 
dxpoxoxuevovs Guuiiv Tolto Unvloaoda:. 


Nota 4.°Apupeoua., e qualche volta anche &rostept» si costrui- 
scono coll’ accusativo. V. $ 358, 3. 


4. Riempire checchesia di qualche cosa riusàint, #An26% 
Ti Tivos. — saziare di qualche cosa xosfvup:. — essere 
ripieno, abbondare di qualche cosa 219% (poet. 7X1I%), 
fino 70; (Gen. di materia). 


Dem. 8, 74: oùx îunAfcate TÙv Ihartav, &vipes ° Adnvatot 
tpenpov. — Sen. Anab. 1, 5, 10: SipSipas, È; siyov, Entutdacav 
ybprov xobpov. — Cfr. Sen. EU. 6,1, 11: t%s vatig &vdpov èTÀM-= 
pouv of A3nvxtor. — Ear. Ercol. f.1172: vexpiiv rANSd:L néSov. 
— Il 21, 218: n/a vexdwv feedpx. — Sen. Anab. 4, 6,27: 
cio muro ToXbiv xat dya93v qeuotaxe dIov. 


Nota 5. Di rado presso i poeti si ha il dativo della cosa invece 
del genitivo, per es. Eurip. Ores. 1363: daxplorar miutÀiva: 
“EMad' &racev. — Ercol. 372: quuoi Tv:duariv TANpovwevOL. — 
Sof. Tr. 54: masì tosdisda TANTLVELS. 


5. Allontanare (tener lontano) uno da qualche cosa &7o- 
Tpino, (47-)ziay0, diri, dpiotmizi, LEI TV TIV0S. —— 
separare uno da qualche cosa ywpi© mivà Tivos. — far 
cessare uno da qualche cosa mad» t.và r:vo;. — liberare 

“uno da qualche cosa 22133200, xaTaX0, (Xr0)0, dread 
Mirto ivi. tvos. (Gen. d' allontanamento) —.I cor- 
rispondenti passivi e medi conservano il genitivo, che 
hanno nell' attivo. Così 4zîyoua: abstineo, driyo dis- 
tare, — aebopa., Xiyo Twvò;s cessare da qualche cosa. — 
geidomai tivo: mi guardo da qualche cosa. — d:xpipw To; 
tivi differisco da qlc. in qualche cosa — ùro-, dr70-YWw2Î0 
mi ritiro. | 

Esempi. Sen. Mem. 2, 1, 16: of Sesmétar toò; Sovdoug to 
Sparteteverv Seguote darelpyovot. — Cfr. 4,5, 6: f dxpxota drelpyar 
gogiav toiv AvIpurwnv. — 1,2, D: XwxptTns TIIv Eruduuidiv È TaLve 

«ode auvévias. — Anab. 6, 6, 15: &roAbw bus T%c aitias. — 
Cirop. 5, 1, 13: oùtor xaì xAfrrsw iniysrpolar xalaÙx dTEYOV= 
mar Tov Gidorplow. — Mem. 2,9, 6: rivra Eroi diore drai- 

-  Dayvar toÙ’Apysòdipov. — Lisia 30, 3: rpiv drzdiayFivar dpy Hc 
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prima di togliersi dalla carica ‘(deporre la carica). — Sen. 
Anab. 4, 3, 2: oc &rnddayuevor Tovtwy TRY révwv fdrwe Éxot= 
urinoav. — Cirop. 5, 2, 32: id, tpn, dr toÙ uèv péfov arad- 
Matovrat. — 8, 5, 24: xetadbztv ‘rodtov  ReLpicenda 96 dpy Fc. 
— Anab. 4, 3, 1: &retye tiv Spetov 6 morapde ge ÉE 7 Ertà 
otadia. — Cirop. 2, 4, 2: finfe Tic Hipac. — 2, 4, 24: iv dè 
È Bacteds Eroywpf toù redtov Ifiov Irr ueradAly Seloa. — 7, 
5, 20: 6 uèv rotamòc Autv mapaxeyopoxe T7c ele TÙv nAdev 8Îdod. 
— Lisia 19, 6: mavecdar T%c dpyfic. — 24, 2: tivos &v butv 6 
rorotros &rocyéodar Foxst Tovnpiacs — Sen. Cirop. 5, 5, 18: xa- 
tevonade moÙ pue % movov ArootivTA, # tivos xivòbvOv perodtuevovsz 
, — 4, 5, ll: dxovw dpsotaxdas Toiv modelo ‘Ypxaviovs tivias. 
— 8,1,1: &pyv &yaddc oddîv drapeper matpòs dyadod. — Lisia 
14, 37: AXxtBrddne Suviuer odièv Toiv dXAwy Stepepe. — 24, 13: 


Brevivoyev dvatoyuvila T&YV ATAVTWY AvIpuiTOY. 


Nota 6. Alcuni di questi verbi sono pure costruiti con qualche 
preposizione; p. e. dprotivar tivà drd civos. — Sen. Cirop. 3, 
5, 40: 6 KUpos &piatn aùtods &r' aùtod (scl. Kuxtipov). — 5, 
4, 1: Ébpa aùtdv dosomtaxdta drò 108° Agauplou. 


Nota 7. Deloua: ‘significa anche risparmiare uno; per es. Lisia 


30, 27: idv vuv aùtod peloncde, adire droduozr TÀ Ydortxs; 


6. Ingannarsi in qualche cosa desdouat rivos (p. e. qs dITl= 
dos nella speranza). — Isocr. 6, 70: JevoSfvar qov èiri= 
dov. — fallire in qualche cosa cp&XMopat rivos. 


7. Accusare alcuno di qualche cosa ypxpipa, doro tiva 
ivo. — giudicare alcuno per qualche cosa (delitto) d:x&lo, 
sichyo, LT&fo, EEbIÉva: Tivdi Tivos (p. e. pivov per uccisione). 
— punire alcuno per qualche cosa (delitto) timmatouar tiva 

-  tuvos (Gen. di causa). 


. Esempi: MeAntos Ywxpdtn dcefelas typitaro Meleto accusò 
Socrate di empietà. — Sen. Cirop. 1, 2, 6: ot IH:poar Èixstovae 
xai dyaprotiac. — Anabd. 7, 1, 25: Auxedatpovione Tod napdv- 
Tag Ti ttamamne Tiuwpnodueda. 


Nota 8. Sono pure costruiti col genitivo alcuni altri verbi com- 
posti di xxtx-, in senso sprezzativo; p. e. xxta-yedkw deri- 
dere, xxtx-ppovew disprezzare, despicere. Sen. Anab. 2, 6, 23: 
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Mevwy rodeplov piv oùdevic xateytàa, TV SÌ GUVAYTWY TAYTWY ©e 
xatayedibv del diedeyato. — Cirop. 7, 5, 13: oÎ èv 9 telyer xa- 
TsaféAàwy t76 rodeopxiac. — 2, 4,12: peuvuat cov dxovoas de 
6° Appevios xatappovotn cov vivi — Cfr. Lisia 14, 9. 


Nota 9. I verbi: xatnyopiw, xatartidona: accusare; xarayifvooxo, 
xatapmoltondi, xaradixito condannare; aronpitopat, Aroyryvo= 
cxo assolvere, sono costruiti col genitivo della persona, e 
coll’ accusativo della pera o della colpa, quando queste siano 

espresse. Se si fanno passivi per lo più diventa soggetto gram- 
maticale la cosa, e il genitivo della persona resta; p. e. Li- 
sia 12,3: èyùò ivipuacpa: rd TOY yeyempevov toUtov xaTNYopetv 
io seno costretto dalle cose accadute ad accusare costui. — 
25, 5: TÀ TOY Tprdxovta duapriuara éuo) xatmybpouv. — 24, 19: 
tata deyww oùdiv Emo xatmyopet, p@Xidov A tb &Mwy Boot TÉ 
yvus (professioni) fyovorv. — Isocr. Pan. 51: xatnyopodat rive 
Auov de ox dpdaic Bovdevopévwov. — Lisia 22, l: Be iyò co 
aitomwdiv tv TA BovXfi xatuayopouv. — 24, 20: el ti bpdiv rova- 
pluv xatayvorcetoL Tv be Éuè siordviwv. — 30, 26: did tl 3° dv 
| is amonpicaito Toùtov; perchè mai qualcuno lo assolvereb- 

‘be? — 13,-39: Sdvatos xateywody adrbv furono condannati 
a morte. — Sen. Cirop. 6, 1, 4: &3ixwe ‘Yatdorov ToÙîe xa- 
TALTLOUAL, 


Nota 10. Col verbo xoXttw e Imutdw punire, si ha l’accusativo 
della persona, e il dativo della pena; p. e. Lisia 22, 2: yph 
aùtods Savito inuirar. ; 


8. Sono costruiti col genitivo in greco molti verbi i cui 
corrispondenti italiani sono transitivi (costruiti senza 
segna-caso). Così p. e. incominciare qualche cosa &9y® 
doyopai qivos, — desiderare qualche cosa &rdunéo, tpieua:, 
dofyomal Tivos. — tentare, esperimentare qlc., o qualche 
cosa reptouat Tivos. — ottenere qualche cosa ruyyàvo 
Tivos. — non ottenere qualche cosa &zo-tuy,kvm, duas- 
Tàve Tivos. + Venir a sapere (accorgersi di) qualche cosa 
aicSavopai tTivos — toccare qualche cosa dx9w0, &rtouzi, 
Styy&vo qivés. — prendere qualche cosa XxuPàvonar ruvés. 
— difendere qlc., pigliare le parti di qlc., avtéyoua:, 
ET, dvrimiapavonai tivos. — amare qle., o qualche cosa 
{inamorarsi di qlc.) ok Tivds. 
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Esempi: — Sen Anab. 3, 2, 7: Esvopiov toù AbSyau- Fpyeto 
de. e 27: puyÎis dpystv. incominciare la fuga. — Sen. Mem. 1, 
2,15: Kpruac ts xeì "Ax Brddng toÙù Pio TOÙ XwxpxTovs Ért- 
FuyngavTe xai Tic cupposivac fiv Éxetvocg ciyev vperavto TI but 
Mus aùtot. — Cirop. 5, 1, 14: oî Sì xadoi x&yadot intSupoUvrec 
xat ypuslov xal frmwv dyadav duwe Krivrwy Tovt”wy padltg duvavtat 


 aneyesdui, diote ud &ntecdar adtalv mapà tò Sixxtov. — Lisia 


24, 17: of véor oufywouns diroiviar Tuyydvev mapà tv Tpeofu- 


‘i — cfr. 30, 27. — Sen. Ahiab. 3, 4, 15: oî tosta ird- 


Fevaxv xai oùdels fudpravev dvdpds. — 3, 2, 38: merpaodueda TU 
tune tic tilews. — Plat. Carm. 158, db: ÈSer mods pe, xal pov 
Mafduevos TT yerpdc fon... — Anab. 4, 6,3: épio3n tod rardés 


s’inamorò del fanciullo. Cfr. Cirop. 5, 1,11. — Mem.1,2,29. 
— Lisia 3, 17: trirAna favo aùtov prendo le sue difese. 


Nota 11. Fra àpyw tivds, ) apyopat tivos c'è questa differenza, che 


il primo indica: essere il primo fra più a fare qualche cosa, 
il secondo essere al principio dell’azione che si fa; per esem- 
pio K%pos ripfe toù modémov (ovv. tod A6yov) Ciro incominciò per 
primo (primo fra gli altri) la guerra (o il discorso); cioè: 
fu il primo a guerreggiare, a discorrere. KUpoc 7ptxto toù ro- 
Meuov (t06 Adyov) incominciò la guerra (il discorso), cioè a 
guerreggiare, a discorrere. "Apyecdar îx, 0 dard tivos è: inco- 
minciare (prendere le mosse) da q. c. 


Nota 12. I verbi repto, repiodu, \affkva, tufyàvo si trovano 


anche qualche volta costruiti coll’ accusativo. 


Ù 


Nota 13. Aîc3ivopat si costruisce anche coll’accusativo, princi- 


palmente quando vi sia un participio; p. e. Sen. Mem. 1, 6, 5: 
191 oùv Erioxe puede Ti yaderdv 70Încar toù pod lov, = l: 
nicdduevis Tore (È Xwxp4Tns) Tèv Axumpoxdea pdc tiv untepa 
yadenatvovia. 


. I verbi TuvSa&voua: venire a sapere, &xodw, d&xpocoua: 


(poet. xX0©) udire ascoltare, si costruiscono col genz- 
tivo della persona da cui, o ‘di cui (intorno a cui) qual- 
che cosa si ode; la cosa invece è per lo più espressa da 
un accusativo, o da una proposizione dipendente; p. e.: 


Sen. Anab. 4, 6,17: riv Syeudvwv muvSdvouai dTt od Bardy 
îott tò dpos dalle guide vengo a sapere (= odo) che il monte 


pr [S 388) 


-non'è accessibile. — Lisia 3, 21: tà yeyemueva inod xal TOV 
umaprupwv dxnxbate. — Sen. Anab. è, d, 6: iSoux: dxovwv cow 
opovipovs \dyovs. — Lisia 31, 23: © oùv xaì rate dind7 tor 
dxovaate ato udite dunque da lui come queste cose siano» 
vere. — Od. 1, 287: natpòds véotov dxoverv. 


Nota 14. Il verbo ruvvdàdvoua. significa anche, colla stessa costru- 
zione: chiedere a gle. q. c.; p. e. Sen. Cirop. 1, 4, 7: è Kipoc 
alby Eropévwyv mpodips Éruvitvero Tolo eÙ ypN Snplor ne- 
Mkkerw. — 2,4, 7: èreì Si cov dxovaxiuev Éxedevcev (6 Baatdeds) 
iS dvrac aù Tpòs tòv° Aocbprov xai Éxelvov taùta nutecdSar. 


Nota 15. Con &xoùw si ha il genitivo della persona anche quando: 
non è espressa la cosa; p. e. Lisia 30, 9: xa pov dxovoxte e 
uditemi. — 19, 2: aitrcouar ouv bus dveu Gpyfis fuaiv dxoloato 


— 12, 48: tv puaprupwv dxnxéxte. — Con questo genitivo 
spesso- concorda un participio, p. e. &xodw tivòs Afyovids mi 
odo qualcheduno dire (dicente) q. c. — Il genitivo della per- 


sona può anche essere preceduto da mupd o ind (dxoderv te 
mxpd, 0 Ord tivos, V. Sen. Anab. 1, 2, 5. — Econ. 2, 1). — 
Se non è espressa che la sola cosa può stare anche questa 
al genitivo; p. e. Sen. Anab. 4, 2, 8: &xovouvres 176 cdimif- 
Jos ed3ds Tevro dv. Così: dxovste tod Ynplouatos udite il de- 
. creto. — Una notizia che si ode per mezzo d'altri si esprime 
coll’accusativo e il participio, o l’infinito; per es. Sen. Ci- 
rop.2, 4, 12: &xover toùds modeutous rposiévias ode che si avvi- 
cinano gli inimici. — 1,3, 1: #xove xx)dy xdyaddv aùtdv eivat. 
— Il. 24,543: xal ce dxovouev dAfiov eivat. | 


Come dxobw si può costruire pavIsvw, p. e. Mavdavw rivée 


13) imparo da qle. q. c. — p. e. Sen. Cirop. 1, 6, 44: pdSe 
uov xal ade. 


10. Sono costruiti col genitivo anche: 8 rwés (p. e. tav) 
saper odore di qualche cosa (p. e. di viole). — ècopalvouat 
Tivos Odorare, annasare qualche cosa, sentire odore di 
qualche cosa, — éyopai Tivos tenersi, essere vicino a. 
qualche cosa; -p. €. Teogn. 32: uanotar pn rpocoplder dy- 
dpaov, dI ici Tilv dyaSoiv Èyso. 


Nota 16. Di rado si ha con Eyopa il dativo, per es. Lusia 24,8: 
viv è’ Émerd) xal YFpas xa véaor xal rà Tovrore iydpeva xaxì 


. 
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Tposyiyverat por. — Plat. Gorg. 494, e: îkv ti ce tà tyépeva 
tovtos pete Kravta ipwrd. 


$ 389. Hanno il genitivo di prezzo i verbi che significano: 
comperare rpiaua: — vendere ovfopa:, aTodicdar, TWAÀÉw 
— stimare, reputare di qualche valore tiuàv, e in genere 
con qualsiasi altro verbo quando debba indicarsi il prezzo 
o il valore dell’azione; p. e. rev Tovov mdobaw diuiv tavra 
tàyaS° oi Seot (a prezzo) di fatiche gli Dei ei vendono 
tutti i beni. — Sen. Mem. 2, 5, 2: Nixlas Vyetai Emuorà= 
qnv is tàoybpera (direttore delle miniere) Tpiacdar TaMkv- 
cov (per un talento). — Anad. 3, 2, 21: rà imendea 
ovelcda puixod péTpa TOXNOD dpyupiov. 

Cirop. 3, 2, 7: of XaXSdtor pio.dod (per mercede) atpatevov= 
car, bmérav tiq aùrdiv Senta. — Lisia 3, 24: Savpaotdv ei tolto 
miesévwv Euicduauto dv adtds tufydver xextapevos (Se prese que- 
sto in affitto per più di quanto egli possiede). 


Nota 1. Tiu%v tiv rivoé vale: stimare alcuno degno (meritevole) 
di q. c.; p.e. Lisia 30, 23: idv tOV foydrwv adrg tipronte. 


Nota 2. Con roetoda:, ed fyeto3ar giudicare, il genitivo è per 
“ lo più preceduto da qepì, p. e. repì oXdoB (rAslovos, TAelotou) 
Toretoda ti fare molto (maggiore, moltissimo) conto di q. c. 
— mesi dMyov (ÉXLTTOVOS) Toreiodar, o.fyflodar ti. — Tepì oùde- 
vòs fyetodai ti non far nessun conto di q. c. — cfr. $ 335, 4. 


S 390. Hanno il genitivo di causa principalmente i verbi 
così detti verba affectuum, per indicare il motivo, o la 
causa dalla quale questi affetti sono mossi. Noi tradu- 
ciamo Questo genitivo colla preposizione per. Accanto 
al genitivo di causa alcuni hanno l’accusativo, altri il 
dativo della persona. Tali sono p. e. ammirare &yaua:, 
CLMITIAO — lodare èîrawvîo — stimar felice evo aovitto — 
lodare, invidiare Cn)5o — biasimare piupovna: (alcuno per 
qualche cosa tivà rivos). — compassionare alcuno per qual- 
che cosa oixteipw tiva rivos (e i poet. ddipopar, e dA0pIPO= 
[.0:) — adirarsi con alcuno per qualche cosa yederaiveo 
(poet. xoXSopai) tivi rivos — invidiare alcuno per qual- 
che cosa pSovim tivi Tevos.o 


Esempi: Sen. Cirop. 2, 3, 21: todtov 5 Kdpos dyuodeic TX< 
ampedelac ixdhece Eri Setmvov. — Tuc. 6, 36, 1: todc È dyfA- 
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XovTxg T% toraùta Tg Toiuns où Fxuuttw. — Plut. mor. 1, d: 
amuvivo AxxzSaruovlous T%Îc pefedopposuvns. — Plat. Crit. 43, 6: 

— moldkxig ci xai porepov îv mavri TS Biw ediarudvioa toÙ tpérov 
(pel tuo costume). — Arist. Ves. 844: Gdo %e eUtuy lac TÒv 
mpeaBuv. — Isocr. 59, di tnX5 TAV modev Tic Mapa3ve payns. 

| — Sen. Cirop. 5, 4; 32: Kdgos toù piv mixdovs @xtetpev adtdv, 
ele Sì Wie. — Anab. 7, 6, 32: îyò puiv du; qupi Srxatwe 
div ov Euol yaderalvete ToUTwY TOTS Seats yapiv cidevar bg dyadiiv. 
— (Il. 11, 703: cv 8 yépwv incwv xeyodwuzvos d3ì xal Epyuv). 
— Isocr. 18,51: aùtg pù tav &rodwidtwy cuvn/.ds0In GM Tv 
Urorolruy ipdovette. — Sen. Cirop. 8, 5, 24: qIovicavtes ToÙTEw 
Ti duvipewo. A 


Nota. Ma la maggior parte di questi verbi può anche avere 
qualche altra costruzione. Così p. e. si ha spesso &yac9ai 
ti Tivos ammirare qualche cosa di qualcuno — e spesso il 
solo genitivo di persona v. Sen. Mem. 2, 6, 33. Qualche 
volta la cosa sta nel dativo, e &yxpa allora vale rallegrarsi 
di q. c.: Sen. Cirop. 6, 4,9: 8’ Afpadatac dyaodele Tolo Aé6- 
pars. — Oavusto tivà Ènt tive, 0 dtd ti, 0 Omep TIVO, e spesso 
anche “Favudw TI tivo, p. e. Plat.-Teet. 161, b: è Suuudkw ToÙ 
Etalpov. — Raro è Eraviw tivi Tivos, più spesso tiva rpés ti 
(p. e. mpòs dperàiv) o Ént tivi. — Eddatuovito tivà Érl tivi, © 
did ar, 0 Orep Tivoc. — Meupopal tiva Ent tivi; ma peupopat 
tut tivo signitica rimproverare a qualcheduno q. c.: Sen. 
EU. 3,2, 6: (oî &sopor) ov piv mpéodev Erolouv iuéupovto aùrote. 
— Xaderalvety. mpés tiva: Sen. Mem. 2, 2, l: aicdouevog Aup= 
mpoxdéa pds thv untipav yaderaivovta. — e la cosa: nl tiv. — 
Oixtelperv Tivà tivos Évexa, o în tiv, e anche tl tivoc: Sen. 
Econ. 2,7: ©v Évera cixtelpw ce. — 2, 4: Éuè dè cixtelperc Ènì 
7 revlx. — DIovéw si ha anche col dativo della cosa per 
cui uno s’ invidia, — ’Odbpopar e Ciogupoua: sono costruiti 
ol genitivo della persona: Il. 22, 424: tov raviwv où tée- 
Gov Stupopmar e Evdc. — Il. 8, 393: Auvasiv Giopupéueda aiyun= 
TdUWY. | 


S 391. Coi verbi che significano superiorità, o inferiorità, 
si pone al genitivo (genitivo comparativo) la persona o 
la cosa a cui uno è superiore o inferiore, e per lo più al 
dativo la cosa in cui egli è inferiore, o. superiore (da- 
tivo di modo). 


ti 


7 
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Così p. e.: — 


a. rpwrebw mivds rim primeggiare su qualcheduno in q. c. — 


mpoctatesw stare alla testa — &picteio essere Îl migliore 
— Urepfyw superare, essere superiore — repietva:, rea 
yiyvona: superare — TAeovextim possedere di più — &pyo, 
Affouar comandare — fae)e)w ( poet. &v&ccw) regnare — 
GTpatnféo essere capitano, capitanare — x>x7i%0 vincere, 
domare. i | 


b. perdopar, perovextiw possedere meno — tiertioua:, ATTko- 


par essere inferiore — ÙoTeri0, votepito. tardare, giunger 
più (0 troppo) tardi — metaf. restare indietro. 


Esempi: — Isocr. 7, 141, d: fiele Bd cò apoasyetv ròv vot 
mole mpdyuaorv Erpotevomev TÙv ‘E\}:jvwvy noi per aver posto 
“mente agli affari primeggiammo fra i Greci. — Plut. Lic.29: 
Sh ‘médes mpwreder 17 EM£S0g edvoute xa ddtn la città primeggia, 
‘sulla Grecia per buone leggi e gloria. — Sen. Mem. 1, 1, 8: 
où mi moderati S7Adv fotti) cè cuppiper T7c nédewe Tpostateiv. — 
IL. 11,627: BovX} decotebsorev indvrwv. — Sen. Cineg. 1, 11: 
HaxXxur3nc Todd mov ip’ fautod irepeaye toott. — Cirop. 7,5, 8: 
‘odò’ Rn Gvo &vdpec, È Érepo; Eni tod Etepov fotaxbg toÙ Udatoc 
‘’Omeoeyorevi — Ellen. 4, 2, 18: “Fiyov ini tà Sett, Brws Brepeyorev 
1 xépati t6v rodeutwv fossero superiori agli inimiei nell’ala 
(destra) — ‘Anab. 2, 1, 13: oler àv thv buecepav dpetàv mepr- 
lyvandar tf Baordiws Suviuews. — Cirop. 3, 1, 19: tiyxer ns- 
preyévou adrod. — Il 8,27: tdocov èyùò mepl 1 cìul Seliv nepl 
c' elu' dvSpurwv. — Anab. 3, 1, 27: dre cipivn fiv, bpetc xal 
vprnuzo al ruolo toutwv ÉrAsovextette. — Isocr. 1, 21: aîoypév 
tati tiv puiv ocixetsiv dpyev, tale È’ fBovolic Fovdsverv. + Sen. 
Anab. 3, 4, 26: ot Bipfapor ixpdiynoav civ EMMavov. — Plat. 
Meness. 236, e: xpatetv Tic IxAkoons xal rv vicww. — Sen. 
Mem.1,7,5: (Einmimnoe) neLdmv e fxavds slm tc nbidews fel - 
ada. — Isocr. 198, a: fyoduevos tiv fdovv ox &y6psvoc 
Or adrisv. — Tuc. 1, 29: gotpatiyer Iv vesiv ? Aprotevs. — Sen. 
Anab. 2, 6, 28: otpxtayetv tiv Eevwv. — Sen. Gerone 1, 18: 
of tipavvor T% sUppocuvn t7c tirnldoc peroventotor tiv idreatiiv. — 
Cirop. 3, 3, 42: pndì tovtw aùriv N11NI/0e09s. — Anab. 2, 
3, 23: dv tic fps eù mrortiv Ordoyn Tobtov où, ftrnodusta ed 
motolvtes. — 1,7, 12: ’Afipoxduac dorepaoe t7s payne fpepate 


ITevie. 
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Nota 1. Alcuni di questi verbi ammettono anche altri costrutti. 
Come per es. rpwrevstv mdons CEMaSog eic &petiv. — Meovix- 
.tsw col genitivo della cosa; p. e. Sen. Cirop. 1, 6, 25: tèv 
dpyovra det tiv évwv misovextolvea pavendv eivar, e più tardo 
coll’accus. di persona (p. e. toùs wodeulou:) nel significato di 
superare. — I verbi fAxtroùpai, e peropx: sono realmente pas- 
sivi di #lartdw, e uetdw, così firrioux è passivo di vixtw e 
come tali sono anche costruiti con &ré tivos. 


In Omero, e di rado anche in altri poeti, à&pyw, dviocw, 
‘Bagrdedw, xpatéw sono costruiti col dativo di persona, per 
es. Il. 55, 592: nipye È Kpx aqguv“Apns. — Od. 11, 488: nXow ve- 
xbecor xatagdipevorarv &vkecerv, ma Luciano, dial. de’ morti 15, 
citando questo passo dice: mdvrwv dvdoosiv tiv vexplivo — 
Od. 16, 265: &vdpaol te xparttovor xal &davatorot Festo. — 

*“Hyéopoar col dativo di persona vale: essere guida a qualche- 
duno, guidare, p. e. tot tugAdts i ciechi. 


Nota 2. Hanno questo’ genitivo comparativo in genere i verbi 
composti con xpo-, 0 èrsp- — Circa ai composti con xata- 
v. $ 388, not. 8. — JIsocr. 1, 40: roMoete f yAbtta aporpéset 
ti diavalas. — Sen. Ages. 11, 2:°Aynotdaos oÙx dvSpurwv dre- 
pegpévet. 


C. GENITIVO INDIPENDENTE. 


S 392. L’uso del genitivo indipendente si riduce al genitivo 
di luogo e di tempo del quale abbiamo parlato ai $$ 367 
e 370, e al genitivo assoluto del quale parleremo al Ca- 
pitolo del Participio. 


V. 
Comparativo e Superlativo. 


‘ $ 393. Il termine di confronto del comparativo può essere 
espresso in greco in due maniere, come in latino e in 
italiano: 


‘a. colla particella % (= lat. quam, ital. che) e quel caso 
che richiede il verbo (per lo più sottinteso) dal quale il 
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termine di confronto dipende; p. e. tathi copmtesds tor 

È 6 rat; pater doclior est quam filius; — veni ma 
tipa copmwtepov civar î tòv ratda patrem doctiorem ‘esse 
quam filium puto. — ocoBoueda Toùs èrMitas uiMOv È 
Toùs reXtaotà; temiamo gli opliti più che i peltasti. — 
xpeittov civ i MaAeiy patrv (è) meglio tacere che par- 
lare invano. — Eur. Orest. 1148: obx feti obdîv xpetocov 
" piios capns.. 


b. col genitivo del termine di confronto senza alcuna par- 
ticella (— in latino invece si ha l’ablativo); p. e. TATNI 
‘90pAR00 toù adds totiv pater doctior filio est; — vo- 
pito tòv Taripa toù tardò; copwresov civa: patrem filio 
docitorem esse puto. — véors tÒ ciyàv rosimttiv comi 708 
axXeiv pei giovani il tacere è migliore del parlare. — 
TONY yorpatoy xocitTt”mv dè asa TOÙ TANSOV; Eravo; la 
lode del popolo è migliore di molte ricchezze. — Sen. 
Anab.7,7,41: oddèv voto avòpi xiXXiov Eivat xTfina obòè 
Naurpérepov dpetiig xai dixarogbvns xa yevvaLdentos. 


Nota 1. La costruzione col genitivo si preferisce quando il se- 
condo termine di confronto coll’ altra costruzione sarebbe 
soggetto della proposizione (nomin. o accus. coll’ infinito); 
p. e. Isocr. Areop. 34: cî Sixaotai p@XÀOv vpyltovto: toîc dro- 
otspodaty aÙtbv Tv &dixovpevuwy i giudici si sdegnavano 
con coloro che rubavano più degli stessi offesi (= p&Adov È 
aùtoì of &dixobuevor).. — ivi: voulbovtes dà tabta pettw BIL 
mIESÀUL TOÙ; nEévNTAG TE v TOM xexTNnuEVWYV (= È toùs xe- 
xtauévous) credendo che da ciò venissero danneggiati più i 
poveri dei ricchi (= che i ricchi). — Lisia 17, 2: oî p@Mov 
ipod (= 7 if) eidétes Sinyicovrai quelli che più di me sanno 
lo narreranno. 


Quando nella costruzione ‘colla particella X, il termine di 
confronto sarebbe oggetto diretto (accusativo), di rado si 
usa in sua vece il genitivo, e più di rado ancora -quando 
sarebbe oggetto indiretto (dativo, o genitivo) della proposi- 
zione. In quest’ultimo caso il latino e l'italiano non ammet- 
tono che la costruzione colla particella quam, che; — per 
es. Isocr. Argop. 20: pXXdov tabtnv TÀv moditelav dfantipev He 
ord tliv mpoyévwv xatadetpSelonc amiamo più questa forma 
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di governo di (che) quella lasciataci dai nostri maggiori 
(= 3 tiv xatadergdetoav). — Tuc. 1, 85: iteotiv Sutv xxd’ fau- 
ylav BovAzbziv u®ov EtEpwv (= È éreporc) a voi lice più che 
agli altri il consigliare pacatamente. — 6, 16: rpoorzer pot 
uadov ETEpemv (= È Etipore) Kpyetv a me più che agli altri 
spetta il comandare. — 7, 63: tavta rots BrAlrars où, Tiogov 
tiv vautov (= È tots vadtate) Tauoaxedevoua: queste cose -co- 
mando agli opliti non meno che ai marinai. — Più strano 
ancora in Aristotele: îv otpatayix Set Bierew sic Thv ipurerplav 
uaddov TH &petig (= % ele tivdpetav). 


Osserv. l. Attrazione. Qualche volta se nella costruzione con % il com- 
parativo sta in un caso obliquo, viene attratto in questo anche il 
termine di confronto; p. e.: Il. 1, 280: nda Via mat yo xt dp sint- 
ov verep vpty dvd pine» du: io (= n vuets îote ZI vpov). — 
Erod. 7, 10: où puede in &vdpas atpatederdae molib dusivovas a 
IExvSxs (i n oi Exvdac eiriv, = TH Ixvddv), 


Nota 2. Se il secondo termine di confronto è un pronome relativo, 
dimostrativo od indefinito si pone sempre al genitivo (mai col- 
1° 7; nel latino all’ablat. mai col quam); es. toe unîév pot 
yaptotepov ipyioato Xv hoc nihil mihi gratius facere poteris, 
non avresti potuto furmi cosa più grata di questa. — Tuc. 3, 
11: BuvatoTEpO! ato abrcsiv Eylyvovro. — Sen. An. 1, 9, 25: 
oUro tovtou fdlovi olvw inetuyov. — Lis. 24, 3: toùtov BeXtiwy 
eipì roditns. — Questo dimostrativo alle volle viene meglio 
spiegato da una proposizione infinitiva con $ = quam, ag- 
giunta a guisa di apposizione esegetica: per es. Eur. odx ter 
zoide maroì x4XMcov fÉpxs fi natpds 09409 xiyx908 Tepuxevar Non 
v’ è pe’ figli più bel dono di quello d’ esser nati da un pa- 
dre nobile.e onesto (il greco: di questo che esser nati). — 
Plat. Crit. 44: mis &v xioyluwv ein tadene Béla, % Soxetv ypi- 
pata Tepi ndelovoc motetadar i plious. 


. Nota 3. Se dopo i comparativi .rAcov (Aetov, rÀ:tv) più, plus, 

. 0 Tartov, pefov meno, minus, segue un aggettivo numerale 
si fa di regola, invece del genitivo, il costrutto con 4, (co- 

| me col quam in latino); p. e. Sen. El. 1, 6, 34: &rodovto 
vec nielous È ÉErxovta perirono più di (che) sessanta navi. — 
Lis. 19, 29: riéov d TPLALOVTA TÀE Spa LR xticacdai. — ivi 42: 
odala TAéov fi mevte cadiviwv. — Sen. An. 6, 2, 16:°Apxddec 


xat°Ayautoì Tielovs d terpaxioyiAtor xal viti 
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Qualche volta l’ si omette (come in latina il quam) senza 
che per-questo il caso del numerale muti; p. e. Sen. Anad. 6, 
2, 24: ot imneis droxtsivovor tiiv &uîpiiv où pueloe mavraxo- 
alous... non meno di cinquecento. — S:n. EU 4,5, 4: néure 
d°Aynotzos oùx Èlarrov dex (non meno di dieci) pépevrx nÙp 
Îv ybrpas. — Tuc. 6, 9: f Xelx Enpiòn TAMdvTIY oÙx flxrtov 

- mnevte xal cixoorv. — Plat. Apol. IT, d: viv îyù xpiirov tri &- 
xactipiov dvafeAnxa, éTa ysyovos TÀiefw EBSouMxovta. Così 
in latino: nafus plus septuaginta. annos (raro annis). — Ari- 
stof. Ucc. 1251: neu dpvis èn' adtdv TÀeiv (= nieov) Eaxoctou; 
toy doduév. — Cfr. Livio 24, 16: minus duo millia homi- 
num ex tanto eaercilu effugerunt. 


S 394. Comparatio compendiaria. Qualche volta si pone 
come termine di confronto al genitivo invece della cosa 
paragonata la persona cui essa appartiene; p e. invece 
di: éyò Éy0 vixlav uelto tf; cù;, Ovvero 7 Tav vixiav cov, 
si può dire: syò éyw vixlav peito co. — Sen. Cirop. 3, 
3, Al: yopav èyete oùdiv Nttov duéiv évriuov (= À duet, 
ovvero == Ti; muetipas yes). — Tuc. 8, 62: ci IzAorovw 
vhora Tisfoci vauci Tilv’ASnvalwv Tasfiaay (= tiv AInvalwy 
vediv), — Erod. 2, 134: Muxepivos. rusapida &redizeto m0)- 
iòv #Xkacw To. Tati; (per TR; toù Tapis di quella del 
padre). — Sen. ELI. 2, 3, 22: ch Sax par x2%dv sivar pd- 


? ; Ù , De; _ de 
cxavtas aXtiotous siva ddixitepa TV CULOmavTdiv Troriv. 


Nota 1. Una specie di comparatio compendiaria abbiamo pure 
nell'uso del genitivo di certi nomi astratti adoperati come 
termine di confranto di un comparativo, il qual uso occorre 
pure nel latino (all’ablat.), @ non di rado anche in italiano; 
quantunque. noi ci esprimiamo più spessa con: di quello che 
o con che non, ed una propesizione dipendente. Tali per 
es. Sono: yvuiuns opinione; èAnidos = spe, expectatione; per 
es. Tuc. 2,64, 1: f vézos, Tplyma pdvov SA T3Iv mdvrwv ÈXr (= 
daq xpetaocoyv yeyevnpevoy (più forte della aspettazione = su- 
superiore ad ogni aspettazione, più forte di quello che po- 
tevasi temere). Cfr. Cic. Brut. l, 1: opinione omnium 
majorem animo cepi dolorem. 

Toî xorpod = equo; justo.; p. e. Sen. An: 4,3,34: npogwripw 
ToÙ xapov mpoidvres avanzandosi più del giusto (plus @7u0) 
= più di quello che era conveniente = più che non fosse 
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conveniente, — Sen. EU. 2,3, 24: el tu vopiter mdeovac, 108 
xurpoi drodvioxew plures quam par est. 

Agyov = più | di quello che possa dirsi; p. ©. Sen. Mem. 3, 
11, 1: xpeiocov riv Adqou Ti xiddog 176 puvarxic. — Tuc. 2, 50: 

evbuevov xpetogov Ad you tè cidog tÎG visov. — Erod, 2, 148: 
moav al rupapideg \dyov psttoves maggiori d’ ogni descrizione 
= più grandi di quello che possa dirsi. 

Toi S:ovtos necessurio, del dovere; toù dvtos della realtà; 
p. e. Plat. Gorg. 484, c: meparteow toÙ Isovtos T% priocoplg Év= 
Biatp:Beuv. — Sen. Mem. 2, 1, 22: quiverar Epudpotepa tov dvroc 
più rossa della realtà = di quello che realmente era (cfr. 
Econom. 10, 2: èyò idv fuvAtKa, o TONI putv de 
, pudiw Brwe FRE al Eri Soxoln sivat Î fv..., Brws ipu9porépa 
quivorto T%Îs dinDelag..., Orwe peltwyv dada eivat i Emepuxet, 


Nota 2. Qualche rara volta al genitivo del secondo termine di 
confronto si premettono per rinforzare il comparativo le pre- 
posizioni: &vti invece, 0 pò & preferenza, prima; p. e.: 

AuxoUpyos xaterpyàcato Îv T7 méiet apetoTEpov elvat Tiv xadòdy 
Sivatov dvtl tod aîcypod Biou. — Plat. pits motdas nepi nAelovos 
mood pie dido undiv rpò ToÙ Fixatov. 


Il comparativo si rinforza pure qualche volta coll’aggiunta 
di p@X)ov (piuttosto) per es. tòv véuov Èpyetv afpetwiepov 
uaXX0v 7 tav modiciiv Eva tiva è più preferibile che domini 
la legge (piuttosto) che uno qualunque dei cittadini. 


Nota 3. Il secondo termine di confronto può omettersi quando 
esso è il contrario di quello che si asserisce; p. e. è meglio 
leggere questo libro (che non leggerlo). È frequente questa 

| omissione in greco con feXtrov, duetvav, xdAdioy, dtov, yetpov, 
e simili; p. e. Sen. Econ. 20, 8: Bedtidy Foti guiarac xadiotà= 
var TpÒ Tod otparonedov (cfr. invece 20, 9: OTaxv dik GTEYOTTÒPUIY 
twarv, npoxatadauBiverv TÀ Erlxapa xpetttov 7 pr). 


Si omette pure quando è facile pel contesto sottintenderlo; 

p. e. Sen. EU 1,6, 32: "sizev Sui sly xadbig Eyov arordetcat 

ai YÀp Tpurpere Tv | Roddi mifovec cav di molto 

più (numerose delle loro) — îvi: Kaddexporr!Bag de” cimev Bri fi 

Xrapry oùdiv pù xdxtov cîxettar aÙtot drodavévtos che morto 

lui non sarà punto peggio amministrata (di quello che ora è). 

— Tuc. îv cipnva < of idrcitar Tuelvovg TÀ yvopas Éyovav. — 

. Lisia 22, 22: &v oÙv tobrwv xaapaglonede dirutepov dv dal- 
TOY dvfossda, sì dì Un, TIuuoTepov, 
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Nota 4. Qualche volta tacendosi il termine di confronto, il com- 
parativo dinota semplicemente un grado maggiore o minore 
dell’ ordinario. Noi traduciamo in tal caso il comparativo 
greco con troppo o alquanto ed un positivo; p. e. Senof.: 
modo Br thv Yoyuv peitootv Éprots (troppo grandi imprese) 
Emiyerpoivtes où puuxpoto natio mepirimtovorv. — Lisia 22, 7: la 
retodite du pevdoviat, ava yxn uaxpéTepov (alquanto ‘lunga- 
mente) simety mepi adtwv. 


Nota 5. Se il comparativo è seguito da % xxtà coll’ accusativo 
(= lat. quam pro) traduciamo con: di quello che ovvero che 
non comporti...; p. e. Tuc. 6, 15: pettovs nudo pixar i xatà 
thy Ordpyovoxy adolav speranze maggiori di quello che com— 
porti la sostanza che si ha. — toUto BeAziovog I N XATt' ivo 
3Fpwroy vopodiTov Soxet por civa questo mi pare essere pro— 
prio di ‘un legislatore migliore di quello che comporti la 
natura umana (propr. un uomo). — Tuc. 7, 75, 4:08 °ASn- 
valtor Ev XixeMla melbw Î xacà Skxpua Enendviesav... aveva— 
‘no sofferto più di quello che comporti il pianto (= più di 
quanto possa compiangersi). . 


Se il comparativo è seguito da È dare, o è éq coll’infinito, 
si traduce con: troppo per... e un infinito; p. e. Tò xxxdw 
pettév îotiv i bote pepetv SbvacSx: il male è troppo graode 
per poterlo sopportare (cfr. Sen. Mem. 3,5, 17). — Mem. 
1,4, 10: tò Sarudviov pa fadorpereotepov fyodua 7 eq Tic 
EuTic Seoarelac posdetodat. — Cirop. 2, 4, 3: 83 otevwtipa. 
EOTIV È) de eri petormov mivtaG Tobe otpatiwtas Ittevai la strada 
è troppo ristretta per lasciar passare tutti i soldati di fronte. 
— cfr. Anab. 3,3, 7. — Erod.3, 14: peitw xexà È dote dva— 
xdaletv. 


Osserv. 1. Nelle espressioni corrispondenti alle nostre: troppo lungo 
sarebbe il dire, l’enumerare e simili,” il greco preferisce il positivo 
al comparativo; p. e. Andoc. tàs drmormias xx3° Exagtov Tenysizdar pa— 
xpòs &v etn \6yos sarebbe troppo lungo discorso enumerare partita- 
‘mente le colonie. — Lisia 18, 3: ov. xad' îv fxzatov toi dv Fpyov 
«ta Néyeww,— 32, 11: odò dv st Epyov Ape, Giov mivdog iv ti iu 


oixia Mv Èv due. vo Te Ypove.. - ’ 


Qualche vo'ta traduciamo col semplice positivo il comparativo gre- 
co, che ha perduto per noi la sua originaria forza comparativa, per 
es. Lis. 13, 6: oi fBovdopevor vewtepa rpaypara îv ti modet Yipve- 
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o3at. Cfr. il lat. novis rebus studere. — ti vedtepov îmayyiMes: 
che cosa ci narri di nuovo? 


Osserv. 2. Si considerano come comparativi, e sono come tali co- 
struiti, molti nomi che per noi non hanno più valore di comparativo ;. 
p. e. Tevtepos. secondo; Urtsp:5 seguente; 4 mosteox a il giorno in- 
nanzi; 7 6rtepx « il giorno dopo (in principio si sottintendeva 7ué02); 
p. e. Plat.: Axxedaiuovene ti Vrtepzia tis payne dp xovto — 0 col- 
17; p. e. Lisia 19, 22: tà mporepzia  dvfyero nel giorno prima che 
partisse. 


S 395. Quando si confrontano due qualità di un medesimo 
| oggetto si pongono in greco l'una e l’altra al compara- 
tivo colla particella fi, p. e. 0dtos 6 dvna coporeoi; eotiv À 
&vd:e:57230; quest'uomo è più sapiente che valoroso. — 
Lisia 19, 15: toùtov dv dvSavnzov ol Tomo BeXtiova 
fiyolvia. siva: È mIOVELOTEPOY. 


S 396. Superlativo. Il superlativo è spesso accompagnato 
‘ come in italiano da un genitivo partitivo; p. e. TAvTW»v 
conmTtatis tot. è di (fra) tutti il più sapiente. 


Nota. Il superlativo è spesso rinforzato da dti, 6g, od oîog (più 
di rado da 7, e poetico &rwc) eorrispondenti al quam latino; e 
‘ allora noi traduciamo con: quanto più (o meno) è prssibile... 
per es. 65 txyiota quanto più presto è (sia) possibile; — 6g 
uadote = quum mazxime; — dll dti pidota eUpua9ilc civ todo 
veous. — dq fixgiotiv Sionx: abbisogno di quanto meno cose 
sia possibile. — 6pò 1à Tpiyuata ody ata BiATIETA Îv Ti né- 
Ar dvra. i 


Osserv. 1. In queste espressioni si sottintenleva diverte: od altra 
espressione sinonima, che con és, *, con 0706 non di rado è anche 
espressa; p. 0. Tinyizopar dniv dos dv Sivunpar dia Bpayutator. — 
merparouar didarzev Gpas oe dv alos te 1 oupertata mapi tiv ne 
mpxypévov. — Sen. oi yoveis imuelouvrar mavta rmomivtes drwe oi 

« maides abtois yivavtar bs Tuvatòàv BélTLTTOL. — Nye otpariv 
dany ravtayidev mAciotav idivato. 


Osserv. 2. Qualche volta al superlativo va unito con forza avverbiale 
&v toîs, che traduciamor fra tutti, p. e.: Ap'otapyas èv toîc podtata 
dvavt'os tò dipw %v, Aristarco era fra tutti sommamente avverso 
alla democrazia, — iv toîs apotor Admvatoe tiv cidapov uatéedavto. 
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CAPITOLO XVIII. 


DELLE PREPOSIZIONI 


$ 397. 1. Le preposizioni erano in principio avverbi di hioga: 
o di tempo. | | | 


©sserv. 1. Come tali (senza alcun caso) s'incontrano ancora non di rado 
in. Omero, principalmente seguite da de; p. e. 23.9, 361: ove vias 
épas, îv d° (ed entrovi) &vdpxs iperciueva: pepastas. — 23, 133: rpò- 
oSe piv immies, petà dé (e di dietro) vépns sireto netov. — Od. 21, 
231: iof)ì Sere, und” apa mavres, mpitoe ipo, petdà È Vupec (e. dope 
voi ). — Il. ll, 395: otwvot dé mepi (intorno) màées né yuvateeo. — 
Od. 3, 95: mepi (assai) yap pe dibupov tixe patap. — Il 13, 799: 
Ev dé te moddà xvuata..., mpò piv T' Gil, adtàp im &\lax ed entro 
(vi sono) molte onde, altre avanti, altre dietro. — Il. 5,307: Haoce 

Ti oi xatudav, rpds d' (ell inoltre) kuge pate civovte — Od. 11, 42: 
ripsic oixade urcopedR xeveds oùv (insieme, tutti) ysipes. Fyovtes. — 
Il. 10, 95: tpopéev d' darà (di sotto) paidipa quia. 


Quest’ uso si fa sempre più raro nei poetîì successivi, ed in Ero- 
doto; e nella prosa attica non s'incontra più con valore avverbiale 
che wp0g in: pds di, wpòs dè uxi, xd pos ed inoltre. 


Col tempo perdettero le preposizioni il loro originario valore av- 
verbiale e la propria indipend:nza, e furono attratte o. dai verbi ai 
quali si unirono come prefissi (v. $ 340, c, $ 313) per determinarne 
o modificarne il significato; o dai nomi ai quali furono premesse per 
meglio. precisare e chiarire le molteplici relazioni espresse dai. casi 
obliqui. ; i 


Il passaggio di questi avverbi all'uso di prefissi ci è tracciato dalla 
così detta tmesi (tu taglio, da teuvo) frequentissima in Omero, 
e non rara presso -gli altri poeti, ma rarissima, 0 quasi senza esempi 
‘3a prosa.atci ‘a. Abbiamo- la tmesi quando la preposizione, usata d' al- 
tronde come prefisso, si trova staccata dal proprio verbo; p. e. #. l, 
199: daufnosv d' Ayeeve puetà d' arpdmera stupì e si volsa indietro 
(perarpironar). — 1, 208: rp0 dé p' axes Sed deuxwdevos "Hpx mi 
mandò innanzi, premittere (mpoinpie). — 6, 415: (AygeMievo) ix di 
modv répoev Kiixcv (ixripdw evertere), — 6,416: xatà d' fxta- 
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vev “Heriova (axtomteiv®), — 2, 419: dd sreh cin iyeev: repi di 
ITENÈXG EPUTEUTAY vUupaL OpeTTIATES (irruygim, TEPipuTEsn). 

Né l'unione di questi prefissi coi verbi fu mai così intima e fissa 
come negli altri composti, come lo mostra il fatto che. l’ammento e 
il raddoppiamento si pongano sempre al verbo semmpuce, coma se il 
prefisso non esistesse (v. $ 196). ‘ 


Come prepasizioni queste particelle qualche volta si posponevano al 
nome cui si riferivano, nel qual caso se la preposizione era bisillaba 
l'accento si ritirava sulla prima sillaba (Anastrofe, v. $ 60, nota.); 
quest’ uso non è raro in Omero (p. e. Od.: 1X3ev Arddwy Apripedi 
Evu, — "Iddun fvi cina va'su — p'lwv dro mapora narye) e nei 
successivi poeti,. ma è rarissimo in prosa, e ai tempi d' Alessandro 
pareva affettazione anche nella poesia (cfr. Aristot. Poet. 22, 14). 


Di regola le preposizioni si premettevano ai casi obliqui cui si ri- 
ferivano, d'onde il loro nome (rp03é78t5); fra esse e il nome si tol- 
leravano dapprima anche altre parole non istrettamente connesse con 
esso, p. e. cupi di yaitar wpuots diacevtai e intorno le chiome alle 
spalle si agitavano; ma dai tempi omerici iù poi si tennero sempre 
più vicine al proprio caso, non ammettendo framezzo che l'articolo, 
o qualche particella enclitica, p. e.. dé. 


2. Le preposizioni in generale innanzi ai tre casi obliqui 
(Accusativo, Dativo, Genitivo) non fanno che precisare 
meglio quelle relazioni di spazio e di fempo,-che ab- 
biamo veduto essere speciali ad ogni singolo caso (vedi 
S$ 365, seg.). Ma si usarono poi anche a determinare 
altri rapporti di modo, o altre relazioni logiche, dedotte 
ordinariamente per metafora dalle originarie di luogo. 


Osserv. 2. Non di rado con verbi che esprimono moto si adopera una 
preposizione che dinota una movimento o diverso o contrario a quello 
espresso dal prefisso con cui il verbo è composto. Questo verbo è 
allora. adoperato in significato, come dicono, pregnante, e noi dob- 
biamo qualche, volta per esser chiari tradurlo con due verbi; per 
es. Sen. Ellen. 2, 4,3: oi di amXdov eis &7tv ed essi partirono (e 
andarono) in città. — Cirop. 1, 2,9: éx toutov sis tobs ipufBovs 
È Eepyovtai dopo. di ciò escano (dalla classe dei fanciulli ed entrano) 
nei giovani; — ivi 12: imerdav ta dixx ETn Ciatediswa SElpyovrae 
eis Toùs Tele.ove dvd pas. — Anab.1,7,6: artotnzay mpòs Kupov sì 
ribellarono (e si diedero a) Ciro. — tvt 1,2, 24: tavrav Tv rides 
#E#)trrov vi Evounivese... sis ywpiov dyupòv Erri tà opn gli abi- 
tanti abbandonatono la ‘città (e si recarono) in un luogo forte in sui 
monti — cfr. Erod. 6, 100; 8, 50. — (Iuvece l'espressione & com- 
piuta Anabd. 4, 1,8: sndemovtes TRS oixies Spevyov ini tà dpn).. 
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3. Le preposizioni greche in ordine alfabetico sono le se- 
guenti: &upl, &va, &vri, dr), dia, ci; (2;), è: (24), sv, èri, 
NATÀ, PLETÀ, Task, Treol, 1709, 77295, GUv (5iv), Urrio, Uri. Sono 
tutte. ossifone, meno eis, èx, èv che sono proclitiche 
(v. S 70). 


Nota 1. Oltre queste dieciotto che diconsi proprie, ve ne sono 
altre cinque: &vev, dypt(c), Évexa,' ueypi(s), ed 65, che diconsi 
«împroprie, perchè non si usano mai in composizione nè con 
verbi, come prefissi, nè con nomi. Sono sempre costruite 
col genitivo, meno &< che ha l’accusativo, nè sono come le 
altre ossitone. 


4. Fra le preposizioni greche alcune stanno sempre con un 
solo caso, altre possono stare con due, ed altre con tre. 


A. Stanno sempre col Genitivo: avri, drs, 87 (3) 725, e 
le improprie; sempre col Dativo: èv, civ, sempre coll'Ac- 
cusativo: cis (3;), dv, @s. 


B. Stanno ora col Genitivo, e ora coll’ Accusativo: dà, 
NATA, ETA, UÙTEA. 


C. Stanno ora col Genitivo, ora col Dativo, e ora col- 
l’Accusativo: &upi, éri, mad, med, taS;, dri. 


Nota 2. In poesia &v% e uert hanno anche il dativo. 


Nota 3. Accanto ad alcune preposizioni vi ha pure il corrispon- 
dente avverbio in forma speciale; così p. e. pr. &vt, avv. 4veo 
di sopra, in alto. — pr. sic, avv. etc» entro. — pr. è, avv. 
tw, extés fuori. — pr. iv, avv. évdov, évtés entro. — pr..xatt, 
avv. xitw a basso, di sotto. — pr. mpò, avv. rpésw, ripper 
avanti, lontano; xpéc3sv, tunpoSev d’avanti, d’innanzi. 


A. PREPOSIZIONI CON UN.SOLO CASO. 


$ 398. I. Col solo Genitivo (xvi, &nd, è, po). 


1. &vtt (originariamente: avanti, di fronte, cfr. ante, iv 
=xvri-0; contrario, inimico; cfr. Omer. &vra, &vtiz) = în- 
vece, per; p. e. Tuc. 4, 20, 2: avri ToXfuou eionviv ai20)- 


ti 
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peSa invece della guerra scegliamo la pace. — Lis. 30, 
27: dvrìi pév dobdov Tolitns Yefivatar, avrà dè TIWYOÙ TAod= | 
Gun”, &vri di Uroypaunatiw; (scrivano) vopoditas. — Sen. 
Cirop. 4, 6, 8: ti iuiv avri TolTOv Urnpethoes; qual ser- 
vizio ci farai per (invece di) queste cose? — Eur. Alc. 
434: enel ’AXxnotis TiSvnzev dvt' euod uovn. (per me, in 
vece mia). 


In significato avverbiale: &v9' où, — dv” èv, — &va' $r0u, 
per cui, — L's. 12, 2: (tl) mv adrete mpòs TAV TOALY È49ca, 
n “ > U 
d,3° Grou toratta irdiunoav cic aUTthv EFauapTaveLv. 


Nota. In composizione: contro, p. e. avti-iéyw contraddire; avri-tàst® 


contrapporre (in ordine). — di ricambio, p. e. &vti-fendéw soccorrere 
di ricambio (vicissim). 


2. d75 = ab, da (separazione, allontanamento; ma non il 


da che si ha coi verbi passivi, al quale in greco cor- 
risponde 672) 


. di luogo: Sen. Anab. 1, 2, 4: Oppàro darò Zapdewy si 


moveva da Sardi. — 1, 2, 7: Supede darò inzov cacciare 
da (a) cavallo. — Cirop. 3, 2, 16: arniaca XaXdatovs 


UTÒ TOUTWW Toiv LAO, : 


lungi da: Tuc. 1, 46, 2: m:0lis xeitar darò Sarkoon;s la 
città giace lungi dal mare. — Il. 8, 16: òcov obpavés 
éct' &r:ò (lungi da) yains. — Sen. Mem. 1, 2, 25: Koi 
Tias nai Alxifkdns Tordv ypivov dò (lungi da) Zwxpd- 
Tous yeyovite. — Così amò cxorod lungi dalla meta  - 


. di tempo: n° èuetvas fi; ‘Auipas da quel giorno. — Sen. 


. Anab. 7, 5, 8: &rò Toùtov TOÙ Yypovou 


causale: Erod. 1, 173: xa%fovaw è mò TV untipov Éau= 
tods xai o)x &TÒ tév rartoov si denominano dalle ma- 
dri e non dai padri. — 5, 7: X€yovar yeyovivar &Tò “Eppio 
ÈMUTOLI. sn 


Alle volte possiamo tradurre &r6 (= «a vel ad) con di: 
tiv amò rolépov, dTtò Yewpyias e simili, cfr. Sen. Cirop. 3, 
2, 20 = Mem. 1, 2, 14. — Col nostro con: Sen. Anab. 1, 
1, 9: Grp&teVa cuvidetev dd TOUTWY TY YONLATOV. — 
Et. 1,4, 13: AXmpkdns del TÒ xotvov nÙSs &TÒ Tv autoù 
{scl. ypupuotewv). si” 
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Frasi: dxd omdpatos deyetv dire .a memoria (ea ore). — 
dg’ où da che, ew quo; — oi &rò toù Anpapdtev i discendenti 
di Damarato. 


Nota. In composiîz.: via: &r&yw condur via; — da ab: dro-tpire averto, 
allontano; — de-, &ro-tidapt depongo, &rro-ds xvvpe de-clarare, dichia- 
rares — di nuovo, indietro: dro-0 dwg: restituisco (do indietro), al. 
med. vendo (dar via), &reréw» richiedere, domandare di ritorno. — 
drrogrprmoro, aroynop.itopuar ab-solvere. 


3. #5, innanzi a consonante tx (= lato ea, e) = fuori di, 
da (dall'interno all’ esterno); di luogo, di tempo, e di 
derivazione. 


Sen. Anab. 1, 2, 9: Etoins èx "TRI; SENATO: drey oe 
Serse si ritirava dalla Grecia. — Cirop. 5, 3, 3: è 
ypuoiy Tivoev pad beviamo (fuori) da tazze d'oro. — 
Mem. 4,3, 10: tà îx Ti; YH; guiueva le cose nate dalla 
terra. — Anab. 7, 7, 27: èx TAIQvatov Tivata yevicda: xaù 
Ex Bacnxiwz id.mmnv paviiva: (cfr. &dvri). — Plat. rep. 366, a: 
nà € &dxias xipòn i guadagni (derivati) dall’ingiustizia. 
— 11.5,413: 85 Urvov eycipem. — Sen. Anab. 1, 2, 7: ai 


muyai Toù Totauod sicu èx TGV Paonelov. 


Frasi: è$ où ex quo, da quando; — èÈ &oyîis da prin- 
cipio; — èf &rsocdoxhTov all'impensata; — tx maidwev a 
pueris, da fanciulli, dalla fanciullezza; — ix Tara 

« dall’antichità, da molto tempo; — é5 tcov parimenti, in 
modo eguale. — ex de%5 a destra, è dpotéoa; a sinistra 
(cfr. Cirop. 8, 3, 10). — éx mavrò; Tpsrov in ogni modo. 
— Lis. 16,1: fovXovtar Èx mavrò; Tporrov xaxid; cui rroscìv. 


Nota 1. Coi verbi appendere o attaccare a q. c.; 0 pen- 
dere da q. c. si usa in greco la preposizione îx (più raro 
&rd) p. e. IL 8, 19: cerpàv ypuosinv EE oùpavddev xpemdravies 
avendo essi attaccato una catena d’oro al cielo. — Od. 8, 
76: îx nacotdopi xpiuagev pipuryya Myetav. — Sen. EU 4, 4, 
10: xutednoav &rò Sevipewv toùs Yrrovs attaccarono i cavalli 
agli alberi. ° 


Osserv. In composizione: ex-, fuori, p. 0. ix-Bd getto fuori, e-jicio. 
Sen. Ell. 6, 20: tEérdevaav Ebw tToù detvos. 
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4. 705 (= lat. pro), == innanzi, avanti, prima (di luogo, 
e di tempo) — per, în favore (ma in questo senso più 
spesso si usa Uri) — invece, piuttosto. 


Sen. Anab. 1, 4, 4: tò moò +; KiXxlas retyo; il muro 
innanzi alla Cilicia. — EW..2, 4, 34: teSaunîvo: sic) 30 
Tév xvAev sono sepolti innanzi alle porte. — Anad 1, 7, 
13: mpò TA: payn; prima della battaglia. — Anabd. 7, 6, 
96: dvho TOM Toò psv &ypurvhza; uomo che ha molto 
vegliato per voi (per vostro vantaggio) — Eur. Alce. 467: 
(untno oM% ÈSENE) rod ra:dò; Ivi x ba d:ux;, che Rel- . 
lotti traduce: non volle no, la madre, pel proprio figlio 
ricoprit lo stanco suo fral sotterra. — Sen. Mem. 2, 5,3: 
routov de) mpò rAvrcv Lonuatoav #Xolunv dv pidov por siva. 
— rod ToXXob Toetoda: preferire assai. 


Osserv. In composizione ha gli stessi significati che da solo; rp9-7péxw 
torrere innanzi, — rp0-réurw mandare innanzi. — wp0%yytX)w an- 
nunzio prima, preannunzio. — mrpo-@iprirSat preferire. — po-tinav 
onorare di più. — Cfr. rpedidone prodere, rpodotas proditor, tra- 
«ditore. 

5. Inoltre stanno sempre col genitivo le preposizioni im- 

proprie (ad eccezione di @,). 

a. &vev senza, lat. sine, p. e. d57x xal mioùTo; dvev cuvicenws 

ox dx tRvxta gloria e ricchezza senza senno non 
sono possessi sicuri. | 


b. Evexx ed Évexzv a cagione di, per (causale) lat. causa. — 
Spesso si pospone al nome cui si riferisce — p. e. Sen. 
Mem. 2, 4, 7: divdpa Ieparebew 06 xaamod tvexa colti- 
vare gli alberi pel frutto. 


‘e. péxe:(), &xp() fino, usque (di luogo, di tempo, e di 
numero); p. e. Sen. Anab. 1, 7, 15: uiypi to Madia; Teiyovs 
‘fino al muro di Media. — Cirop. 1, 4, 23: piyp: gormipas 
fino a sera. — Anab. 6, 4, 25: piyp. Tp.azovta etov fino 
‘a trent'anni. — 4, 5, 36: xatedsovro Liypi TI; yaotpòs. 


S 399. II. Col solo Dativo (è, civ) 


6. èv, in. (iv, Om. sivi, siv), corrisponde al Za4. #n coll’'a- 
blativo, e al pari di esso si adopera con verbi di stato 
= fra, în mezzo. 
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Così p. e.: i | 


Di luogo: èv t% mode: nella città. — èév Koplvip. — 
Sen. Ages. 1, 33: èv drdos Tapeiven presentarsi in armi. 
— Cirop. 8, 5, 23: Kb305 e)xAeéo; Uni; ev TAG dvd;0= 
mos eromnoev C. vi fece illustri fra tutti gli uomini. — 
1,3,2: tara viuipa hv ev Midors fra i Medi. — èv cu 


éoti penes fe est, sta in te. 


Di tempo: èv tobto 16 ypivo in questo tempo, v. $ 368. 
— tv taî; crovdat; durante la tregua; — èv 17 Onpoxoa= 
ix durante la democrazia. 


Nota 1. Coi verbi di moto al nostro în (lat. in coll’accusativo) 
risponde in greco eìg (v. $ 400, 8); tuttavia coi verbi: porre, 
collocare, mettere, prendere si ha spesso év col dativo, invece 
di sîs coll’accusativo; avendosi di mira piuttosto la quiete 
che succede al moto, che non il movimento stesso; p. e. év 
yepol tuSEvaL, 0 Aafetv porre, o prendere in mano. — Sen. 
Cirop. 8, 7, 25: tò Éudv copa, dtav Tedeutiow, pure Év ypuodi 
die pie iv defbpw. Q esto succede principalmente se il ver- 
bo sta al perfetto, o al ppf., poichè questi tempi presentano 
l’azione compiuta; p. e. Sen. Anad. 4, 7, 17: tà Enurhdera èv 
mots dyupots dvarexouicuevor Îi0xv. 

Osserv. In compos. = in, p. e. év'otape insto, insistere; iurocéw, évep- 
yabopar fare entro; fugio impiantare, metter entro; éumirànpi riem- 
pire entro, îm-plere (cfr. Sen. Mem. 1, 4, 5 e 6) — îpfBao intr. 
invadere (p. e. EépÉns sicifiade eis tiv Artuxiv invase l'Attica). 


7. abv, 0 Ev, lat. cum, con (di compagnia, non d’istru- 
mento). — Sen. Anab. 1, 9, 2: etaderero civ TG ddeipò 
xai Guv Tots &Xo:: rasi veniva educato (insieme) col fra- 
tello e cogli altri fanciulli. — 1, 10, 2: faonmed; xai oi 
cuv aùré il re col suo seguito (propr. e quelli con lui). 
— l, 2, 17: rpotivai cùv xoavyî avvanzarsi con strepito. 
— Mem. 4, 4, 2: GÙy Toi; vio; NVavTLMÌIN TobTA du9 
où dhuov. — GÙv Tot; Seot; coll’ aiuto degli dei, per es. 
Anab.3,2, 11: cwhovrar civ roi: Seo vai cx TAVL Servoy 
oi ayadol, 

Qualche volta rasenta il significato istrumentale, per 


es. Anab. 3, 2, 8: ci pévror dravoobueda giv tot; Erdos, div 
Te mermorizaci, dixnv èmudetvai aùdrot:. 
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Nota 2. Al nostro con risponde qualche volta in greco il partici- 
pio yu, o XxBov (aor. di AxuBdvw), p. e. Sen. Anabd. 1, 2, 4: 

Tiocagipyns Topevetai de Puordia frmexs Èycoy nda GÙY 
mevranoGiote Inner (avendo = = con), V. Cap. del Participio. 


| Osserv. In composizione; con; cum- insieme, pi. - ca cal-ligo, 
suppayos alleato (che combatte insieme). i 


‘ $ 400. III. Col solo Accusativo (i, av, © impe. 64, 


8. ci; (è; jon. e attico antico) = in (lat. in coll’accus.) di 
luogo (8i adopera con verbi di moto), p. e. Lis, 1, 18: 
ixfievov dzodovSeiv por Tav, Separmavay cis Thv dyop&v co- 
mandai alla fantesca di accompagnarivi nella piazza, —. 
cictpy eta: ci; TV ’ATTIXNY entra nell’Attica. I 


Di tempo — = per, fino. a, p. e. Sen. hg 2; 3, 20: 
ci; Thv. dotepalav 0bY Nxev pel ( fino al) giorno dopo non 
giunse. — 4,1, 15: cis civ dotepalav yiyverai yuov.. 


Coi numerali — circa, p. e. Anab. 3, 3, 6: siye ‘rob6- 
tas ei; 0 aveva circa 400 arcieri. 


Di scopo = per, p. e. Sen. Ellen.2,2,17: e49n npe- 
aReuths cis Aaxedaiuova fu scelto ambasciatore per (an- 
dare a) Sparta. — Anab.1,1,9: ypnpata cuvebàA avro 
| AUTG Eis TV TPOPNY TY opa TOT ai moiers le città con- 
tribuivano a lui denari pel mantenimento dei soldati. — 
Lis. 19,9: è Epuòs TATA èv ATAVTI 19 bio Tielw £i5 ThY 
“TOY èevh\eocev n eis Eautòv xal Toùs cixelous (cfr. spendere, 
consumare in Qq. C.). — ypriaimoy eis TÒv repo utile per 
la guerra. — Isocr. 7, 142, e: ua T“IavTA fuotav eis 
moùs Cevovs &vniwxdres. 


| Contro (raro), p. e. Anab. 3,2, 16: èro)\pnoare ifvas 
«i5 abrobe (contro essi). — Lis. 13, 69: 70) dpaproze 
xal Snpoolg sig thv modiv xal idla cis Exaotov dp@v. 


Nota 1. Ad el col genitivo di un nome proprio si boia tandono 
oixlav 0 Souata od altro nome accusativo, p. e. Lis. 12, 12: 
ixedevov iuè ped abrav dxodov9sty eis Aapyirou mi ordinarono 
di accompagnarli nella casa di Damnippo. — Così Rempre 
el “Ardov all’inferno (ed anche èv°Adov). 
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.. Nota 2. Alle volte con verbi che non esprimono un moto ab- 
.:., . biamo eis .coll’accusativo (invece di îv col dativo), avendosi 
«‘. di mira il movimento che per giungere allo stato di quiete 
si fa; p. e. Plat. Fed. 59, d: siuSeruev portiv rapà tòv XYw- 
- apdrn, ovddeybuevor EwSev sÌc tò Sixaotiprov. — Sen. Anab. 1, 
.- 2,2: napficav (aderant) sì Barpderc. — omàc. sic rò uecov po- 
stosi (stando) in mezzo. — Lisia: eîc moXXdy &Suplay xatéotny 
fui in molto imbarazzo. ” 

_ Osserv. In composizione: in- (di moto), p. e. sirfa))w invado. 

. 9..&v& su per, sopra (direzione ed estensione); cfr. &vo in su. 


... Di luogo: p. e. Erod. 1, 194: àvà tv rorapéy su pel 
fiume. — Sen. Cirop..2, 4, 27: miavicda: dava T% dpn er- 
rare su pei monti. — vd 7&0ay tiv {fiv sopra tutta la 

‘ terra. si e pn 
Di tempo = per: kvà r&cav ‘iuépav per ogni giorno. — 
Uva mdcav thv duipav per fotum diem, per tutto il giorno. 
Coi numerali ha valore distributivo; p. e. Dem. c. Afob. 
1,9: xatilure paya:pororods Tpaxovta diva mivre puvis dtious 
(valutati a cinque mine ciascuno). — Sen. Anabd. 3, 4, 21: 
- . Erolmeav E NSyovs ava tratòv.&vdpas fecero sei compagnie 
‘ (lochi) su cento uomini (profonde cento uomini) ciascuna. 


| Frasi: &và xp&rtos fortemente. — àvk otéua Éyew avere 
in bocca (= parlare di q. c.). 


“Nota 3. In Omero évà sta qualche rara volta col dativo; per 
"es. Il:1,15: ypvotw dvà cxfrtpò sull’aureo scettro. 


| .. Nota 4. Ove èvk non abbia significato locale, in sua vece si usa 
più frequentemente xurd, v. $ 401, 12. 


: Osserv..In composizione: su, p. e. dva=Baive salire, montare; dv-dyo- 
‘ .. pat salpare (andare in.alto mare). — Spesso il nostro ri- 0 re-, per 
es. dva-)au favo riprendere;. dva-stvéo respirare, rivivere; dva-ppovéw 
resipisco; &v-.evar ritornare; dva-ywptw ritirarsi; ava-ytyvioreo leg- 

‘ gere (propriam, ri-conoscere). i. si 


‘10. 65 lat. ad, a, verso. Non si ha che con nomi di per- 


sona; p. e. méurev 5 paaXfx mandare (verso) al re, ad 
regem mittere. — Sen. Mem. 2,7, 2: cuvedniSac 5 
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ut si raccolsero da me. — Lis. 1,10: yuvh are x&70 
xaSevdnewvea de Tò ra:dtov la donna discese a basso per 
dormire presso il bambino. 


B. PREPOSIZIONI CON DUE CASI, 


COL GENITIVO 0 COLL'ACCUSATIVO. © 
(dk, xatà, pera, Urp) 


$ 401. 11. dik per. 


a. Col Genitivo: per, per mezzo, fra, attraverso (di luogo, 

. di tempo, di mezzo). — Sen. Anab. 1, 2, 7: dà péoov 
roù Tapadeicou fet 6 Malavdpos totaués per mezzo il parco 
scorre il fiume Meandro. — ivi: fet dè dia 7%; KeXatdiv 
néiews scorre attraverso la città dei Celenii. — 4, 5, 1: 
aropevovto dà yidvog ox; marciavano fra (attraverso) 
molta neve. 


Metaforico: Cirop. 4, 6, 6: Si mÉvSovs tò Yfipas Srk- 
e passa la vecchiaja nel (— fra i) il dolore. — Sen. 
Mem. 1, 2, 61: Zwxp&rns did Tavròs ToÙ Blov rà piyiota 
mavtas Tous LovMopévovs dpéie S. per (durante) tutta la 
vita giovava assai a coloro che il volevano. — Anab. 2, 
3, 17: Meye di tpurvéos torkde diceva per mezzo di un 
interprete queste cose. — Cirop. 1, 4, 25: mavres tov Ki 
pov dia atdpatos etyov tutti avevano in (= per) bocca Ciro 
(parlavano sempre di Ciro). 


Avverbiale: dà paxpév per le lunghe — dà fpayu- 
t&rwy brevemente — did tayéo celermente. 


b. Coll'Accusativo: per opera (operà alicujus), a cagione 
(eronio a. causa, p. e. Sen. Anab. 7, 7,7: Òl iuas 
Èyete tovde TV YOpav per opera nostra avete questo pae- 
se. — 1, 8, 29: tteriunto drò Kopov di eUvorav xal TioTd- 
anta era stato onorato da C. a cagione della (sua) affe- 
zione e fedeltà. — Isocr. pan. 35: (6pév) tod; uòv dv Evderav 
toùs dÈ dik tov reddemov droXAupevous. — Dem. Fil. 1, 18: 

Iva dtd tòv péfov novyiav tyn. — did roùto per ciò. — did 


” 
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“i; perchè? — Isocr. Arcop. 44: (i mwunsitar) rod: Uro 
deiotesov FodTTUvTZI Téw. TORTO Eri TÀ; YewpYla; xad iu 
TOAaS Erpeno, cidite; 4; arropiag uiv dix tà; apyiaz Yr- 
YIRUEVAS, TI: È RAIPISYIAS dir 74: arrostzs. 

Osserv. 1. Ae coll’accus. indica il motivo (è causale), fvexx invece 
col genit. lo scopo per cui qualche cosa si fa (è fiuale); p. e. dex 
toùto TaiTZ r0AT7@ per questo (motivo) faccio queste cose; — tToù- 
Toy Tvexz c4ita rOX7TA cOn (0 per) questo scopo faccio q. c. 

Osserv. 2. In poesia dea ha valore locale, e temporale anche coll’accu- 
sativo, p. e. dex douzta per le sale; dra vixta per noctem. 

Osserv. 3. In composizione: per (attraverso) trans-; p. e. Trx- Sx ive' ata 
traversare (p. e. Il. 12, 50: tappo» la fossa, rotzusv ecc. si dice anche 
BirSxivers Fà motauod: Sen Anab.4,8,2.) — dix iBako far attraver- 
sare, trasportare di là. — Il latino dis- p. e. Tia-3 dope dis-tribuo, 
dia-ciinui dis-pono, di-apraba di-ripio , dua-pépw dif-fero, Sedi 
disciogliere. da” Se 

Alle volte dinota il compimento dell'azione, = per, p. e. Fea-srpattO 
per-ficio, 3ra-uévw per-maneo, dia-pIsipe rovino affatto, Sia-redéw 
finisco affatto. 


° 12. xark (cfr. «270 giù, di sotto). 
a. Col Genitivo: giù, sotto (opposto ava), p. e. Sen. Anab. 


T7,7,]1: xarà T; yfi; Urodbopar Utd TÎ; aicyovns dxobtoy 

raòta discendo satto terra per vergogna nell'udir queste 

cose. — Lis. 1, 9: xxtà ti; xMuaxo; xataPaivev discen- 

dere giù per la scala. — Anad. 4,2, 17: avro xat& 
< %; xÉrpas saltarono giù dalla rupe. 


Contro: Mem.1,1,1l:% fpegh xat° abrod toikd: ris Ty 
- l'accusa contro di lui era presso a poco la seguente. — 
Lisia 13, 94: obto. iuigmpor rat’ sxcivmv T6V Avdpliv Tote 
qpaxovta yevhsovta: costoro saranno concordi coi trenta 
nel votare contro quelli uomini. — 22, 7: iva xs:09îrre 
Uri dal xarà t6v doyévrav debdovta:... mentiscone contro 

gli arconti. ni ei i 
b. Coll’Accusativo: lat. seccundum.(affine a sequor), secon- 
do, lungo, per (estensione) p. e.: xata tiv rorausv senondo 
(seguendo) il fiume. — Sen. Cirop.7,5,16: tò Udwp xatà 
to); thppovs Éyupu l’acqua si stendeva pei canali, —xatà 


“ 
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"rav 6d6v lungo la vi&. — xetà YTiv xal xatà Ikixacav per 
- . ‘terra e per mare. — xat' kxeivovtòv ypdvov in (per, du- 
< ‘ rante) quel tempo (cfr. Isocr. 7, 141, d.) — Sen. Rep. 
Lac. 10, 8: è Auxobayos xatà où); “HoiaxXeldz; Myeta Ye 
vicda: (al tempo ‘degli Eraclidi). — Ellen. 6, 4, 28: utyi 
«005 Nv dov 229° 8275 fra quelli del suo tempo. —' oi 
© xx3° fAu%5 quelli del nostro tempo. — xxT% 705; vouovs 
secondo le leggi. — xxTà TeUTtIY TV Jounv secondo que- 
st'opinione (il contrario è: waek n. 17). — xarà duvapev 
secondo le (proprie) forze. — xxt' ui quanto a mé. — 
- Isocr. Euag.21: petivo; dv pavetn yefovòs 1 xat' &vSpo- 
rov sembrerebbe maggiore (nato) di quello che comporti 
a un uomo. ©’ i | 


Distributivo: xx3° ‘huspav ogni giorno. — Sen. Cirop. 

x 1% . . 
«A, LL, 25: soxhvouv xata TaSe:; si attendavano a schiere 
(schiera per schiera) — xxt& Tosi; a tre a tre. — Eschine 


=... 0. Cles. 25: dvT:fPe 2); (controllore) xx.9° EALOTNIV TOUTA= 


velav ArEMOYiXETO TAI mposddovs TG Shun — xarà méde 


| città per città. © . de 


Avverbiale: xatà orovdav opebyev fuggire in tutta 
fretta (Anab. 7, 6, 28). — xatà xoktos fortemente. — 
xata cy6inv con comodo. — xetà todrov a dovere (Iso- 

. . @r..7, 142: ovdiv fiyvetar xatà coirov mois un zadz Be- 
.. .. BovAsuuivors). 


Osserv. In composizione: giù, p. e. x<ta-Ba'vw discendere, xat-épyopat 
ritornare, venir giù (parlando di esuli che dai monti ove si erano 
rifugiati o dall'alto mare discendevano in città) — xxtz-x2/w abbru- 

. :° ciare giù (= del tutto); x474-pxyev mangiar giù (= del tutto). — 
xatz-yei&m de-ridere; xata-rolenéw de-bellare; xata-vavpayio vin 
cere in battaglia navale. — x«ty0p0s accusatore (che parla contro); 
xaTu-yeyvageio, xata-$mpitopae condannare (decreto, decido contro). 


si 13. perà. 


. Col Genitivo: con (di compagnia e di compartecipazione), 
p. e. Sen. Ellen. 3,3, 11: abrds Te xai ci per’ abrod egli e 
‘quelli (che erano) con lui. — petà miuvo; ubestar combat- 

. ‘ere insieme (in compagnia) di qualcheduno, cfr. Cirop. 7, 

1, 13. (Ma wkyecSai tm vale: combattere contro alcuno). 
— Plat. Apol. 34, e: ixeteves perà moXX\bv daxpiwv pregare 


A. 
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con molte lagrime. — Lis. 19,3: due; &yontéueda (sof- 
friamo un processo) perà dfov; xai xivduvov peylorov. — 
Eur. Ifig. Aul. 65: xatacuariav mv Srdov pira (colle 
armi). o Ca 


b. Coll’Accusativo: dopo (di tempo e di ordine). — Tuc.1, 
18,3: dexkto Ere perà thv îv Mapa Séivi paynv ad 6 B&p= 
Bapos Eri Thv‘EMAÒx NASev nel decimo anno dopo la bat- 
taglia di Maratona il barbaro venne di nuovo contro la 
Grecia. — perà tadta dopo queste cose; — Let’ o) 7o- 
Xv ypévov dopo non molto tempo. — Sen. Cirop. 7,2, 11: 
TÉS i TAUCIWTATA Èv TÎ "Acig ustà BaBuldéiva. © 


Ma peS” huipav fra il giorno, interdiu — ueTà yEipas 
îyew aver fra mano. 


Osserv. 1. In Omero si ha qualche volta pera col dativo nel ‘significato 
di: fra, insieme; p. e. Seòs v per' avipàziv era un dio fra gli uomini. 
— Od. 1,19: perà loc pori insieme co’ suoi compagni. — per' dSa- 
v&rotow dvéace. regna fra gli immortali. 


Osserv. 2. In composizione: 1. partecipazione, p. e. peta-ò Foe par- 
técipare; per-tyo, pera-iapBàavw ho parte, partecipo (cfr. 8 387, 3); © 


2. post, dopo, dietro, p. e. peta-méuropai tiva mandare a chiamare al- 
cuno (propr. mandar dietro a gqlc.); peta-diòxw inseguire;. 


‘3. Cangiamento, p. e. petapoppwats cangiamento di forma; pera-tiMpe 
trasporto in altro luogo; peta-BaX}w mutare. — pera-pélet pot tevoc 
mi pento di q. c. — peta-ytyvacxw mutar parere. | 


14. orto = lat. super. 


a. Col Genitivo: sopra (di luogo) — per, in favore, in di- 
fesa. — Sen. Mem. 3, 8, 9: è os Toù Fipous Orto dudiv 
ropeuduevos cxiav tapiye. il sole d'estate passando sopra 
(di) noi produce l'ombra. — payscdar rt: 17; TaTdos, 
TA fiev.Sepias ecc. combattere per la patria, per la liber- 
tà ecc. — Isocr. Paneg. 154: Kévayv brès (in favore) me 
"Aglas GTtpataYNCAG TV dpyNv TV Aaxedaruovivv xatéivoce. 

— ivi: @suuotoxXf Urtp Ti; ‘EM&dos ovs Iépoas xate= 
vavpay nec. — 170: bmto TadixobTOV Tpayuàtov cimev par- 
lare in favore di tali faccende. — Lis. 22, 3: ric mavepòy 

| èrolmoa dti oby Urp Tovtwy €Xeyov (che io non parlava in 
favore di costoro). è a 


re 
. 
PIar) 
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Coll’Accusativo: sopra (di estensione), oltre, al di là (di 
misura). — .Sex. Anab. 1, 1, 9: èTodiue tot; Opati rots 
urta ‘EX\Nhotovroy ‘oixodar faceva la guerra ai Traci abi- 
tanti sopra l’ Ellesponto. — Cirop. 1, 2, 4: ci Uri. rad 
ctpatedcqua En yeyovétes quelli che sono oltre l'età della 
milizia. — Urè) dova oltre le (proprie) forze. 


‘Osserv. In composizione:. sopra, p. e. Ursp-faivo superare, montare j 
‘vmrep-peytìns stra-grande; Urep-op&w trascurare, lasciar da parte 
(propr. guardare oltre, sopra q. c.). 


' 


‘ €. PREPOSIZIONI CON TRE CASI. 


(mepl, duoi, mapà, Eri, pds, Und) 


$ 402. 15. xepl intorno (in circolo, in giro). 


- A 


Col Genitivo: intorno, sopra (principalmente: pensare, 
fare, o dire intorno, o sopra q. c. = lat. de), p. e. yen, 
cimetv, PovMevecSar repl tivos dire, consigliarsi intorno a 
q. c. — Lis. 22, 1; Tepì Tobtwyw rpétov citeiv BobXopat, — 
Isocr. 7, 140, Di: tot; EySpots rpoonzer PovdebecSa: repl 1%s 
giTàv cwTNplae. — Tepi rivos qpovrltew, pepiuviv darsi pen- 
siero, occuparsi di q. c. (cfr. Mem. 1, 1, 12, e 14). — 
Sen. Anab. 5, 5, 7: èpoffolvro rep Ti; ywpxs dti ixouov 


Snovpétvny temevano pel paese perchè lo udivano. deva- 


stato. 


Per (mandare per qualche scopo), p. e. Sen. Anab. 2, 
3, 1: xipuxas Ereupe resi orovèGv mandò araldi per la 


tregua. — Soy mpiohers mepì sipnvns (cfr. Sen. Ellen. 2, 


2, 19). — Alle volte è sinonimo di ùr:0 col genit. (vedi 
num. 14). p. e.: Isocr. Paneg. 116: &vti toù Tpòds ÉTÉpovs 


 TepÌ T%s y@pas Todepetv, Evtòs Telyous ol moritar pds di- 


Anous payovra:. — Callino, v. 6: uayecdar YÎis Tip xai 
Taldav xoverdins t° &Adyou. 


. Nota 1. Sono frequenti le frasi: mepì roddo% (Fulco, tislorou ) 


4 


totodat (0 fiyatodtar) tiva fare molto (maggiore, moltissimo) 
conto di qle., o di q. e. — mepì dAlpou (TA4TTOAvA<), Tepì oùdevòs 


‘ mouetada tiva, 0 mi fare poco (minore) o nessun conto di qle., 


0 di q. 0. — repì mavtòds rorstoda. stimare sopra tutto. 





* 
4 


‘’ Nel significato sopra è frequente in Omero il reépl col ge- 


n nitivo, p. e. IL 9, 38: teruutoda: nepl giviwv — 1, 237: reol 
3 TMAYTUWY iupevar *Miuwy — cfr. a e nai ae Su- 


#3 


perare. . 
Col Dativo; intorno (parlandosi di vestiti). 
Sen. Cirop. 1, 2, 13: Swoxxx îyer Ted Tot; eripvors ha 


A Ia corazza intorno al petto. — Anab. 1,5, 8: ATPETTOÙS 


- &iyov Tepi Tots Tpay nio: nat FOZZI mel Tais epr. 


Nota 2. L'uso di reg col dativo è relativamente raro, perchè 


IH 


spesso è sinonimo a mepi col genitivo: cfr. Tirt. 10: dvb du 
Iv meoì N narplò: papvagevov. — e nello stesso canto: {7 TepÌ 
tTode pabpzda xxi Tepi rrotàuv salata Così Sen. egopotvio 
mepì ti yopas, e Plat. Prot. 322, e: Zeùs Ederce repl t5 Yévet 
fuiiv pi &addorto n&v. 


Coll’Accusativo: intorno, circa, per, verso (di LOGO: di 
tempo, di numero, di relazione). 


Di luogo, p. e. Sen. Anab. 5, 3, 12: TEO TÙV VaÒv X 00 
èpute) da intorno al tempio fu impiantato un bosco. — 


4,5, 36: didkoze 6 AOPaoyns Teo TOds* midi liv Trortoy 


caxix Tep.erdeîv insegna di avvolgere intorno ai piedi dei 


cavalli piccoli scudi; (l’accusativo perchè è moto; ma si 


direbbe eiy ov mepì qoî; zoci v. sopra dI. — Cirop. 1,4, 
18: xald Td Irda vd è naTos spl TÒ oGua Ènerolnto. 


Di tempo, p. e.: ci TOÙTOV Tòv upévov circa a questo 


tempo (cfr. Sen. EU 1 , 2, 23) Teo picov fuipas. — Teo 


TINSTOUGAV dyopkv circa il mezzo giorno. (cfr. Anab. 2, 1, 7). 
— Isocr. Pan. 73: ol Aaxedauivo: Tesi Toùs xa:pods ToÙ- 
tou (in queste circostanze, circa a questo tempo) 0)- 
Nav dyaddiv alto tot “EXNOL KaTECTNGAV. . 


Di relazione, p. e. Sen. Anab. 1, 4,8: xxxi0sg sicì rep 
us i ine; meo èxsivov; essi sono peggiori verso di noi, 


. che noi verso loro. — Cirop. 1,2, 7: mes Isod; duiiws 
‘cite. — sonda ter mepl piaoroglav. — Sen. Econ. 20, L: 


uadev tà rep Thv vyeopyixv le cose che si riferiscono 


‘all'agricoltura. 
Nota 1. Circa a oî nepi tiva v, $ 34. 
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. Nota.2. I costrutti di mepl. col genitivo e coll’ aecusativo. qual- 
che volta sono sinonimi; p. e. orouditem, pdyscdx TEpL TLVOG 
. e mepl ti. ecc. 


Osserv. In composizione: sopra: mepe-sivat, mepi-y perda: superare ; 
‘’ asuperesse; mepe-Baliew e brrep-Ba\ws; Tepe-npàw == imepoptw tra- 
scurare (v. $ 401, n. 14.) -— intorno (in circold), p. e. mepiodos giro; 

-'  mepu-pépet periferia; mep mato: passeggio. 


Con aggettivi ha valore rinforzativo (superlativo), come il per- la- 
. tino; p. e. repi-poBos per-timidus, mepi-yapas per-lotus. 


‘16. dui intorno, d'ambo i lati (cfr. duo ambo, e amb- 
in amb-ire, andare in giro). 


- a. Col Genitivo (raro in prosa) intorno, circa, per: — Sen. 
Cirop. 3,1, 8: eì; uarsds Nec: dans T°; dixn; dzodons Ta- 
pev TA: dupi TaTpi; sel giunto a tempo per udire tu stesso 
(presente) l'accusa intorno al padre. | 


| b. Col Dativo: per; si ha solamente presso i poeti = xepl 
col dativo; p. e. &upi etA3Esa: intorno al d'a 


&. Coll’ Accusativo: intorno, in giro, circa = rep! coll’ n 
| .cusativo, p. e.: . 

Sen. Cirop. 2, 4, 16: fw mA LIS TeSNIALA dupi TA 
Spia TR ch; ywxs io ho cacciato molte volte intorno 
si confini del tuo paese. — 6, 2, 11: 1MMiye53x: tò etpA- 
.. euma usi Tv TIxxT5AdY TOTAULÎN. — 0,2,2: duo delAmv 
= ftyvovtai mods T9 FWwpp0v ywpiw giungano verso sera al 
luogo di Gobria. — dup |i0x; viatas circa (intorno a) 
la mezza notte (Cirop. 4, 5, 13) — duni &yordv TANFv- 
czv Verso il mezzo giorno. — 1, 2, 15: afyovta: Ilîooat 
qi tds dmdera pupadas siva. — 9, L, 21: kozst Td auoì 

"a; modepov esercitarsi nelle cose di guerra. 


Nota 1. 01 &uol tiva ha lo stesso significato che of mepi tiva 
(v. $ 342). 


Nota 2. In prosa &uol è relativamente raro, poichè in sua vece 
sì adopera nept che ne ha presso a poco tutti i significati. 


Osserv. In. composizione: da due parti, doppio, p. e. dup Bros che 
vive in terra e in acqua; &up:fBoXoc dubbio (che può porsi da due 
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.. parti) duoeStarpoy, teatro doppio (da' due parti); dppi-puofo» essere 
incerto fra due opinioni. //000 0. 


17. napk lat. apud, presso (Omero- anche rapat e rép), 


‘ricevere) p. e.: I ee: i 
Tpiofers nXI0v (iriupIncav) mapà BacXfws vennero (fu- 
rono mandati) ambasciatori da parte del re. — Sen. 
“Anab. 5, 6, 18: rasà Kipov Édafe Torsyidiovs  dxperobe 
ricevette da (parte di) Ciro tremila darici. — Cirop. 3, 
2, 16: yphuata vov éye rap iuod. — 1, 1, D: dots dpr 
veito Téiv Tapà Baoriws rpòs x»tT5y chiunque arrivava di 
quelli (che venivano) da parte del re a lui (che se dices- 
: 0 “se: doris dpiavetto TV mapd Pacdet significhebbe: chiun- 
que arrivava di quelli che erano presso il re). — Ci- 
| dp. 2,2,6: talta mapa coù iua.douey questo imparammo 
a te. | 


b. Col Dativo: presso (con verbi di stato), p. e.: i 
siva, pieve. mapa tiv essere, rimanere. presso alcuno 
(cfr. Cirop. 1, 3, 14). — oi maides mardedovtar Tapd dn- 
| pootors didaoxkio:s i fanciulli vengono educati presso 
maestri pubblici (cfr. Cirop. 1, 2, 15). — Mem. 2, 1, 
32: tuba parota TAVTOV.XRÌ Tapd Iso nai Tapa dv 
Spero... e presso gli Dei e presso gli uomini (mentre 
‘vrò col genit. significherebbe: da maestri, dagli Dei ecc.). 
— Isocr. 7, 143, db: mapà nisw dvIpwroas sbdomanoavies, 
map exdvrav Tv “EMhvwov Thv Ayspoviav faBov oi AIn= 
vatot, Di 


‘ a. Col Genitivo: da, da parte di. qualcheduno (venire, o 


e. Coll'Accusativo: a, presso, verso, apud (con. verbi di 
. moto). — lungo (estensione nello spazio). — oltre, lat. 
° trans. — in confronto. — per (causale), p. e.: 

 Epyecdar, mépurew Tapà tiva andare (venire) mandare a 
qualcheduno. — Sen. Anab. 4, 3, 14: hfe Toòs veavionoue 
Tapà Tov Xe:pfsopov conduceva i giovanetti a Cherisofo. — 
mapa tv Totap.ov lungo il fiume (cfr..Anab. 3, 5, 1). — 
Anab. 6,2, 1: érXeov mapà fiv havigavano lungo ‘la 
terra (il lido). — rapà ravta ov filov lungo tutta la 
vita. — rod rTicav'Thv édéy lungo tutta la: via (cfr. 


\ 


E . Isocr. Pan. 148). 
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Contro, p. e. rapà roùs viuovs contro le leggi (il suo 
contrario è xxta, v. $ 401, 12.) — rap& TRY poum, 
défav contro l’aspettazione. — rapà roùs dpxovs contro i 
giuramenti. la 


In confronto, a petto — Sen. Mem. 1, 4, 14: xotà- 
nidy tomi dr mapa TAMA tija iorep Seo dvSpwror Pia 
telover è evidente che în confronto degli altri animali 
gli uomini vivono (felici) come Dei. — Dem. Fil. 1, 11: 
oùdié yo oùros TApd TV aÙTod fimunv Tocoùtov trnbbinta., 
doov Tapd Tnv muetipav dutdeav. 3 
Frasi: rapà pixpSv, rap dÀlyov presso a poco, quasi — ra- 
p' SMyov mordtoda, mao’ oùdîv fifficdai stimare poco, nulla. — 
Isocr.7, 141, d: inedì avurepBigtov W/Igpev Thv Sbvamev Eyetv 
Tapi uunpòdv Hidopev tiaviparodiodIivar. 

-Osserv. In composizione: presso: rap-civa. ad-esse, rapa-xsipar giacer 
presso; map&-sttos (che mangia presso alcuno) parassito; rapatàram 
collocare uno presso l'altro. — Trans, preter: map-tivar passare, ra- 
pa-Bavo trasgredire; mep-inpi preter-mitto. — Contro: rapà-vopoc 
contrario alle leggi — rapa-dotos contrario all'opinione (generale). 


18. int sopra. 


a. Col Genitivo: sopra (di spazio, con verbi di stato) — 
sotto (di tempo, e di dipendenza), p. e.: 


Lis. 13, 52: eri toù Ponod è44KInto Moviyiaci si sedette 
in sull’altare in Mupnichia. — Sen. Mem. 1, l, 2: (Z0- 
APATNI) EFuev Eri Tév xorviiv TH; rides Pwusv. — 1,8, 9: 
Nnoav immeis Eri TOÙ EMmvbuov T@v Torleniov v'erano caval- 
lieri in sulla sinistra (ala) degli inimici. — Isocr. 7, 
142, e: dmkaas TRS mbe Td; Eri Opdans dTodmiERATI, 


Apparentemente con verbi di moto: Sen. Anabd. 2, 4, 
13: diibncav dimzvyas dio, thv pèv èrì Ye90:45 (sopra un 
ponte), thy ò eCevyuivav T\oto:s irta. — Cirop. 3, 3, 22: 
avafavtas èp° immwv Eiksa: did GTIRTOREÀOL TAVTATAGIV 
&duvatov è affatto impossibile dopo che sono O, 
suì cavalli cacciar questi pel campo. — 1,6, 10: è è 
Eni ‘EXmorovToL pufolca vads diiguye. 


Di tempo: èrì Kixsoro; sotto (al tempo di) Cecrope. 
— èrl.r6v tpaxovra sotto i trenta. — Sen. Cirop. 1, 6, 


"4 
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81: Eri Tov Aipetionv mooyivov. — èrì TH o dex duranto 


il dominio (cfr: Isocr. Pan. 113). 


Col Dativo: su, presso, penes (di luogo, con verbi di 
stato), p. e. 

RI Er ti Fake olxoavi città fabbricata in sul 
mare. — Sen. Cirop. 71,2, 8: uve En Tot; drio:s rima- 
nere presso le armi (al campo). 


Sopraintendenza a q.c.; p. e.: oi èrì mois vanol quelli 
che sopraintendono alle navi. — Sen. Ellen. 1,5, 11: 
xaTidurev Eri Tai; vanciv " AvTioyov Tov a)Tob MICRO: TNV. — 


"’ ol èTÌ rod mod Y uao: quelli che sovraintendono agli affari. 


0 


— în iuot tot. sta in mio potere. 


| Per (scopo e.causa); p. e.: Taste Tpdtta. E° Ropuolo 


fa queste cose per danaro. — îrì noto a questo fine, 


— Isocr. Pan. 154: Ké4vova èrì Savkrp (per condurlo a 


se: morte) cu dA deiv ET uncav. — Xatpw, db, Fauuklo, 


ETaumim Eri tivi mi rallegro, rido, mi maraviglio, lodo 
per q. c. — 77: ‘noybvovro ErÌ rots idio:; duaothzzet 


Usi quasi avverbiali: ip’ cis (Emi To)TOAS cis) @ patto 
che, a condizione che; p. €. Sen. Ellen. 2, 4, 22: dTRY- 
yeXov ci raicbe:; èp° cis oi Axxzda:u.ivior moIoÌvTO sianvav 
gli ambasciatori riferirono a quali condizioni i L. fa- 
rebbero la pace. — i 6, èp @Te coll’infinito = èrì to)T” 
DOTE, - hi 


Coll’ Accusativo: sopra (di moto), verso, contro, p. e.: 


Lisia 24, ll: ini to); irrovs avaBaivo monto sui ca- 


°» valli. — Senof. Anab. 2, 4, 13: dquxvobvra. Èmi tòv Ti- 


yenta motaniv giungono sul (al) fiume Tigri. — xx1et 
Eri detrrvoy invitare a pranzo. — Cirop. 1, 5, 11: twpev 
ET to); x morenio; andiamo contro gli inimici. — Anab. 3, 


è, 13: =toEn; XS: v rt Thv (EMAada. 


Di scopo: per; p. e. Cirop. 6, 3,9: fleyov dt &rò 


“empatam do ceiev  mootinAnIdrzs èrì Esa dicevano che si 


erano allontanati dal campo per (prender) legna. — 1, 
2, 9: Eie10, Baode); èrì Shay esce il re alla” ( per far) 


° , caccia. — Ellen. 1, 6, 8: riupas Tprnpers cis Agxedaluova 


“be [S 402] 


eri (per) ypiuara, — Isocr. 7,144, bd: inavatato; di EXX= 
GTOV TY Epyov. 


Osserv. Eri significa verso in senso ostile; mentre rroòs significa verso 
in senso ind. fferente. 


Nota 1. Gli usi dei tre casi obliqui con éri non sempre Sono con 
precisione distinti. Così con verbi che non indicano movi- 
mento si ha indistintamente il genitivo e il dativo; per es. 
Sen. in t%c negpalic ti dda tospov. — e of Op%xes È ént tate 
xspadato dimrexidag popovar. — Così eivat èrì où Traov ed 
ini 15 frrw (Ep Trrou = tp farw). — Zsocr. 7, 142, d: èxi civ 
ipyactuplwv xadiCovres xxtnyopobwev TOY x dz0 rv yi Luv 
sedendo sulle botteghe; e 18, 9: xx%.Gwv Erì tots ipyaotn- 

‘ iplors mods Adyous inolto, — Ma con verbi di moto si ha 
l accusativo, p. e.: Anab. 4,7, 2: xaì dpuxvoiviai Éxl cò 
ò.pog v7 neunto fps €px° Eneì dì of npitor Eyevovio (furono) îrì 
où dpouc xal xatetdov Thv SLattav xpauya rodNh Èyevero. — 
Anab. 3, 1, 3: înì rà Er)x oùÙx #A9ov. Solo coi verbi navi 
gare, salpare verso (per) un dato luogo si ha e l’accusativo 
(per e3. Dem. Fil. 1, 18: undav Zatuv Eprodiov mietv Énl chv 
ixelvoy yopav 6ptv) ed anche di. frequente il genitivo; per 
es. Sen. EU. 1,2, 11: Erdeov ènl AsoBov xal ‘ ENmendyror. 


| Così pure nel significato di sopraintendere ?ri sta indistin- 

tamente col genitivo e col dativo, p. e. of int t5v npayparwy. 

= of érl tots npifuàoi. E qualche volta abbiamo pure èr( 
tivi = Érl qivos: soggetto a qle., p. e. Anab. 1, 1, 4: BovAeve= 
“tar Erws priore Tri fora Érì di; aSelg. — 3, 1, 17: ci în 

Bagrd:t yenadueda. 

Osserv. In composizione: sopra, in: îmi-ypàpw scrivo sopra, in-scrivo, 
cfr. iTrL)pagii. — émesxamtò im-pongo (propr. appoggio sopra), ir: 
ri9npes — Emuoratas chi sta sopra, chi sta a capo di q.c. — inf 
tporox tutore. — Contro: in:-Bavdevw congiurare contro uno; insi- 
diare a q, c.; — tr-otperevo militare contro alcuno. 


19. repds.. 


a. Col genitivo: ‘verso, versus, dalla parte di. — per, ri- 
guardo a, da. parte di... — per (nelle intercessioni, e 
preghiere), p.e.: 

Sen. Anab. 4, 3, 26: napi DE Tobe pò lan tipds 


Tév Kapdoby cy ivan, opa où; xatacthiozedar Tpds TOÙ 
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torapo8 ordinò.che i locaghi andassero verso i -Cardu- 
chi, e la retroguardia si. collocasse verso il (dalla parte 
del) fiume. — Ellen. 7, 1,’17: orovdà; Erorncato pò 
@nfalwv pay d pds txvrdiv egli fece la tregua più 
,in riguardo (in favore) ai Tebani-che a loro stessi. — 
Anab. 2,5, 20: tpd; Sedlvy doefns, Tpòs dvSswrav aisypòs 
empio riguardo agli Dei, turpe riguardo agli uomini. — 
Tuc. 3,59: 0 mpòs TA buertpa; dins © Auxedadivo Thde 
non sono in rapporto colla vostra gloria queste cose. — 
Sen. Anab. 5, 5: àxovcati pov Tpds Feéiv ascoltatemi per 
gli Dei. — ixetedm dnd5 rrpò; maldav xat YUVALXEY vi prego 


per i figli e le mogli. 


. Col Dativo: presso (con verbi di stato). — oltre; per 


es. Sen. Cirop. 7,5, l: èreì dì rpòs BaBuidiv Nv 6 Kdo0g, 
mentomnoe Tv TÒ oTpaTevLA. Tepi TV zodv quando Ciro 
fu presso Babilonia collocò tutto l’esercito intorno alla 
città. — 1, 2, 8: pds to)TAs pavikvovor xai tofe)av oltre 


a ciò imparano anche a tràr d'arco. — Lisia 19, 7: ra0s 
mois È Nos xai TobTov tottpnvra: oltre al resto sono pri- 


‘| vati anche di questo. 


6 


e 


Coll’ Accusativo: verso (amichevole ed ostile, o indif- 
ferente), p. e. spyecSa1r rpds riva andare verso alcuno. — 
MEyew ros tiva dire a qle. — Sen. Cirop. 1, 4, 21: è 
xiv pipetar Tpds xkxpov il cane si scaglia contro il ci- 


 gnale. — Anab. 2, 6, 10: iîvar rpòs ToÙ; rodeplovs. — 


3,3, 2: Méfare ov rpds pe, ti èv v@ fyete. — Zuppayiay, 
otovdks, cipnvnv morcicdar rpds tiva fare alleanza, tregua, 


| pace con alcuno. #7 


Di luogo e di tempo: rpòs peonuBplav, rpòs gomépav, 
verso mezzo giorno, verso sera; rpòs ‘ipîpav presso al 
' giorno. - | 


Avverbiale: mpòs quilav, mpòs opyhv, mpòs Biav TOLLE TL 
fare q. c. con amicizia, con ira, con violenza. 


‘Osserv. In composizione: verso, vicino: poo-étpyopae mi avvicino; 


mpoo-ggw Ttov vouv tivi rivolgo la mente (attendo) a Q. c. — xpoc= 


«tidmpe aggiungo (pongo presso). © — 
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20. bro = lat. sub. 


a. Col Genitivo : sotto, dal di sotto, p. e.: 


. Unò yfiz sotto terra. — Il. 8, 14: B&Xotov brò yFovds 
tom Bb pov. — Sen. Ellen. 2, 3, 23: Eplàra Urò udine 
éyover hanno coltelli sotto le ascelle. — Od. 9, 140: pie 
xpivn dtò arelovs scorre una sorgente dal di sotto della 


|» caverna. — Eurip. Andr. 440: tive Urò rrepéiv ord- 
- cas avendo strappato questo dal di sotto delle ali (della 


madre). 


Coi verbi passivi: da (= lat. a vel ad), p. e.: ruioda 
brò Shuov essere amati dal popolo (v. dei verbi passivi). 


Per opera di, per (causale) p. e.: roXlol èrtSavov. dtd 
x6v modegiov molti morirono per opera degli inimici. — 
Lis. 31, 18: Und Ts iuzias ddbvator PonSeiv per la vec- 
chiaja incapaci di venire in soccorso. — Cirop. 6, 1, 35: 
modà daxpdev Utd Wrns pianger molto per dolore.’ 


Metaforico: rivedrò Ti c&Xmyfos bere al suono 
(sotto) delle trombe. — Tuc. 5, 70; Aaxedarminor Bpadés 
UT” AUANTOV: TONÙ6IY E W90uv. 


b. Col Dativo: sotto (con verbi di stato, — lat. sud col- 


‘l'ablativo, p. e.: 


Tà Unò T6& obpavs dvra le cose che sono sotto il cielo. 
— Sen. Ellen. 1, 6, 18: tàs Moirds Téoiv vediv Urò TG cei 
yer dvELAXueE. — ÎrrToUs dp° Repaci Ceuyviva, attaccare i 
cavalli (sotto) al carro (cfr. Eur. Ippol. 110). — Il. 13, 
23: br° dyecoi Titboxeto int. — e 13, 19: mpéue d’ odsea 
paxpî. xa Din rocoiv Lr’ aSFavaroso: MOGsdktVOS ÎIvTOS. 
Sen. Mem.1,6, 2: d05dos drò deomdma dLarT@EVOS lo schiavo 
vivente sotto al padrone. — Jsocr. Paneg. 105: Seuvòv 
ciduevor Toùs ToXdovs Und Toîs dMyors eivar. — 117: oMal 
Toiv méicmv brò Tup&vvors cicli. — Plat. Lach. 184, e: èrò 


* maudorpin dyaSò rerauderuévos. 


. 6 CollAccusativo: sotto (con verbi di moto) = lat. sud 


di 


coll’accusativo, p..e..Sen. Anab. 1, 10, 14: KAfapyos Urò 
TÙY, Adpov.GTNTAG TÒ CTPATEVIA mépmer Abxiov Eri TOv Abqoy 


| Clearco avendo tollocato l’esercito sotto il colle manda 


% 
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Licio sopra il colle. — 1, 8, 27: arovalle mu abròv inò 
. tàv dpdxApév. — Tuc. 1, 110, 1: Aîyurtos md dv drò Ba 
cf éyîverò l'Egitto venne di nuovo sotto il re (sotto il 
dominio). — JIsocr. .7, 142, b: arkans ts SFEX&dos Urò 
,tnv Todv Nudiv Ltorrecodons. È uu. 


Di tempo, p. e. irò vita = sub nociem. — Lis. 8,5: 
vabtòv dvdpa VkIpa pv 


oftives fuév Ùrmò TÙV aÙTOv Ypovov tò 


E\ordopette mavepoie dì piiov evopibete. 


Osserv. In composizione: sotto: Uroyews sotterraneo; Ure:Spos sub 
divo, Urrobiyiny giumento (sotto il giogo). — Uro-ativar. xivTuvoy 
sub-ire periculum. — Ur-omtoG su-spectus, Um-omtEl” su-spicor — 
Uro-méiurmw mandare di nascosto (a spiare). — Urmo-atpatny0s sotto- 
capitano. | i asi 





. CAPITOLO’ XIX. 
DEI PRONOMI. 
A. Pronomi personali, riflessivi, possessivi. 


-_ 


I. Pronomi personali. 


$ 403. 1. Il pronome di prima e seconda persona quale 
soggetto della proposizione (al nominativo) non si pone 
se non quando debba averé efficacia speciale; v. $ 315. 
— Cfr. Sen. Anab. 3, 4, Al. at 


Nota 1. Invece delle forme enclitiche dei casi obliqui (p.ou, pot, 
pe) del pronome di prima persona, si adoperano le piene ed 
accentate (îuod, iuot, gue) quando il pronome debba avere 
forza speciale; in questo caso anche pel pronome di seconda 
persona le forme co, cot, cé conservano il proprio accento; 
p. e. 5 Èdtoxadog iuoì piddov 7 col dnast rò fiBMov il mae- 
stro a me piuttosto che a te darà il libro. — afpicovra: etpa- 
cnyòv i ipè 7 cé sceglieranno capitario 0 me, o te. 
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2. Pel pronome di terza persona si adopera così nel no- 
minativo come nei casi obliqui abtos -n -6 egli, ella, 
lui, leî ecc. ma come soggetto (al nominativo) in ge- 
nerale non si pone se non quando debba avere forza 
speciale, p. e. nelle contrapposizioni. — Tuc. îpacay toùs 
miv ovs fimaptrzivar ALTO? dì cMlew où: voovs dice= 
vano che gli altri avevano sbagliato, ma che essî sal- 
vavano le leggi. — Sen. Anab. 7, 2, 14: Zevopéiv &xobcas 
taira toÙs pèv mportureta., adtòc dè cimev dr Fioal mi 
BovXerro udito ciò Sen. manda innanzi gli altri ed egli 
disse di voler sacrificare. 


Nota 2. Circa al valore di aùrés quand’ è in posizione attribu- 
tiva, v. $ 344. 


Nota 3. Del pronome di terza persona in prosa attica non si 
usa che il dativo (o, e cpuar), come riflessivo indiretto (a 
sè stesso) cioè in proposizioni dipendenti riferito al sog- 
getto della proposizione principale; pes es. Tuc. iy\rpara 
Erorotvio Brwe aptotv du peylorn apioucie eln toù nodeuetv (uf 
esset ipsis = cplorv aùroto). — Sen. Anab. 1, 2, 8: deyerar 
°ArbMwy ixdetpar Mapovav vinca ipitovid ci (sibi) Tepi coplac 
dicitur Apollo Marsyam vicisse et ei secum de arte cer- 
tanti, cutem detraxisse (oî = txvrò). — Le altre forme del 
pronome di terza persona (od, È, coste, opiiv, cpc) sono ado- 
perate assai di rado dagli Attici. 


Osserv. Omero, i poeti ed Erodoto adoperano tutte le forme del pro- 
nome di terza persona, così in valore dimostrativo (= aùr6s ille), 
come in valore riflessivo (= éavtoù sui ipsius). Pel genitivo Omero 
ha spesso é3év, e per l’accusativo pe (= #) di tutti e tre i generi 

= aÙtov, aUTAY, aÙTO); p. e. Il. 1, 114: Kivtauynotpas rpovBéBovda, 
émel où #Fév (= aÙtic) tori yepetov. — 11,458: alipadéi oi (> avro 
eî ) aviocuto. — Il. 9, 190: Harpoxdos dé oi (= ei, AUTO) otos Èvave 
tios noto curi, — quei dì é (= aùtiv scel. ov Paci) patire 
Zevs — Il. 1,29: tav d° yo où Quow* rrpiv pv (= adriv) xal yipas 
tre. — Erod.7, 168: fiv yàp cpalî 1 ‘Edds opeis (= aùroi) Fov- 
Asvaovai. — Il. xkdeov pev etc è (=a se) fxaotos = Exaotos ixkiovy aù= 
TOV SÙ faut 


Nota 4. Molte volte il pronome aòrés si accosta ai pronomi per- 
sonali, od anche ai dimostrativi per rinforzarli; esso ‘allora 
s | 
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equivale al nostro stesso, o al nostro appunto; per es. adrdc 
èîyò ipse ego, io stesso, appunto io. — aùtol bud; voi stessi, 
appunto voi; oùtos aùrés ille ipse, appunto egli; per es. Sen. 
Anab.7,7,39: aùrév ce piprupa roroòiua: chiamo (propr. fac- 
cio) appunto te in testimonio: +— Lisia: téis sinî* cì aùrtòdy 
ètsorv dpyetv ceautoD È oùdì rotto Erumtperovai cor; dì, permet- 
tono che tu stesso comandi a te stesso, o non ti permettono 
nemmeno questo? — Lis. xxì tovc natia toùc Émod xatroYUvE 
mal iuè aùtdv. 


Nota 5. Qualche volta v'è questo aùtés rinforzativo benchè il 
pronome personale (di prima, seconda, od anche di terza per- 
sona) non sia espresso altrimenti che dalla desinenza ver- 
bale; per esempio copots SurAîiv xal aùtdc (= où aùrdc) sxBron 
copés conversando coi sapienti riuscirai tu stesso sapiente. — 
Semof.: où vopltu cor xdideov sivar Tò xadegcar Exetvov TOÙ aùtòdv 
(= cè adròv) #ASTv pds Éxetvov non credo che sia per te cosa 
migliore il chiamare lui, che l’andare tu stesso a lui. — Dem. 
mievattov Els TÀ Tpurpers ad TOtg (= aùtote butv) iuBia dovete 
navigare montando voi stessi in sulle triremi. — Eurip. Andr. 
34: adtà (= yo aòrà) Sì valev cixov dve' aùtig Iiw révde i0 

, -stessa voglio abitare invece di lei questa casa. — Euripide: 
doyurtov xaxdv KXXouc tupivvovs aùtdv dvta Baordéx Blov poca 
cetv l'estrema disgrazia è che uno (tivi, v. $ 316 osserv. 2.) 
chieda la vita ad altri tiranni essendo egli stesso re. — Sen. 
Cirop. 1, 6, 35: unyav& (procura) drws iv Susywplats Tods ro- 
deu.loug qiyvopévous év Epupvj aùrtdc (= aÙ aùrdc) dv Uroditn. — 
Eurip. udrol (= dele aùroî) Brav cqpalbipev oÙ yiyvoazomer.. 


II. Pronomi riflessivi. 


$ 404. Quando il pronome personale di casò obliquo si rife- 
| risce al soggetto della proposizione, si pone in vece sua 
il pronome riflessivo (quasi sempre per la prima e se- 
conda persona, sempre per la terza). — Questo si dice 
riflessivo diretto. Noi pure in tal caso ‘aggiungiamo al 
pronome personale la voce stesso, stessa, p. e.: (éyò) 
madesw uè ovvero guautév io educò me, ovvero me stes- 

so. — ma: (éy@) tadedo ce (non mai cexutév te stesso). 

=— (GÙ) radeders ce, ovvero ceautév tu educhi te, ovvero 

te stesso. — ma (cU) radevess tut (non mai suavriv me 
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stesso). — (éxetvos) rardete: sautdv egli educa se stesso. 
— ma mardtoe îut xal ce (non mai èuautòv xal GCERUTOY). 


Tue. cà Aprorx Bovdeveode Gutv aùtote. — tè Brda napé- 
Bocxv xal pà adtove. — Sof. Svoxdziav oùy Spfc Bonv cauti 
te xkuol mpossadetc merodeto’ tuot; ® Isocr. Areop. 32: oî ne- 
véatepor odx ÉpIdvouv TOTC TÀelw xextmuevoL... Syobpevor TÀv 
Exzlvv ediarpoviav ab ToOtg eUmoplav Ondpyetv. — ivi: (of mdoù- 
cuor) drodauBivovres aicyivnv abtoTg civar TÙY TESV rodiSiy &ro- 
plav Ermapuvov tale Evdelare. 


. Nota 1. Il pronome riflessivo di terza persona (Éavro8 ecc.) si 
può adoperare anche nelle proposizioni secondarie quando si 
riferisca al soggetto della proposizione principale (riflessivo 
indiretto); per es. Sen. Mem. 1, 2, 8: XZwxpatng Erlaraue toÙs 
padnti eis tòv mavta Biov Eauts (sibi scl. Xwxpdrer) piove 
tsectx.. Esso si usa qualche volta anche quando si riferisca 
a un nome di caso obliquo, anzichè al vero soggetto gram- 
maticale, purchè questo nome esprima il concetto più impor- 
tante della proposizione, e non ne possa nascere ambiguità; 
p. e. Sen. Mem. 1, 2, 6: Xewxpdtns todc VapuBavowrae tic Suedlac 
puodòv &viparodietic Eaut&yv (di loro medesimi) &rexdder. — 
Isocr.: tnVotre rode pndiv sandy oplorv adtote cuvetàdtas ine 
vidiate coloro che sono a 88 medesimi consapevoli di non 
(aver fatto) qualche male. 


Nota 2. Le forme composte del riflessivo plur.: gavtiv ecc. si 
usano come riflessivo diretto o indiretto; ma le semplici: of, 
eglew (più raro cpliv, cpX) solo come indiretto. 


Nota 3. Qualche rara volta si trova il pronome riflessivo di terza 
persona adoperato invece di quello di prima o seconda; per 
es. Sen. Ellen. 4,1, 35: tteatl cor... tiv xaprrovpevov tà EautoD 
(invece di cexutod) — Set fiutc dvepeodar tautove (per fufs aù- 
ovs) bisogna che noi interroghiamo noi stessi. i 


- Osserv. In Omero i pronomi riflessivi composti non si hanno ancora, 
si avrà cioò iuol «Utd 0 aÙTi fuot ma non fpevré, così su’ «Uto v ma 
non iueutov ecc. 


$ 405. Il Pronome reciproco iv ecc. corrisponde al no- 
stro: l’uno l’altro; gli uni gli altri; p. e. è Favatos 
diduols tomi Tic puytis xal Toù couatos ar Xin la 
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morte e la separazione dell'anima e del corpo, /’ una 
dall’altro. — Più spesso si traduce con un avverbio: 
a vicenda, vicendevolmente, o con: fra loro, p. e. ol 
xadoù pIovobay a XXNX01s gli uomini belli si invidiano a 
a vicenda (= ol Erepor toîs érip0:s gli uni gli altri). — 
Isocr. Pan. 38: taòra tà dyadà dl dINNAOLVS Ruiv Yi 
ove (= di dos utv vai ÒL' auds toto &Mo) a vicenda 
ci facemmo questi benefici. 


In posizione attributiva può tradursi coll’ aggettivo 

| vicendevole; p. e. IverteAzi uiv di IAN dixaioriva xal 

&peth ci giova la vicendevole giustizia e virtù. — Lisia 
12, 51: xi repòs TXNMAAUG KLapopat. 


Nota. Qualche volta si ha il riflessivo invece del pronome re- 
ciproco; p. e. Isocr. Paneg. 15: ypi Staducapevous TÙG Tpòc 
Mute ad tove (= rpòs KAMA) Eydpac Eni tòv Bipfapov tpa- 
méoda:. — Sen. Mem. 3, 5, 16: pSovodorv Eautote (= Mido 
a vicenda) pXMiov % Tote dAiots avSpurots. Cfr. Cirop. 6; 4, 14. 


III. Pronomi possessivi. 


S 406. 1. I pronomi possessivi in greco sono adoperati meno 
frequentemente che in italiano, giacchè l'articolo da solo 
ne fa non di rado le veci (v. $ 335). Circa. alla loro po- 
sizione quando il nome abbia l'articolo, v.-$ 345. 


2. Invece del pronome possessivo di prima e seconda per- 
sona si adopera ordinariamente il genitivo del corrispon- 
dente pronome personale; e se si riferisce al soggetto 
stesso il genitivo -del corrispondente riflessivo. — Girca 

| alla posizione coll’Articolo v. $ 345; p. e. 6 éué; (cds) 

. dBeXpds =ò &dEXP4; ov (co). — ci zuol (vo!) dFeXpol = oi 

. &SeXpol pov (c0u) — 6 Euétesos (Uuitepos) ddelpsè = 6 &deA- 
pds fusiv (Uxév) ecc. — Quindi si dirà: è avIpwros ÈBiads 
tv guòv &deApiv, ovvero ròv ddeXpdy ov l'uomo danneg- 

giò mio fratello; ma èyò ÈBiapa rèv iuòv &deXpiv, ovvero 
tòv éuautod &deXpév il mio proprio fratello, — Senof. ir 

. onepaose TÀ tav immy xai tà dubiv abrdiv dTda. — vevi= 
mate dik Te Thv dpertsav (= Upilv abrév) &pethy xal Th 
mpetepav mpodupiav (= TAV rpodupiay huéiv, ma non 
Aubiv abrov). ù | 
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. Nota 1. Al pronome possessivo, specialmente se plurale, si ag- 
giunge qualche volta il genitivo aùtod, aùtfic, aùrsiv, che noi 
traduciamo con stesso, stessi, o proprio, propri; p. e. Lisia : 
pidov miatedete Tote Dpueteporg aùT&v dpdaduoto È tot toù- 
qw gyow credete piuttosto ai vostri stessi (propri) occhi 
che ai discorsi di costoro. — Isocr. Sidtoxste tode rmoatdac Tobe 
Suetépovg aùrtiv fxoredenda. — Demost. dt tp’ futv siva 
Besdvar Ti Guérepa aùrdav oîs &v fovAnoS: deve stare in voi 
il poter dare a chi vogliate le vostre proprie cose. — Anche 
per la terza persona, p. e. Plat. of xdeuior Tò apetepov aùriiy 


dog Intovot. - 


Questo genitivo dipende da una specie di constructio ad 
sensum, poichè il possessivo equivale al genitivo del pro- 
nome personale; p. e. fuetepos = fusv (v. sopra); cfr. $ 330, 
osserv. l. 


3. Invece del pronome possessivo di ferza persona (86, fi, 
6v) si adopera sempre in prosa il genitivo di «)r6s (ad- 
TOÙ, abrfis, abtov, = lat. ejus, eorum, earum, = ital. 
di lui, di lei, di loro); e se si riferisce al soggetto si ‘ 

- adopera il genitivo del pronome riflessivo (ixuvtod, av 
tf; = lat. suus, sua, suum== ital. suo, sua, suo pro- 

© prio); questo sta sempre in posizione attributiva, quello 
in posizione predicativa; v. $ 345, nota: 2. — p. e. oò- 
Tos ò dvno Arizxteve TÒv ddeNpdv ato quest’ uomo uc- 
cise il fratello di lui (fratrem ejus); ma: tòv éauroù 
&deXpiv il suo proprio. fratello (fratrem suum). — Sen. 
Anab. 4,5, 29: ci atpariéitar Ev qudaxTi Eiyov Tòv xwukpynv 
xai Te Texva abtod (jus). — Sen. Cirop. è Kidpos cuyuadet cis 
TNY ÉEAUTOÙ GAMNYVNY Toùs &piotovs Tav esì aUtòv (potrebbe 
anche stare &xutov) stà. — Isocr. 7, 140, di: to iySpoic 
eoig "MLETÉpOLE TPOGNAEL BovXenec.dar TEL TÎS aUTdiv cQ- 
Tuplas. 


Nota 2. Invece di «tot =ejus si ha qualche volta faurot, o 
aùto) = suus, quand’esso si riferisca al nome più importante 
della proposizione, benchè questo non sia soggetto gramma- 
ticale; p. e. Sen. Anab. 4, 6, 35: tèv xwpipynv Gyero kyuwv 
6 Eevoptiv mpds todc fauto8D (scl. toù KWLKPYOU) OIXETAG. — cfr. 
2,3, 25. — Isocr. 7, 142, c: tàc eùnpaylac &rnavrec lopev ra 
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“payryvopevac Tote dprota tiv abrdiv idv Storxotatrv. — Plat. 
mivta 0Ù Hadtov Ivatsi dvdpl xatà votv iv 16 faurtoi filw ix- 


Balvetv. Si | 


| Nota 3. Il pronome possessivo di terza persona plurale (cpére- 

pos -a, ov) non si adopera che quando si riferisca al soggetto, 

. e quindi equivale a éxvt&yv ecc.; lat. suus, ital.: suo o doro 

proprio ecc.; per es. Tuc. Eercay pù af opétepar Tera vie 

Mya dpbverv dov temettero che le Zoro (proprie) dieci navi 
fossero poche per la difesa. 


Osserv. Il pronome possessivo di terza pers. sing.: 05 7, dv; 0 dg, 
é, é0v, è frequente in Omero e nei poeti; e qualche rara volta si 
adopera anche invece del pronome di prima o seconda persona; per 
es. Od. 9, 28: où tor fyoye #6 (== Épds) yains duvapar yAvxepesrepoy 
dio ideata. ° 


B. Pronomi dimostrativi. 
: (o0tos, de, Exetvos, abrds) 


S 407. 1. I pronomi oùros e $de equivalgono ai latini hic hece 
hoc, e agli italiani questo questa; ma oùros di regola 
si riferisce a ciò che precede; dde invece a ciò che se- 
gue; per es. è otpatnyòs Taba éXefe il capitano disse 

_ queste cose (già riferite); 6 otp: t&de Mete... disse le 
seguenti cose; p. e. Sen. Cirop. 5,1,1: ci pèv dh Tavte 
Empatkv te xal eNefav, 6 dé KUpos Exfleuceyv... 


. Circa all'uso dell'articolo con questi pronomi v. $ 343. 


— 2. Quando col pronome dimostrativo si indica cosa o per- 
‘ sona presente, si preferisco 5de a obtos; p. e. dis 6 &vhp 
quest'uomo qui presente; oùtos 6 &vhs quest'uomo: (di cui 
si parla), — Tuc. 2, 12,3: ide di iuépa tois’EXna pe 
dov sandy dpler, — Plat. i tpaypdla tori Tiiode TÙ 

— modews cipnua. | | i RE 


. Nota 1. La stessa differenza che v' ha fra obroc e 88e, vi ha pure 
fra i corrispondenti composti: togottos e téracds tantus; toro» 
ros e Tonécds talis; tndtnoVtos e TnAixdcde di tale età; — così 
pure fra i corrispondenti avverbi ofrws e ie così; p. e. obtwe 
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î)efs così (come fu riferito) disse; — Se eye così (come si 
riferirà) disse. — Sen. Cirop. 4, 6, 8: TrwBpbxc piv obrws eitev 

Bpos Sì &rexpivato. — 5, 2,3: xal 8 KUpoc dxovoxg toù T'wfpiou 
toradrta, tordde pds aùtdv fieysv. — e così spesso: pà 
taùTa amexpivato a tali cose rispose, i 


Nota 2. Noi possiamo rendere con: benchè, quantunque il xal 
taùta = et hec=e ciò, seguito da un participio, e riferito 
alla proposizione antecedente; p. e. Plat. Gorg. 508, a: où Sé 
pot Boxes où pogeyeLv Tv voUv Tootote xal taUta gopd Wv non 
mi pare che tu ponga attenzione a queste cose benchè tu sia 
sapiente. — Sen. Mem. 2,3, 1: où daimon xal GÙ ei tav torobtwy 
avIpurwv, oÌ YPNStLebTEpov vop.lkovor yprpuata È ddelgovs ; xa i 
tata tav pv &ppévwv Svrwv toù Sì ppoviuov tu. non sei cer- 
tamente di quelli uomini che credono più utili le ricchezze che 
i fratelli? quantunque quelle siano irragionevoli questi pagio= 

. nevoli, — 1, 4, 8: oùdèv ole ppévipov siva; xal tata eidbc... 
— niente credi essere ragionevole benchè tu sappia... 


‘ Osserv. l. L'espressione è elittica, e al xei taura deve sottintendersi un 
verbo suggerito dalla proposizione antecedente, p. e. sal taUTA olec 
sido e queste cose pensi (pur) sapendo. 


. 3. Il pronome èxeîvos, -n, -ov (== latino ile, illa, illud 
ss italiano quello, quella) si riferisce, come oùtos, a 
oggetto antecedentemente indicato, ma più lontano; tut- 
tavia dai Greci è adoperato assai più di rado che da 
noi il nostro: quello; trovandosi spesso in sua vece où 
Tos 0 aùtds. | 


Nota 3. Di rado occorre téxgtvos invece di aùtés; p. e. Sen. Anab. 
1, 2, 15: slye Sì cò pèv Sektdy Mevw xal ci cùv aùr@, tè 82 
evwwuov Kaifapyos xal of Exeivo (=.aùrov, scl. Kiekpyou). 


‘Osserv. 2. Se con un pronome dimostrativo si aceenna a un'appesi- 
zione, o a una proposizione infinitiva che segua si preferisce toùto 0 
aùto; tuttavia non sono senza esempi nemmeno tode cd éutivo; per 
eS. Plat. Fed. 67, d: oxovv TovTto ye Favaros avoudketa: ivan xa 
af sw propos puyis amò copatos; nonè questo dunque che si de- 
nomina morte, lo scioglimento e la separazione dell'anima dal corpo? 
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C. Pronomi relativi. 


e 


S 408. 1. I pronomi relativi: 8; 4 8, e rinforzato &omso NTep 


f 


+ 


ore, qui qua quod; — cios, -x, ov qualis; — $00: i 
ov quantus; — iMixos -n -ov di quale età, si riferiscono 
sempre a persona o cosa determinata; mentre i pronomi 
relativi: doris frus dm. quisque, quicunque; — Grolos 
qualiscunque, èrdcos quantuscunque, èrndtzoe di qual- 


siasi età, sì riferiscono a una qualsiasi persona o cosa 


di una determinata classe; p. e. e)dxluwv torlv 6 dv.Ipw- 
mos dv eides felia est homo quem vidisti; — ma uaxk- 
pros doris oboiav xai voiv éyei felio quicunque divitias 
et sapientiam possidet. — Gn. averendes0os TS Bois 


, 


| (ognuno che=chiunque) cis défav Bitta. — Senof GUp= 


PolMeucov muiv E TL cor doxet xoNNLeTOv xi dorotov civar, xal 

6 cor tiunhv olce: consigliaci qualsiasi cosa a te sembra 
migliore, e che (questa cosa) ti rechi onore. — Anab. 3, 
4,1: yap&dpav aùtods Eder draBrivae Ep n EpoPolvto uh iri- 
Sowro aùtoîc draBalvovaw oi TONÉMIOL, a 


Nota 1. Qualche volta si usa %s per $otis, ma non viceversa, 


almeno nei migliori scrittori. Anche quando si riferisce a una 
persona determinata doris significa più che la persona stessa 
le sue qualità,; per es. Sen. Anab. 1, 3, 14: Syeudva attiuev 
Kipov Bots futs drdéei chiediamo a Ciro una guida, la quale 
(chiunque sia) possa condurci via di qua. © lvi 3, 2, 4: $p&re 
thv Tioxpépvovs &riotiav, Satis... vedete la mala fede di T., 
di questo tale che... 


Osserv. Circa al valore dimostrativo di ds, # 5 in Omero, v. 9#331, 


Osserv. 


-, 1 pronomi relativi concordano in genere e numero colla 
. parola alla quale si riferiscono, ma il loro caso viene 


determinato dal verbo della proposizione di cui fanno 


- parte, come in latino e in italiano; p. e. oi Toifuio: cis 


ipayeckueda avdacidtaro, hoav i nemici coi quali com- 
battemmo erano valorosissimi. 


Se il pronome relativo si riferisce a più nomi esso 
va al numero plurale; se questi sono di genere diverso 
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il pronome concorda col genere più nobile, ma se sono 
nomi di cose inanimate può anche stare al genere neu- 
tro; p. e. Plat. Apol. 18, a: tv exzin TI pwvi Te za Té 
mpéTo iv oicrzo creS ln nv in quella lingua e in quel 
costume net quali era stato allevato. — Isocr. d. pac. 
159, a: fixouev exxIno.etovtes Treol Te Toliumov xaù sianvns, 
À peyiomny éyer Dovapt Èv TG T6v avSportoy. 


Nota. 2. A questa regola fanno eccezione: 


L La constructio ad sensum (xatà cùveciv) per la quale il rela 
tivo concorda nel genere e nel numero col concetto destato 
nella mente anzichè col nome che lo esprime (cfr. $ 319, 
nota 2) per es. Erod. 7, 8, 8: mupuow tè °ASfvac, ot ye Èuè 
xal TATEPA TÒv i ud Oriipray ddixa Toreivtes (come se avesse detto 
mode "ASnvatovs invece di AI vas). —Plat. Rep. 566, d: dord- 
detar ivi, © dv repituyydva (come se avesse detto Éxxotoy 
invece di mivtes). 


2. La concordanza del relativo con un nome predicato anzichè 
col nome cui si riferisce (cfr. $ 329); p. e Plut. Fileb. 40, 
a: Ibyor eialv Év Extoto fuiv &c (invece di 053) #Xr(dxs dvoui- 
Gopev. — Gorg. 460, e: oùderot’ dv en f patopix) Aixov Tpifua, 
8 (invece di È) y° &:ì repì Sixaroabvas toùs ASfous moretta. 


S 409. Una eccezione, ma quasi costante, alla regola di con- 
cordanza sovraccennata sì ha nell’ 


1. Attrazione del Relativo, cioè: 


Se il pronome relativo è al caso accusativo, ma si rife- 
risce a nome o pronome che siano al genitivo o al dat@- 
vo, concorda assai frequentemente con questi non solo 
nel genere e nel numero ma anche nel caso, viene cioè 
attratto nel caso del nome o pronome al quale si rife- 
risce; p. e. ò ra; Enedhuer Tv xaomdiv od; 6 Tathi eiye 
il fanciullo desiderava le frutta che il padre aveva; 6 
coll’ attrazione: è mais èreSuer Tllv waaTv Oy È TAThI 
ciye. — è Tatna aloe: TA; Emtatodale dc ò mais Eypade il 
padre gode delle lettere che il figlio scrisse; — e col- 
l'attrazione: 6 TATO yatoer To euoTOda: ale òÒ rate 


erp 
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- Assai frequentemente insieme coll'attrazione del rela- 


- tivo sì ha la 
2. 


Fusione della proposizione relativa colla principale; 
cioè la proposizione relativa si pone innanzi al nome della 
rincipale cui il relativo si riferisce, e se esso nome ha 
l'articolo si omette; p. 0. 6 maîs erede dv 6 Tathp eiye 
MApràv. — è mathp yaisoer als 6 mais Eypate èTLoTOdatE. 


Esempi: Attrazione semplice: | 


Sen. Cirop. 3, 1, 33: ypiipara Eyto moMlà adv rete Inoaupék 
ots (invece di 0Îc) 8 Tatàp xatedire. — Econ. 7,32: vote Épyore 
oî< (per &) pì Set npirterv. — Mem. 2, 1, 10: ev è9visv div 
(invece di È) fipets Touev îv piv 17 °Acty Meépoxi puiv dpyovow, 


‘ &pyovtar Sì Xipor. — Anab. 1, 7, 3: tosc dvipes dior 1% 
EevSeplag Re xéxmtnode. — Tuc. 7,21: Kyee &rd riv nédevv, Oy 


(invece di &<) Èmerce, otpatiàv. — Eschin. o. Ctes. 23: &nò no)- 
\S5v ©v (invece di È) Eye puxpì xatednxxc. — Isocr. Pan. 83: 
Orio Tic désne ne À ueddoy Tedeutroavtes Éferv Etoluws Tdedov &rro- 


.  Svioxew. — Areop. 15: tv Inpoxpariav Èv tate Sravolars aîc 
—_ Èyopev &yanbpev. SC e 


R: Fusione della proposizione relativa: 


‘© Sen. EU. 1, 5, 18: Kévww cbv ate etye vauotv etroow sic 
Zdpov ErAevoev (= adv vavoiv elxoatv È eye). — Cirop. 2, 4 
17: Snéte où mposiyAudolas oùv f Eyos Suviper. — Mem. 2, 
7, 13: 16 xuvì petaBlduws odrep adrdc Eyer olrov (= t00 oltov 
Bvrep tysts). — Anab. 1, 9, 14: tobrovs kpyovras ‘èrmaler Fc 
XATEGTPEPETO Yupac (= t% yopac iv): . 


L4 


.L8serv. Quando l’accusativo del pronome relativo si riferisca a un 


nome pure accusativo l'attrazione è già per sè necessaria, e soltanto 
le si può aggiungere la fusione della proposizione relativa; p. e. Sen. 
Mem. 1, 1, 1: Zwxpatne odg > rrodes vopiter Seovs où vouiter (== où 
°— vopiber Tovs Feods oÙs sf modes vofpibet). | 


8 410. 1. a. Se il pronome relativo si riferisce a un pronome 


dimostrativo o indefinito, questo di regola si'omette, 
quando non debba avere un'efficacia speciale. Perciò noi 
dobbiamo spesso tradurre il semplice relativo greco con 
colui che...., colei che...., © simili; p. 6. d- qu Mya 
feudi tot: quelle cose (= èxtiva)- che tu dici sono false. 
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‘ b. L’attrazione del relativo può avere luogo egualmente 
anche se il dimostrativo che lo attrae non ‘è espresso; 
p. 0. dò maîs itESIE (TOUTWwY, 0 èxelvov) & è mathp ciye — 
e coll'attrazione: è mais incSiue ov è Tarhp siye. — 6 
TATNE alpe: (TouTAs 0 èxeivors) & 6 mat; Veya, e coll’at- 
trazione: è mathp yalper cis 6 mate Meyer 


Esempi: 


a. Lisia 25, 31: èxélvor (of tprdxovia) ddiyapylac odone drsdFipouy 
vr ep (= tobtwy @vrsp) oùro.. — Isocr. Pan. 146: XaBévrec 
ttaxtoyiAlovs tiv “EXivuv oùx d&piativinv (secondo il valore) 
imerdeyuevous, dA ot (= ixeivous oî) Sid pavAdentac Èv Tolle abriiv 
matpio: oÙy oîor doav iv. — Eurip. Elet. 111: #v # Belo- 
pecd' Eros ip’ oîci (= mepì roùtewv tp’ oîe: intorno a eiò per 

cui) tivò' dplypeda yIdva. — Ma: Sen. Cirop.8, 6, 13: robremv 


Gv viy Oplv maparedevopzi, 0U5ìv Tote Sovdore mpratdttoo. 


b. Isocr. Paneg. 29: f né ipy, Dv (= tobtwy È) Mafev &raee 
peredwxe. — Areop. Evéurtov siva (consistere) tÀv eUaeBerav Év 
to undiv xuvetv © v (= tolto È) aùtet: of mpéyovor napedocav. 
— Sen. Cirop. 1, 6, 38: of pousixol oùy ote (= tobtore È) Av 
padwor povov ypiivrar, dAi xal Sx vea usim merpsiviae morstv. 
— Anab.2,2,18: #8Xwos Sì toto oîc (= Exelvors È) Ti bots- 
paty Enpatte. — Mem. 1, 1, 15: fiyotvrat toDI° ti dv pidwary 
Eautote te xal dXXwv TS (= Extorm Svriva) Av Poviwvrat Ton 
cer. — Ellen. 1, 7, 32: 5 qeruivv Siexsivoe pndiv paia È v 
(= ixcivwv È) oÎ oTpatmgYol mapecxevicavto. . 

2: Le preposizioni del dimostrativo che si tace restano 
presso il relativo attratto; p. e. Esch. c. Cles. 12: è dè 
aicyoverar èp'* oÎg (= Eri tovtos d) mukotaze. — Sen. Ci- 
rop.3, 1,34: tyo Lricyvodua: &vi' @v (= dvri TOITOY ®) 

| po davelons &Xia mieiovos dÉta ebepyethoew. — Lisia 13, 
b0: satauapruoei Tepi ov (= Tesi robrwv &) “Ayspatos 
xateionze attesta intorno a quelle cose che Ag. depose 
nella denuncia. — 25, 7: obte #5 Ov (= èx roùtwv. &) èv 
Onpoxsatia, oute.ÈZ @v èv hyapyla meTolmzi por Tpochae 
xazovolv sivar TÒ TARISOS. — cfr. 30, 20. E, 


. Nota 1. Il greco suo? premettere la proposizione relativa alla 
“: principale, al contrario di quello che facciamo noi; e non di 
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rado il relativo attratto, vien riassunto, per dar maggior evi- 
denza ed efficacia al discorso, da un dimostrativo che segue; 
nel tradurre in italiano omettiamo questo dimostrativo o me- 
» glio ancora premettiamo la proposizione dimostrativa; p. e. 
Gnom. Sv cor Ewxe Tidc TOUTWY ypuTova: maptoyov di quelle 
cose che Dio. ate diede (di queste), ai bisognosi Lada fa 
parte; o meglio: fa parte ai bisognosi di quelle cose che.... 
Sen. Mem. 2, 1,25: oîq &v of Xdor è Epyfatuviai TobtoLe oÙ Ypion 
tu ti servirai di quelle cose che gli altri fanno. — 1, 6, 13: 
roùtov vouitowev È t5 xa i fado Todity mpocnxet taùta mo- 
setv. — 1,2, 22: Ev tà YONPATA xa tavi Bo avTES Ò v Tpbadev 
dmlyovio xepdisv, aicypà vopltovies civat, tOoÙTEwY 0Ùx &réyov- 
ta molti dopo aver consumato le loro ricchezze, dai guada- 
gni dai quali prima si astenevano, credendoli turpi (da questi), 


non più si astengono. — Cirop. 1, 1, 2: mivtes dî xufobpevos 
vouete dv &v Enotitwot (dov, cixdtwe dv dpyovtes TOÙTWwY vo- 
ulorvro. 


Osserv. l. Che in questi esempi il dimostrativo non sia semplicemente 
posposto, si può dedurre da esempi sul tipo del seguente di Demos. 
96, 26: dp’ dov dye'per xat daverterae darò tostwv drdyet, nel quale 
premettendo il dimostrativo si avrebbe &rrd Tovtw»y @v..., è non drrò 
TOUTHY dp’ PNSTIA 


Nota 2. Se nella proposizione relativa vi sono nomi predicativi 

che concordano col relativo, subiscono insieme con esso l'at- 
trazione; p. e. il padre desiderava le medicine che credeva 
utili al figlio ammalato: 6 nethp irsdbuer t8v quppdixiov È Expeve 
010) matdì vogoUvti GU ppepovra, con attrazione e fusione: Ére- 
Fbuer Dv Expive TH madì vogotvii cuppepdyiwy pappoxwv.— 
Egualmente: Iyaupe oÌg Èxpive GUPpEpova: pappdxote go- 
deva dei farmaci che credeva utili. 


-Osserv. 2. L'attrazione del relativo si fa solamente quando la propo- 
sizione relativa si unisca così strettamente al nome da equivalere quasi 
a un suo attributo. Assai di rado essa ha luogo quando il relativo 
secondo la reggenza del proprio verbo stia in caso diverso dall’ ac- 
cusativo; per es. Tuc. 7, 67: rmoddat vifec parta: eis tò BlkrterSat 
dip* dv (=drò TOÙTHWY È nomin.) ut TAPETHEVATTAL. — Sen. Cirop. 
5, 4,39: #yero di xal dv (= tovtewyv cis) riore moddovs condusse 
anche molti di coloro nei quali non aveva fiducia. 


Nota 3. Nelle espressioni: v'è alcuno che... Éor (TL6) Fotto..., 
. vi sono alcuni che... «foi (tivéc) ot... 1° indefinito nic, tivéc si 


\ 
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omette; p. e. Sen. Anabd. 1, 8, 20: totuv Botti xatedfotn 
v'è alcuno che fu preso. — Ellen. 6, 4, 24: mov cuppiytov 
elolv oî Siadeyovizi Tepi ordlag t9%s modepiors fra gli alleati 
vi sono alcuni che discorrono amichevolmente cogli inimici. 


Assai di frequente, in ispecie nei casi obliqui, l’éoti re- 
sta singolare benchè il relativo sia plurale; per es. Plat. 
Fed. 62, a: Éettv ot BiXttov (fatt) teSvivar Î K7y vi sono 
(v'è) alcuni pei quali è meglio morire che vivere. — Questo 
modo deriva dal valore collettivo di ts, e da una construstio 
ad sensum = tsu rus oîs... (v. $ 319, not. 2). — Sen. Mem. 
1, 4,2: tativ obativag &rSpuimwy tedxduares Èni cogly (= tori 
mus dvdpurwy odg. ..); — 2, 3, 6: oùBevì Apéoar Sbvatar Xaipe- 
puv, > Hotiv cÎîg xal nivu dpeoxet; — Ellen. 7, 5, I7: nésv 
moleulww ,v 0Î6 brocadviove &nedogav. 


Nota 4. Nelle proposizioni relative oîds gotr, So0s tot! e simili 
il pronome benchè nominativo viene atiratto, insieme col 
nome della stessa proposizione, e il verbo éeti si omette; noi 
possiamo tradurre questi relativi con come, o quale, quanto, 
omettendo pure qualche volta il verbo essere; per es. X- 
Sojrev Tpòs Avdpac oloug bu&g venimmo ad uomini quali voi 
siete (= &vdpac torovrous oior dpelc tate). — ypupeda cuppdyore 
otorstep tiv A3qvalwv Beltlotors ci serviamo di alleati 
quali (sono) i migliori fra gli Ateniesi (= otol sicu oi BATW= 
ato tiv’ A.).. — yadendv toùro einetv ofw ye Éuol cosa difficile 
è il dir questo per uno come me (= tl torobtw olos iyò 


sip). . 


Esempi. Sen. Cirop. 2, 1, 22: tov &pyovra del abtòv civa: olovrrep 

TOv cyadòv ldustav (= TOWdTAS otogmep iativ 6 dyxdòg ideens). — 

Anab. 6, 5,8: frtagav amtgovtes daov mevrena!dena atadiovs (= deov 

ciatv mevt. at&dioe). — Ellen. 2,3, 25: yvovtes toîs olotsApîv te 

xal dpuiv yzderhv modereiav selva Tav Onpoxpatiov (= trois scel. dv- 

Fporros cioe ripeîc... iousv) (cfr. Cirop. 6, 2, 2: ci ololrmep bpeic 

— &vò pes molikue xl tà Bov)evnata xatapav>àvovaw gli uomini come 

voi...) — Luc. Tox. ll: où pauàòv T0O tpyov &vdpi olw cot rods- 
pietà povouayicar (= dvipi modepioti towovtw olòs cv el). 


$ 411. Meno frequente è l’ attrazione inversa, cioè che il 
nome della proposizione principale sia attratto nel caso 
del suo pronome relativo; p. e. Lisia 19, 47: thy obetav 
dv xatilime To viet 06 Tieiovos dbia tariv È tertApoov xal 
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Sixa Tadkvrwov (invece di i obcia fv...) la sostanza, che 
lasciò al figlio, non vale più di quattordici talenti. — 
Sen. EU. 1, 4, 2: ficyov du Aaxedamuinor TEVTOY Dv 

Siovrar metpayites clev maod Pacdéwos (invece di ràvta 

©v...). — Eurip. Alce. 523: ox clodax polpas hs er 

‘abTtnv YpÉwv; IE00l ‘il fato a cui sottoporsi ella dee? ‘ 

(Bellotti). — Così in latino Virgilio disse: urbem quam 

statuo vestra est. | | 


Più spesso in tal caso il nome viene trasportato nella 
| proposizione relativa (fusione, v. $ 409, 2.); p. e. Sen. 
Anab. 4, 4, 2: ci; dv 4oixovto OY ueydàm Te iv, xal Ba- 
ciievov ciye To catparm (per ti xmun sis dv...). — Mem. 1, 
. 1, 15: Erede yuba eis kvaquars (= Tè; Avkynas als) 
Exaota qiyvetar Toiv obpaviov... vop.iCovar Townoey xe dvi 
povs nai Udata xa STO d' &v KXX0u (= &X10 Ito &v) 
avta: Tv tosbtav. — Arîstof. Ran. 916: Erepo: yào 
ciguv olcuv ebyouar Ieoîs. ar 
. Osserv. Il nome così attratto qualche volta viene riassunto da un di- 
|‘ nostrativo che segue (cfr. $ 410, not. 1) p. e. Ewrip. Ores. 63: fv yap 
nat' ixave fdep' GT îg Tpoiav irdet TAPIEvVOv.,. TRUTY YéMmSe (= yi- 
| qude ci mapdévo iv satéire...). In generale questa specie di at- 
trazione più che nei prosatori è frequente nei poeti, presso i quali 
insieme col some non di rado vengono pure attratti è suoi complementi 
attributivi od appositivi;. p. e. Ewrip. Ores. 842: wotv' "Hiéxtoz, d6- 
yove Ruovrov ode car duatuyeis xv pipwv ascolta le novelle che 
. infelici ti arreco. — Od. 1, 69: Inaerdatov Kuxdwros xegodmtae, dv 
6pIx\poù dikwasy dvTi.3E0v IoXUpnpov (mentre come apposizione 
di KuxAwrros dovrebbe essere avtideov IoAvpapov). 


Nota. Nella proposizione odia îotiv Boris od... non v'è alcuno 
il quale non..., se Setu deve stare in un caso obliquo si 
omette îart, ed oùdeis viene attratto nel caso di Sets, p. e. in- 

- ‘vece di oddels dativ OT (od STw) où tavta dpfoxer non v'è 
alcuno al quale queste cose non piacciano, si dirà: oùdevi Stw 
où t. &p...; — Noi potremmo tradurre in forma affermativa 
con: ciascuno od ognuno (a ciascheduno queste cose piacciono). 
— Plat. Protag. 317, c: oddevdc Etou où ridvrwv dv busy xa- 
3° fiexlay TATÀdE etnv non v'è alcuno di tutti voi (ovSeli toruy 

' $p.v) del quale per età non possa essere padre (= a ciascuno 
di voi potrei...). CT ou: 


t 


841 


100 [$ 413) 


D. Pronomi interrogativi. 


2. 1, Nelle interrogazioni dirette si adoperano sempre ti;, 


«gi = quis? quid* = chi? che casa® — e i pronomi ed 


avverbi interrogativi che principiano da x- (v. $ 158, II; 
e $ 159, II); p.e. 765 mis; chi venne? — rivi tò Bi 
BXlov édwxxs; & chi desti il libro? — 7500: RXIov; quanti 
vennero? — 560: îuayicasd:; contro quanti pugnaste ? 


\ 


— mot Iv; dove andarono? ecc. 


Nelle interrogazioni indirette si possono adoperare gli 
stessi pronomi che si usano nelle dirette; ma per lo più 
si adoperano: éo7:5, e i pronomi od avverbi che inco- 
minciano con òr- (v. $ 158, II; e $ 159, I); p.e. ecizi 
poi, deri; (anche i;) NAS: dimmi chi venne. — eirt por, 
rivi (anche tiv) tò BiBMov Eduwzz;. — 2550v dzion (ed 
anche riso) n\Sov, xaxì 6T660:5 (anche TIs0:;) iuagi- 
caste, xaì ro: (anche ot) MISI=TE. — Sen. Ellen. 3, 
1, 20: nera .Erì iouv &v (== ép' olat.oIv dv) odumayos 
yÉvorto, domanda a quali condizioni diverrebbe alleato. 
— Anab. 1, 5, 16: sini, tiva (= fiveva) pounv Eyes. 


Nota. Nelle interrogazioni indirette invece di dots, Srotos, brd- 


cos, ÉxnAxos si adopevano anche le forme più semplici 8, otos, 
Bros, fitxos; p. e. Sen. Ellen. 2, 2, 22: armryyeMov of npiofete 
Lo’ oîe (= ép' oletiotv) oî Axxedattdvior rotovto tiv sipinyny gli 
ambasciatori riferivano a quali (condizioni) i Lac. farebbero 
la pacé (cfr. Lisia 13, 8.) — Cirop. 5, 4, 2: Ondodv EvetedMeto, 
Sanv (= éndonv) siyev 8 Fadkras Sivautv. 


E. Pronome indefinito. 


S 413. 1. Il pronome indefinito ris tì come sostantivo (= ali- 


quis aliquid) dinota persona o cosa indeterminata, e si 
traduce con un tale, alcuno, un certo, qualche cosa; 
p. e. dov Tis kAyei xeice xai TÙv vobv Eye: dove alcuno 
ha male, là tien fisso anche il suo pensiero. — Sen. Ci- 
rop. 5, 3, 49: Tra mis tp’ Dias, EMMa TS cyuotwo qual- 
cuno vada a prender acqua, qualchuno fenda legna. 
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No 


ta 1. Il rîs essendo enclitico non sta mai al principio della 
proposizione. | : 


Nota 2. Il neutro tì aliquid alle volte vale: alcun che d' im- 


portunte; p. e. Sen. Cirop. 2, 4, 16: &xove tolvuv, éon 6 KUpos, 
dv tl cor Sézw Afyeww. — cfr. 1, 4, 20. — Plat. Xeqovar pev 
tu, 00 pevror &ig3ic Je. — Eurip. fc èu%c yvopns èdxovcov, 
Fv tl cor Sox3 Meyew. | 

Qualche volta equivale al nostro alquanto, alcun che; per 


es. Sen. Anab. 3, 1, 37: Tfowe Sé tor xaì dixardv Eotiv Dpdie dra= 
pefetv ti tobtwv e per vero è anche giusto che voi vi distin- 


‘ guiate alquanto (alcunche) da loro. 


Nota 3. Circa al ris, e tiva omessi quando sono soggetti della 


2. 
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proposizione, v. $ 316 osserv. 2. 


Adoperato come aggettivo ris .tì può tradursi in italiano 
con tale, certo quale; e spesso. anche, principalmente : 
cogli aggettivi numerali, con presso a poco, quasi; per 
esemp. ò GoRLetns ENuTopds Tic tori TX conias il sofista è 
certo qual venditore di sapienza (= è presso a poco 
un...); ma se si dicesse dé coquath; Èp.rropds EGTI TH; cOPias 
s'intenderebbe: il sofista è (realmente) un venditore di 
sapienza. — e)@ quéta:pds ciui io sono amante dei com- 
pagni; ma èyò puita:pis ti; ciui io sono un tale amante 
dei compagni. — Sen. Cirop. 8,3, 30: pavduevòs Tis goti 
è presso a poco (= quasi) un pazzo. — dtaxocfovs Tivas. 
àriéxtevav ne uccisero circa duecento, cfr. Tuc. 8, 21, l. 
— Così pure: òdMfyor tivis alcuni pochi. — où moXot Tives 
non troppi. — cyedéy t: quasi. 


ETEpos ed &Xos. 


4. 1. Il pronome éÉtepo; = alter, indica un altro fra i 
due; coll’articolo: 6 Ètepos l'altro dei due = il secondo; 
p. e. ÉTe:05 itisov puaSetns èySvero (dei due) uno fu mae- 
stro dell'altro. — siàov érépav 76Muv presero un'altra 


. (= una seconda) città. — à&réSavev d Étepos oTpatatos 


\ 


È. 


morì l’altro capitano (= il secondo dei due). 


Il pronome &Xo; = alius, indica: un altro qualunque; 
p. e. &XXnv 76dav ctdov presero un’altra città (qualunque). 
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&X0g GTpatnyd; &réSavev morì un altro capitano (qualun- 
que fra tutti). — Coll’ articolo: è &Xos, ci &XXor equi- 
valgono a: l’ altro, gli altri; p. e. ci ’ASnvator &pyew 
rév Xv &Zinder gli Ateniesi si credono degni di coman- 
dare agli altri. | 


In posizione attributiva «X}o5 equivale al latino re-. 
liquus, al nostro: restante, rimanente, o il restante 
di... p.e. Tuc. 1, 128, 5: IMaucavias yvmunv èroretto Bac 
Mei Erdotnv TE xal ThNv ÈXXnv EX &ÒA Uroyetpiov Toca 
Pausania pensava di assoggettare al re Sparta e il ri- 
manente della Grecia (= et reliquam Graciam). 


Nota. ”AXoc Mov si traduce, come alius alium dei latini, con: 
chi l’uno chi l’altro; p. e. Sen. Anab. 2, 1, 15: oùtor #Adog 
dia Xeyet costoro dicono chi luna chi l’altra cosa. — Così 
pure cogli avverbi, p. e. &XXoc &))n chi in uno chi in altro 
luogo. — Tuc: xatedsov dior dXÀodev accorsero chi da uno 
chi da un altro luogo. 

"AMoc xa &X)oc si traduce: uno e un altro; un altro, e un 
altro ancora, p. e. Sen. Anab. 7, 6, 10: petà routov &Moc 
avéatn xa &XXos dopo lui sorse uno e poi un altro. 





CAPITOLO XX. 
SINTASSI DEL VERBO. 


VOCE OSSIA GENERE DEI VERBI. 


$ 415. 1. Il genere, ossia la voce del verbo viene determi- 
nata dalla relazione in cui il soggetto sta coll’azione 
espressa dal verbo. E difatti il soggetto può apparire 
come agente e il verbo dicesi Attivo, 0 come paziente 

e il verbo dicesi Passivo. Il verbo attivo può essere 
ancora: Zransitivo se l’azione che fa il soggetto passa 

in altri; riflessivo se l’azione che fa il soggetto ritorna 
sopra lui stesso; intransitivo o neutro se indica sempli= 
cemente un'azione del soggetto o un suo modo d'essere. 

10 
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. Osserv. L'italiano non ha forme speciali per ciascuna di queste voci, 

.- 19 distingue il passivo per mezzo di verbi ausiliari (essere, venire), e 

i . il riflessivo per mezzo di pronomi (mi, ti, si ecc.). Il latino ha, in 
alcuni tempi almeno, forme speciali per la voce passiva (amo, amabdam 

e amor, amabar ecc.) ed usa come noi i pronomi per la riflessiva; 

mentre invece il greco ha forme speciali anche per questa. I verbi 

neutri non sono in quanto alla forma distinti dai transitivi né in 

greco nè in latino nè in italiano. 


) Circa al significato delle forme del verbo greco per riguardo alla 
- Voce possiamo stabilire la seguente regola :- 


2. Le forme attive hanno ordinariamente significato attivo 
transitivo o intransitivo (p. e. 0 sciolgo, Bio vivo); 
le forme medio-passive (pres. imperf. perf. piuchepf.) 
hanno significato riflessivo, 0 passivo (X)oux: mi sciolgo, 
o sono sciolto); le forme esclusivamente medie (aor. e 
futuro medio) hanno significato riflessivo (e)vckunv mi 
sciolsi); le forme esclusivamente passive (aor. e fut.) 
hanno signiticato passivo (e10:9nv fui sciolto). Tuttavia 

. questa regola patisce molte eccezioni. 


Verbi attivi. 


3 S 416. 1. I verbi dî forma attiva hanno di regola anche 
LIL significato attivo. I 


Nota 1. Fanno eccezione a questa regola il perf. (££Xwxx 0 fix) 

‘0 l’aoristo (£XAwy 0 fAwy) di &Moxopa: sono preso (pass. di aîpéw) 

i quali benchè di forma attiva hanno significato passivo; per 
es. f idee Sddoxe (Éddw) urds capta est. 


Nota 2. Circa ai verbi neutri costruiti come passivi, v. $ 418, 
not. 5. É si 


| R. Alcuni verbi attivi si usano così in significato fransi- 
‘tivo (col proprio oggetto), come in significato întran- 
sttivo (senza oggetto). Da principio l'oggetto doveva 
sempre essere espresso, ma in séguito si tacque perchè 

‘. sì poteva facilmente supplire col pensiero sià pel signi- 
. fiato stesso. del verbo, sia pel. contesto; in tal modo 
questi verbi presero l'aspetto d'intransitivi, e noi li 
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traduciamo come tali; p. e. &yo condurre, infr. proce- 
dere, avanzarsi (sottin. tò otp&TEvNa). — ùrdyo ritirare, 
îintr. retrocedere, ritirarsi (sott. tò orpàrevpa). — ddyo 
perducere, intr. vivere (sott. tòv £tov che spesso è anche 
espresso; cfr. degere, e degere vitam). — ai levare 
in alto (p. e. è imtos alper tò coua), intr. partire, slog- 
giare (sott. Tò oT:àTEUMA). — èiabvo spingere, cacciare; 
intr. andare, correre, cavalcare (sott. tòv irTov). — éyo 
avere; într. approdare (sott. thy vaiv). — xat-îy%, rpoc= 
éyw tener presso; infr. approdare (sott. thnv vaòv); atten- 
dere, prestar attenzione (sott. tòv voòy, che spesso è anche 
espresso). — Tedeutow terminare, intr. finire, e morire 
(sott. tèv fio). — reX6w finire, intr. giungere (sott. thy 
0d6v). — xata-\5% disciogliere, intr. fermarsi (sott. toùs 
Irrous). 


Esempi: Sen. Anad. 4, 2, 15: #reì tyyùs fyov of “EMavec. 
— ini 2, 2, 16: KAeapyos Enl uiv toùs rodeulovs oùx fiyev, où 
uevror ovdì &rexXtve (v. numero 3). — Tuc. 4, 127: 6 Bpa- 
clbac OxFHye (trans.) cò orpitevpa. — 5, 10, 3: rapiyyene Tote 
@nioVary Od yeuv (intr.) Enì tic °Hidvog. — dî euoeBeto év sipi,vn 
Bid qovot. — Il. 11, 289: dA i9Ùc Biabvete (tr.) uovuYae 
Yrerove ipàuwy Aaxvasiv (contro i Danai). — 6, 529: èx Tpolns 
iIkcuvtac (tr.) edxvnulbaz ” Ayuiobc. — Erod. 5, 2, 5: fXauve 
(tr.) tòv otpatòv $ Meyifatoc dik c7i6 Bpulxns. — Il. 11, 274: 
Avidyw Éreéteddey vnuoiv Eni fAxgupFotwy èiaLvenev (intr.). — 
Sen. Anab. 1, 5, 15: fixev giaUvwv era giunto correndo a 
cavallo. — ivi 1, 8, 24: évtx 8ì Kbpos #Xauver (intr.? dvtloc. 
cfr. 1, 2, 23; 1,5, 15, — fyow cîc Zxtovnv approdo (faccio porto) 


_ ‘in Scione. — Tuc. 4, 32: &néfarvov... Boo repl TUdov xa Tet- 


yov.névtes. — Erod. 1, 2, 3: mpoctyetv ele Tupov (ma 9, 99: 


vaiv mpoatyew). — Sen. Anab. T, 66,5: SAyov Exelvo nposoydy- 


tec &rodpapotvrar poco a Fui badando corrono via (-ma 2, 4; 


"2: of mapt "Apralov Artov tposetyov rete °EMyat tèv votv). — 


Anab. 1, 9, 1: Kipoc pòv ov odtws EteXebenoev. — Tuc. 2, 


— 97: #E ABS prov dq "Eotpov &vàp sUltovoc fEvBexatotos tedEt. — 


1, 136: GeutotoxATz dvafuttera: napî "ASpntov tiv MoXocatsv 


°  finordéa xata)toar 


3 


‘Alcuni verbi attivi sé adoperano anche în significato 
riflessivo, come se fosse: sottinteso: il pronome riflessivo 
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(Epuavrov, ceautdv, gavtiv) quale loro oggetto, ed equival- 
gono quindi ai rispettivi medj (v. $ 417). Alcuni verbi 
non acquistano questo significato che in composizione 
con qualche prefisso; p. e.: épu&w eccitare, e infr. muo- 
versi, spingersi = 6pu&w épuautiv, d:p4011%t1. — GTITP0H 
volgere, e aor. îctpeta mi volsi; così anche Uro-, e dro= 
otpipo. — Così i composti di: 


BàXX% gettare (sempre trans.); ma tu-, è0-, 0 cic-B4Xw 
gettar entro, ed anche intrans. gettarsi entro, entrare, 
invadere. — peta-34X)w mutare, e într. mutarsi. 


imp: mitto, mandare; ma èÉ:fva: è, anche intr.: gettarsi, 
versarsi (dei fiumi). &v-iîvar desistere, lasciare. - 


dida dare; ma èr:-Ù:Sdva: vale anche come intr.: cre- 
scere, progredire; èx-d.diva. versarsi (dei fiumi). 


piywpi mescolare; ma cup-ufywpi è anche intr.: unirsi, 
‘congiungersi; e anche: venire alle mani. | 


quivo mostrare; iropalvo mostrarsi, apparire, 


Esempi: Il. 6, 338: viv Sé pe dioyoc padaxotg inceaoiv dp- 
uno' #6 nideuov — Plut. ènì nAcovellav fi, Ivyt) puais adtàv 
bpuncet del. — Sen. Cirop. 7, 1, 17: dtav fBnc tobtove peb- 
yovtas Spuà (spingiti) cîc todc Avipas. — Ellen. 4, 3, 3: Ber 
tadoi atpepavtec piòyv dreguipouv. — Anah. 4,3, 26: Eevogiiv 
otpepac mpds tods Kapdovyovs mapriyyerde toto Moyayote morente: 
tèv Adyov (ma ivi 32: of "EXnves t&vavela atpépavres peu 
1ov). — Tuc. 1, 46: Ayepww rorauds #oBdXXEL è3 tiv Aye- 
povalav Muvav. —3, 89: oî TlaXotovv ‘ero FASOv bg E6 tiv” Attoxdv 
eafaroBvres. — Sen. Anab. 1, 2, 8: 8 Mapabas rorauds tuBiddec 
sis tòv Malavòpov. — Tuc. 2, 16: Sixeràv peraB4ANerv — 2, 
61: sy pèv 6 uvrde sim, busto If peraB&Aete. — Isocr. 
. Areop. 82: ci moNizar. mode .B' el rùiv yupav etof4Xovrtac 

&mavrac paydpevor ivixov. — Tur. 2, 102, 2: 8 *AysA5og rora= 
pds 8 Idiacgav.èE(nor rap’ Oivikdac. — Erod. 4,48: "Fatpos 

Torapiv ueyioros yeyove, rmotamiiv xal KXdeow 8c aùrdv x818dv= 

tòv. — Sen. Ellen. 3, 1, 6: cw9ivrse vt avaBivres petà Kipou 

cuveuttav OiBpwvi. — 3, 1, 20: 8 Sì 2E A9s xal cuppltac tw 

AcpxvAlîg fipwra... Tuc. 8, 104: cuuygita: venire alle mani. — 

Sen. Anab. 3, 2, 1: fpuepa oyedàv brEépuive (= brepatvero). 
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4. Il verbo îyw quando è accompagnato con un avverbio ha 
signiticato intransitivo (= me habdeo). In tal caso tra- 
duciamo il verbo îyw col nostro verbo essere, e l’avver- 
bio con un aggettivo o un participio; meno nelle frasi: 
ev, 0 xa; ew bene me habeo, xaxb; tro male me 

. habeo, che traduciamo con star bene, star male, an- 
dar bene, 0 andar male; così: xaxî; t% mp&Yuara Èyer 

li affari vanno male. — oùras ty res ita se habet, 
a cosa sta così. : 


Esempi. Sen. Mem. 2, 6, 18: at wddete moddixis no dsperxtc 
Tyouvs: (sono inimiche) pdc KAMKXxs. — ivi: È Moyutduevoc mivu 
&dFbuve Ty w (sono affatto scoraggiato) mpds tiv Tv plwy 
xrouv. — Ellen. 1,6,20: oi ipoppoBvras dA yépws etyov quelli 
che erano nel porto erano trascurati. — Isocr. Paneg. 18: 
AcueBarudvior viv pv Tri Buornelotwe Tyovei (sono difficili 
a persuadere). — ici 57: xat' dxetvov tv ypévov f nédis fpubiv 
iysuovixbe sixe (era atta a comandare). — tivi 85: ke 

. 08 fApetepor mpéyovor xa Axxsdatudvior prdotipewe npòc kiln- 
dov eiyov (erano invidiosi). — ivi 158: pica. modspixdc 
mpds adtode Tyouev. — ivi 135: npòc fiufic cixelwc Tyovor. — 
ivi 152: pdc piv ove plous arlatwe apds Sì toù: ix9poùc 
avkvipws fyovtes. — Dem. Olin. 1, 14: &xtv8bvwse Bpiy 
Tyovta ti olxor. — Olint. 2, 22: tà cvppagixàì ko device xal 
anlotwe Eyovta. — Sen. Cirop. 3, 1, 4: e03dc ropebeta: 
fimnep siyev tosto si mette in cammino così come si trovava 
(era). — Anab. 4, 1, 14: eòdòdc Sorep cigev nSev venne 
tosto così come si trovava (era). 


Nota 3. Anche xpàrtw (col perf. rénpaya) ha significato intran- 
Sitivo quando è con un avverbio; p. e. max; xpdrtw riesco 
male, sono disgraziato; — sù mp4ttw sto bene, sono fortu- 
nato, riesco bene; — Erod. 3, 25, 4: 5 arddoc ofrw Enpatev 
così riusci la spedizione. — Sen. Mem. 1, 6, 8: dc «ù npdr- 
moves eùgpalvovta:. — ivi 3, 9, 15: dplorove pn civar iv yewpyla 
gode Ti qepyrxà sù mpartovtas coloro che riescono bene in 
ciò che riguarda l’agricoltura (-il tè yewpytx% non è oggetto 
di «ò xp. ma è un accusativo di relazione v. $ 359, a). 


Ma «ò nortw e xax5c morde beneficare, e danneggiare Sono 
| transitivi (v. $ 355, 5). 
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- B. 


-In generale hanno frequentemente significato intransi- 


- tivo i verbi composti di qualche preposizione; così per 


esempio diapéso differire, distinguersi. — cuuoipe: giova, 
è utile. — &vyrîyo resistere. — iriyo distare, astenersi 


, 


(= dripoua:). — eri, insistere, trattenersi. — x3TîYw 


. continuare. — èx)size manca. — èiziciza è distante. 


Esempi. Sen. Cirop. 8, 1, 1: &pytv &yx9d; 003ìv Bragépet 
matpds dyxdoi. — Mem. 1, 2,50: ti Biapépetr pavizz kax%a; 
— Senof. iatpds &yx9d< ciev I 21 cuUPÉ per To% xXuvovotv. — 
xaxoupyixg ZwxptTns Tivtwv dvSpurwv rÀstotov dretyev. — 
Tuc. 1,137: PeuiotoxATg Emautdv ETto Yor PaxotÀda mepi cav fixev 
efiwoev. — 3, 89: t5v cercuiiv xateydvrwv (continuando). — 
Sen. Si tiv miAsuov TÙ%IV rpoadàwov roXdzi Éxie [rovci (ven- 


‘gono a mancare). — Anab. 1, 8, 10: Epuata dixdettovta cvy- 


vdv dr 4Iifiwv. 


Non di rado un verbo transitivo viene adoperato senza 
alcun oggetto, ad indicare semplicemente l’ azione per 


.8è stessa; in tal caso il verbo si dice usato in senso 


‘assoluto; p. e. did: far doni; — qpuikcc® far guardia. 


, — To)pao essere ardito. 


°-’ Esempi. toAp&vreg Avdpec TÀv dpyÙv Extiicavto acquistarono 


‘il comando uomini arditi (propr. osanti). — SoUval ye pXdov 


miouoiw TX tie xaxii mpédupde toriv A rewgri xdfx35 ciascuno 


. @ più propenso a far doni (propr. dare) a un uomo ricco cat- 


tivo, che a uno povero e buono. 


Nota 4. Alcuni verbi hanno significato transitivo in certi tempi, e 


intransitivo in certi altri (nell’aor. 3, e nel perf.) v. $ 800, 4. 
— Circa alle forme medie del futuro con significato attivo 
v. 8 227 — e circa ai verbi deponenti v. $ 419. 


Voce ‘media. 


$ 417. 1. Il significato originario del medio è riflessivo, per 


“ esempio Moga mi sciolgo, Xodopa: ini lavo; Ariyoua: mi 
. astengo; — Plat. xpn yuuvitecSa: bisogna esercitarsi. — 


d\cipecda:, ypiecSai ungersi, rasacxevalecSa: prepararsi; 
tartec3a. porsi in ordine. — Eurip. Alec. 160: diac. To- 


Taploss Aeuxdv ypda EXovcato (il deux. ypia è accusativo 


di relazione v. $ 359, a). — pipecSa: portarsi. 
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Osserv. l. La ragione di questo significato sta nell'origine stessa delle 
desinenze personali della voce media, v. $ 176, Osserv. 


° Nota 1. Questo significato riflessivo diretto del medio è il meno 

i frequente, e può dirsi limitato a quelle azioni che si eser- 

citano dal soggetto sul proprio corpo, come appunto Xode= 
cIx ecc. 

Del resto per esprimere l’azione riflessiva diretta si pre- 
ferisce anche in greco, come in latino e in italiano, l’ attivo 
col pronome riflessivo quale oggetto; per es. outerv Éautdy 
salvare sè stesso; così BidmTtav, Erarvetv, pràetv favtéy danneg- 
giare, lodare, amare sè stesso. — Sen. Anab. 1, 3, 11: épuot 
Box où, Uipa civar dpedetv fipuiv adrtov.. | 

— Nota 2. Sovo a notarsi alcuni verbi causativi nella voce attiva, 
‘i quali acquistano un significato speciale nella media, e chg 
spesso devono in questa esser tradotti da noi con verbi di- 
versi da quelli che adoperiamo per tradurre l’ attivo; per 
es. yebw faccio assaggiare, ysbopar assaggio (prop. faccio as- 
sagziare a me stesso) — mad faccio cessare, tabopa: cesso, 
desisto. — neldw persuado, tetdopar ubbidisco (propr. mi per- . 
suado). — galvw mostro, galvoua: apparisco, videor (propr. 
mi mostro). — &rtw attacco, &rtopar tocco (propr. mi at= 
tacco). — dpeyw eccitare, dpefopa: desiderare. — împi getto, 
éq-lecda: desiderare (propr. gettarsi sopra) — qofféw atter- 
rire, spaventare, qofropar temere, paventare. — xata-tÀ;tt% 
colpire, far maravigliare, atterrire, xata-rÀnttoLa: maravi- 
gliarsi, atterirsi. — aioybvw disonorare, deturpare, aicyuvo- 
par vergognarsi. — ropelw far muovere, ropevopar cammi- 
nare, muoversi — rÀkXw far errare, midtoua: errare, 


2. Il significato più frequente del medio è quello di indi- 
. care che il soggetto fa l’azione in suo vantaggio o in 
suo danno, o anche semplicemente per proprio suo conto 

e riguardo (medio d’ interesse); p. 0.: mopitew yphuatk 
tivi procurare a qualcheduno danaro; ropftecSa: yrhuata 
procurarsi denaro. — «ipîw prendere; aipfoua. prendere 

:-- per sè = scegliere, preferire — (cuu-)fovAevo consiglia 
re, (cuu-)SovAcsopar consigliarsi. — xata-d0vAjw soggio- 
«<‘. gare, subiicere, xata-SovMoipar soggiogare a. sè, sibi 
subiicere. — ivàlw in-duere, t-Jbopai sibi induere, 
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vestirsi. — eitéo chiedere, citiona: chiedere per sè. — 
Così xata-ctpipop.ai assoggettarsi; pi03Sov.a: prendere al 
proprio soldo; xxprdoua. mettere per sè a frutto, rica- 
vare per sè un frutto, un vantaggio. — èrayy£Xe an- 


.nunziare, éray{fMopar promettere (annunziare per sè). 


Esempi: Gno. Blov Topltou mdveodey TAV îx xoxiiv. — Se- 
nof. tiv EievSsplav Eioluny Rv dvo' Gy Es nivrwv (= dvrl èuel= 
vuwy & v. $ 409). — via dialgi cor Ti ypi morwv où 
ov cupBovisugov fiptv 8 ti cor Soxet xiAMtatov civar. Cfr. 
Cirop. 1, 6, 46, e 8, 3, 8. — Mem. 2,1, 13: of &vSpetor xal 
duvato!l cole &vivSpovs xal dSuvitovs xatadoviw odpuevot ape 
rotvtat. — Tuc. 4, 52: dî MutrAavalwy quyades piodwod pe 
vot Èx IlsXorowkoou E mxouprady (scl. otpATtevUA) aipoda “ Poltetov. 
— Sen. Cirop. 1,1, 4: Kpos xaTectpedato sub ° Accu=- 
piove xaì Kimualaie. 


+ Nota 3. Da quest’uso diven dono. certe differenze fra-i significati 


1. 


speciali di aiconi verbi medi di fronte a' FIRIRNE, verbi 
attivi, p. e. | 


&pyetv tivée incominciare qualche cosa (= essere il primo a 
far qualche cosa); dpyeoSal tivo incominciare da sè qualche 
cosa (essere al principio di qualche cosa), p. e. of A3nvitot 
&pyovot toù rodéuov gli Ateniesi sono i primi a fare la guerra, 
ma &pyovta: cod x. incominciano da parte loro la guérra. 


2. véisove teIvA: (0 Jokpew) far leggi, si dice quando s'impongono 


ad altri; vépovs tiSss9%: (0 Ypàpecdx:) quando si fanno anche 
per sè; p. e. Sen. Mem. 2, 1, 14: oî modetauduevor Èv tate ma- 
aplor vépovus riFevra: Tva uù &Sixiivian. — 4,4, 13: rlvas 
vérmoue Tédewg vop.lterc; &g of noxîra:, în, iypxyavro. — cfr. 
4; 4, 19: toùc &rospovs véous od of dvSpinmor YYevto, &Miè 
iyù Seods ciuar toùs véuovs ‘Tovtove Tot &vapumore Filvat. — 
Plat.: of &pyovree ImyerpoUvtss vé ove tutivat tod; pv scala 
ardfaat, Toùe dé TLVAG oùx dp98sc. 


3. dubvo cv ajutare, difendere qualcheduno; NOCE, ceva di- 


fendersi da qualcheduno; p. e: Sn. Cirop. 3, 3, 67: at yu- 
valtnee ixetebouor mivrac dpuUvac xa abrollo xal tixvore. — Mem. 


. 2, 1,.14: of rotta: Brdm xtiivra: oîs aaviaidita toùc . &ît- 


. nobvras v.:\ 8 355, 4 


4. 
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qipwpéw tivi (0 bro tivés)tiva vendicare qualcheduno sopra un 
altro (far vendetta di un affronto fatto a qualche.luno); pro- 
priam. purire uno (tivi) in favore di un altro (brep tuvos); 
tipwpeoual tiva vendicarsi di qualcheduno, punir:, castigare 
qualcheduno; p. e. Sen. Cirop. 4, 6, 8: ty tiuowproetv cor 
tv matdds tv qovia aÙv Soft Orioyvoluni. — Lisia 13, 92: 
intoxnpav futv tiuwpetv Orép opiv adrtiv “Aydpzrov bc pavia 
Evra. — 5,3, 39: 6 Agaberos ec TÀv yupxv aòrod Eufadetw 
&yyMetar, tipuwpatoda: adrdv BovAbusvos dti Soxet Or° aùrodi 
ueya BeBikg9ar, Î 

quikitw custodisco; guitttopal tiva, o 7 mi guardo da qual- 
cheduno, o da q. c. v. $ 350, 4. 


. ypriuata (0 &ayuprov) mpirtes9al tiva chiedere denaro a qual- 


cheduno (propriam. far denaro per sè), p. e. Ser. Mem. 1, 
2, B: Xuxpttns todc Tic adtod Suda; iniduuotvias oÙx Èrpar- 
Tato Yypripuata. — ivi: Îdxduata el tie doethv ÎrayyeMdpevog dp- 
qUprov TpATTOrTO. 


peraniurouai tiva mandare a chiamare qualcheduno (propr. 
mandar dietro per s3 a qualcuno) p. e. Sen. Anad. 1, 1,2: 
Axpetog Kipov perareunerar dd TH doxfic, Nic aùtdv catpdrny 
Irolnes. 


tperoua: volgo in fuga gli inimici (lat. fugare) ed anche: mi 
volgo in fuga, fuggo (lat. fuzere); ma l’aor. 1. trpepxunv 
vale solo: fugai, volsi in fuga, e l’aor. 2 trpxrdunv fuggii, 
ovvero: mì volsi, mi diedi a q. c. Tuc. 1, 5: ci°EMnves 1ò 


‘nidi pds Imotelav Etp&rovto. — Sem. Ciron. 4, 1, 11: code 


modentoue fuel tpéreocda: aùv Tote Set ixzvol touev. — al 
méiers iSoviv Eyover iv 19 tpevdacda: rode modeulous. 


.. Il medio ha pure non di rado significato reciproco, di- 


nota cioè l’azione che il soggetto e l'oggetto si fanno 
a vicenda; p. e. d:x-1fye03x: conversare, dorale032: ah- 
bracciarsi; pioSa: baciarsi; aywove09a: gareggiare, 
pugnare, dta-zededona:, mare=zede9ux: eccitarsi a vicen- 
da; cuoAe)z0da: consigliarsi a vicenda (v. Sen. Cirop. 
b, 3, 22: xadfowmuev rai roitov fva xovîi cupBovienca= 


ped avis); Avazomionzi tivi abboccarsi, consigliarsi 


con qualcheduno. Cfr. Sen. Ellen. 7,4, 25. — dudMiiona 


contendere. — %o:.dopfona: ingiuriare. - Molti composti 
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con dia-, p. e. diaxovtilzoda:, diadoparitecSa: lanciarsi a 
vicenda giavellotti, lancie, ecc. 


4. Non di rado il medio significa semplicemente una più 


viva compartecipazione .del soggetto all’ azione che fa, 
sicchè presso a poco riesce sinonimo al corrispondente 
attivo (medio dinamico); per es. tporaiov iotava. = tpé- 
tav totacsa, innalzare un trofeo. — rpotsirw e rpo- 
tperouai tiva èri ti eccitare alcuno a qualche cosa. — 
GTpatEsm e cTpatesoua: fare una spedizione militare; — 
TORTELM e Toi:tenopar esercitare i doveri e i diritti del 
cittadino. — rasîy® e Tasfyouat Ti tivi procurare qual- 
che cosa a qualcheduno +— sxorinv e cxozioua: osser- 
vare — Suyatipa èxdidiva ed éxdidocIa: collocare in 
matrimonio una propria figliuola. — %)w e Noa. scio- 
gliere, riscattare; così i loro composti. — r6lewov roreiv 
e noscìcSa: far guerra; — Xyous To:sìiv è Tossìicda: discor- 


‘rere, tenere un discorso; e così molte altre frasi con 


To, nelle quali o si usa il solo medio, o'per lo meno 
si preferisce all'attivo; p. e. rep roXXod rossi, vedi 


8 402, 15. not. 1; — mpecfebw e rpecfevoua: essere am- 


basciatore. 


Osserv. 2. Col medio si trova qualche volta congiunto un pronome ri- 


fiessivo, il che prova che il valore originario riflessivo del medio si 
era già affievolito, e si accostava al valore dell'attivo; p. e. Plat. ci 
OTpatiOTAL Tpodipovs aUtove iv Toi xtvdivne mapeiyovro. — è 
yswpyòs abx avtos morioetae Tauri tò dporpov, ei piilso xxdòv 
civat. — Sen. Anab. 5, 6, 17: Eevopav fBovisvstar Eauti Gvopa xai 
duvapev TeprrorneaTriat. POI: | 


5. Il medio qualche volta ha significato causativo, indica 


cioè l’azione che il sovgetto fa fare ad altri; p. e. Tuc. 
1, 130: Mauoavias Tia metav meac:imnv TapetiSeto Rausania 
sî faceva imbandire una mensa alla persiana. — Sen. 
Ages. 11, 7: Aynalaos ToÙ c@uatos ciziva cTICAGIAL 
aric,eto Agesilao si astenne dal farsi innalzare: una 
statua. — Tuc. 4, 38: ci Aausdauiivio, Tos verssìs. die= 
xouicavto fecero separare e portar via i cadaveri. — 
Sen. Ellen.2,4,20: xatacuwrncauevos tXeîe avendo fatto 
fare silenzio disse, — d:dhcxecda Tod; ratdas farsi istruire 
i fanciulli. — Cirop.1, 6,2: îyò YKp ce qadra èdida 
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Ed unv. — Mem. 4,4, 5: poeta d aùtòs FIR tÒ dl- 
xatov Î viùv Î oixiTnY dida landa 


Ma può avere questo significato causativo anche il verbo 
attivo; p.e. Sen. Ellen. 1,7,3: 7 BovX}) ÈÉSnoe xat toùs \ous 
il consiglio fece legure anche gli altri. — Arab. 1, 4, 10: 
Kdpos aifxope tòv rapidercov xal ti Pactdera xatexaucev. — È 
un uso retorico frequente pure in latino e in italiano. 


sn 


Yoce passiva. . 
S 418. 1. Il presente, il perfetto, l imperfetto e il piucche- 
perfetto di forma media possono avere anche significato 
passivo; l’aoristo e il futuro passivo hanno di regola 
solo significato passivo; p. e. zizioua: scelgo (prendo per 
me) e vengo scelto; ma l’aoristo si ny scelsi, ed 053Ìnv 
fui scelto. — cynp.oTa: ( pres. proltona:) ha decretato, ed è 
decretato, ma’ aor. cyno:cà univ decretai; elnpic3n fu de- 
cretato. — pete seu mandai a prendere (pres. pera= 
Tiproua.); ma puereriup3nv fui mandato a prendere, fui 
| chiamato — eydagkunv accusai (pres. yi&poua.) ma éypà- 
puv fui accusato. — erabc3nv fui fatto cessare (pres. 
Taygua.) ma ERAUTALAY cessal. 


Nota 1. a. Com» il futuro medio abbia spesso PnChe significato 
passivo v. $ 227, nota 2. 


- b. L’aoristo passivo di alcuni verbi ha per noi significato ri- 
flessivo (come se fosse aor. medio); p. e. iveydnv (pres. qé- 
pouxi) mi portai. — éxtv/9gv (pr. xtvodua:) mi mossi. — hIpol= 
cIquev (pr. &3poitopa:) ci raccogliemmo, ci riunimmo (ma 
Tdporotany Sbvauiv ruccolsi per me un esercito) — cuve3l99nv 

(pr. ouv:ditoua:) mi abituai. — éinyép9av (pr. ifeyelpouei) mi 
‘svelfliai. — dopu /Sgy (pr. Sputonat) mi mossi. — îpivnv' (pr. 
qalvovna) apparvi. — &rnMiyav (pr. &raXiittouai) mi liberai, 
mi allontanai; cfr. Sen. Mem. 1, 2, 24. — trdavi9nv errai 
(pr. niaviouat). i 

c. Assai più di rado s'incontra l’aor. 2 medio in significato pas- 
Sivo; per es. Eur. Inpol. 27: iSatox ‘Inméiutov Paldpa xapdlav 


xatEGYeTO (domita est) tpwer Satv. Cfr. Plac. Fedro 244, e; . 
0 Teet. 165. — e Omero Od. 11, 334; 13, 2 ece. i 


LS 
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2. Se una proposizione attiva si muta in passiva l'oggetto 
del verbo attivo diventa soggetto grammaticale (nomi- 
nativo), e il soggetto prende il caso genitivo, preceduto 
dalla preposizione 5x5, ovvero anche, se è nome di cosa, 
il caso dativo; p. e.: att. ci “EXXnvs; To); Minca; ivlanoav 
Graci Persas vicerunt; pass. brò réiv ‘EXnvov oi Ipo: 
EnxhSncavy a Gracis Persa victi sunt. — att. ci ndoval 
molari Toòs veavias diap3eipove. voluptates sape ado- 
lescentes corrumpunt; pass. tai; idovat; (ed anche vrò 
riv hdovalv) ToMazis oi vexviar diapdeipovta: voluptatibus 
sape adolescentes corrumpuntur. 


Nota 2. Il soggetto logico in latino viene espresso coll’ ablatiro 
preceduto da a vel ad quando sia nome di persona, senza 
preposizione quando sia nome di cosa. In italiano è sempre 
espresso col segna-caso da. Il dativo coi verbi passivi è 
istrumentale (v. $ $79, 3); ma qualche volta anche causale e 
noi allora traduciamo col segna-caso per, p. e. Il. 13, 85: 
xapdto yUa Meduvro per fatica gli si rompevano le membra. — 
Eurip. Alc. 2041: yuvi pIiva xal papalvara: vio — ivi 1048: 
Eee Yip cunpopf Bapivouat. — e Sen. Cirop. 6, 1, 31: Anpdek 
Epwri 1% yuvaxd preso d'amore per quella donna. 


Osserv. 1. Omero qualche volta invece del genitivo ha il dativo con 
- Urrò, p. e. Il. 13, 93: brrò Tpweror dapiivar. — 2, 374: mode yep- 
otv dp' nperéparow diobga, - 

Ma in prosa attica vr0 col dativo anche coi verbi passivi equivale 
al nostro sotto (v. $ 402, 20, 5) p. e. te3tp49.Fx (pr. Tpipopat), re- 
madsvziae dd tei essere allevato, educato sotto (la direzione di) 
qualcheduno. 


3. Invece del genitivo colla prepos. èr5 si usa normalmente 
— il dativo senza preposizione anche con nomi di persona, 
“quando il verbo passivo è di tempo perfetto o piucche- 
perfetto p. e. tadta iuol rimpaxta: queste cose sono fatte 
da me; ma si dirà txitx ùr' ino) em:*yIn queste cose 
si fecero da me. — Erod. 6, 123: @&s por radresov de- 
èhXwta: come da me prima fu mostrato. — Lis. 13, 
65: Soa xaxd xaù aicspà x2ì TOOTD xai Tots roitov ddr 
ots EmitemhizuTa: TOA) &v eîm Éayov Affew sarebbe troppo 
difficile il narrare quante cattive e turpi azioni furono 
fatte da costui e dai fratelli di lui. — Dem. Cor. 326 
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(20): taita duiv dravta Timoaxta: ToÙ cucì; pnpicuaat, 
— Dion. Alic. îvSuporzevos dca ceuvi; xateoxebacto TG 
àvÒ pi i 

Nota 3. Questo dativo si unisce pure col partic. perf. passivo 

sostantivato; p. e. td por rerpayueve le cose da me fatte; ma 
si dirà ti On’ îuo) rpaxdivra. — Eurip. Ippol. 244: aîdobueda 
yàp tà Xeieyueva pot abbiamo vergogna delle cose da me 
dette. — Dem. Ol. 2, 21: todro dì sUx Ev (= Evsori) vÙv Èv 
trote tempaypevote DiXlarw (da Filippo). — Isocr. Paneg. 
143: taùt' fori tà c:uvitata TV ixelvo@ Terpaypévwv. — 
ivi 66: doxst uor xal repì toiv pds ToÙs PapBipous 77 mbédet 
(dalla città) rempayuevwyv mpoa ixstv sinetv — cfr. Lis. 28, 1. 
Osserv. 2. Omero ha non di rado il dutivo con nomi di persona qualun- 
que sia il tempo del verbo passivo; p. e. Z/. 5, 465: xtE‘venda: idrate 
Iaov Ayzinîis. — 13, 16: dMézipe d'Ayzuds Tpwoly dapvaplvovs. 
— 13, 218: Sede d°@s tiero TAL (dal popolo). — 18, 103: rrodésg 
dauev (= modo idaunzav) "ExTOpL Tiw. 

Osserv. 3. Rari sono gli esempi del dativo coi verbi passivi in latino, 
p. e. Cic. Tusc. 4, 19, 44: cui non sunt audita Demosthenis vi- 
gilice. — Sall. Giug. 46: Metello cognitum-erat genus Numida- 
rum. — Ricordano quest’ uso i modi italiani: mi venne detto, mi 

° venne fatto e simili. i 

Nota 4. Coi verbi passivi si trovano pure, invece di 6x6, qualche 

‘rara volta le preposizioni xp, xpé;, &ré, tx col genitivo; ma 
piuttosto che al nostro da, equivalgono al nostro da parte 
di, per opera di; per es. — Dem. °Appodtw xal Apiotoyeltovi 
peyiota: didovta: Smpexi tap bubiv. — Sen. Cir. 5, 5, 20: rotto 
mapd cou inderviodo. — 6, 1, 30: moxv adr xiundor roddal 
Tapà tiv plidv cuv:rd:yuivar. — 1, 6, 2: Ti mapà t&v Saiiy 
cnuaviueve. E col participio sostantivato Isocr. Paneg. 26: 

TÀ mapà ts tÙyne doipndivra tniixat9” s,utv Tò peysdde dotiv. — 

. Tuc. 1, 17: trpag9n &rò tiv tupivvwv oddiv Epyov &iddoyov 
— (da parte dei tiranni...; che se dicesse Orò sarebbe: dai ti- 
ranni, da loro stessi). — Sen. Ellen. 7, 1, DB: Eri Sì xql dard 
. . #ibw Feoiv debora Oytv eùtuysivi — Eurip. Andr. 31: xuxote 

:  mpòe aùTAs ayetàlors tiavvoua: io da colei son duramente op- 

pressa (Bellotti). —. Sen. Anab. 1,9, 20; Ktpos Sporoystra: 

.. Tpòg mavewv xpdriatos Si yeverdar Separsditv plioug — e 1,9, 

. <li.rapà rdvrwv Suodoyitta, — Erod. 7,.209: tà. rousifevov 

npÙs tiv AaxsSatuoviwv, — La preposizione èx è. frequente 


+ 
-? 
da 
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in Erodoto e nei tragici; meno frequente negli attici; per 
es. Erod. 5, 2, 8: tata Ydp oi (= ei) Évretadto ix Axpeltov 
xataotptoeodat. — 1, 114: tè mpootag3iv Ex toù Kupov. — 
2, 151: rd nomdiv ix Wapprriyovu. — 7, 175: tà Asydivia E 
° AXez4vipov. — Eurip. Ecub. 24: coayeì °AyiMéws nadds Ex 
prarpdvou. — ivi 407: ix veov Bpaylovos cracd:tcx ecc. — Sen. 
Ellen. 3, 1,6: txelvo adtn fi yopa x faordéws tddIn. — Anab. 
1,1, 6: rédews èx Baotdéwg Cedopevat. 
. Più raro è coi verbi passivi è coll’ accusativo: per mezzo 
di... (v. $ 401, 11, bd), p. e. Zsocr. Paneg. 122: $ fpetépa né 
Me Se fiv Todd fomInoxv. — Lisia 7, D: ei ph de hug el- 
Gy Apavicpéva. 


sserv. 4. Da principio presso i verbi passivi il soggetto logico fu pro- 
babilmente espresso dal solo genitivo senza alcuna preposizione. Di 


‘ quest'uso si conservarono alcuni esempi presso i verbi passivi che si- 


gnificano essere vinto, soggiogato o simili (il genitivo che dicono di 
comparazione v. S 391), p. e. Hrtàodat, vendoda, upatela dar, dov- 
Mode Sai tevos, p. e. Sin. Anab. 2, 3, 23: Tovtov ody Armnospeda eù 


. mocodvess da costui non saremo vinti nel beneficare. — Furip. Med. 315: 


upsratovov vexopevoe. — Îfig. in Aul. 1367: Evexcounv xexpaypos. — 
Pilat. Rep, 5, 455, d: molùò xparsitar îv.&magw, ws Èrros siretv, tO yivos 
toù yévovs. — E spesso col partic. aor. passivo, p. e. Sof. Fil. 3: xpa- 
tiotov matpòs tpapeis. — Eurip. Ellen. 123: cas dioyov opayeis. — 


Oreste 491: rInyes Suyatpos tic sipòis. 


Da questo si spiega l’uso così frequente del genitivo con verbi con- 


| siderati come deponenti (v. $ 419), il quale viene t. adotto da noi come 
‘oggetto, mentre in principio dovette essere il soggetto logico del verbo; 
‘ così p.e. fygerdat, \apBaver dai tevos tenersi, attaccarsi a g.c. (v.$ 388,8) 


dapprincipio propriamente diceva: essere avuto, essere preso da q. c.; 
— così dréyeodai tivos procul se habere ab aliqua re, astenersi da 
q.c., dapprincipio dieeva: essere tenuto lontano de .g: c. (soggetto 


. logico). — Così p. 0. peudopae Tic Arridos m'inganno nella mia spe- 
.. ranza; propriamente sarebbe: vengo ingannato dalla speranza; nel- 


l'attivo: la speranza m'inganna; cfr. Cirop. 1, 5, 13: mute pù 
pais pe tavtae tas sArmtdas (sogg.), — Così dicasi di un'in- 
finità d'altri esempi. La vivace fantasia dei popoli antichi animava 
tutte le cose ad esse attribueudo azioni e intérizioni, chè in seguito 
col crescere della riflestione, si conobbe che erano proprie solamente 
dell'uomo; e così p. e. invece di dire: tu hai cordoglio, hai paura, 
hai dolore, dicevasi: il cordoglio, la paura, il dolore ti presero (cfr. 
I1..13, 454: cè xidas ixaver, — 470: Idopevia pofoc Mafe, — 581: 
"Atpetdnv ygos sile, ecco | uh 
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4. Il greco, al contrario del latino e dell'italiano, può far 
passivi personali anche î verbi che sono costruiti col 
dativo 0 col genitivo; p. e. attivo: ci mxti::; mIocita tav 
mois maicìv Eroto) NV y3%b: i padri comandarono ai figli 

di scrivere una lettera; passivo: dr) tiv maTizav oi mai 
des TpoGeTtaIncav Erto) NY pax: dai padri sì comandò 
ai figli... (nè possiamo dire, come fa il greco: i figli 
furono comandati...). — Così pure: ci xxz%nì &vSvoto: 
tolta: Ayadis pIvolo. homines improbi probis civi- 
bus invident, passivo: dr) TIv azi; dvPomtny Ta: 
&yzSoì pIvoivra. ab hominibus improbis probis civibus 
invidetur (nè potrebbe dirsi: prodi cives invidentur). 
— Così pure ci tratta: TO; GTIXTMYOÌ: micteloven Mi- 
lites ducibus confidunt i soldati hanno fiducia nei capi- 
tani; passivo: òrì tiv GTPATIWTÀV oi GTIATRYOÌ TioTEDOvVTAL 
a militibus ducibus confidilur (fides habetur) dai sol- 
dati si ha fiducia nei capitani. 


Esempi. Sen. Conv. 4,29: Euodoyiliai xpdlrtov eivar mioTtade- 
Ia: ord tc rarpldos d dkriotetoda: (nell’attivo miatadety 
tiv) — Gnom. 6 névwns tkestex:, 6 Èì rdovotos PIovettat. — 
Sen. Mem. 4, 2, 33: HaXawrdns Sti coplav pFovwn3Felc Ord 
moi’ Odurctwes &rbidurat. — Isocr. Dem. 30: puiost toù xodx- 
xebovras éiamep tods ibxrartaiviae: Aupdrspor Yip miotevSEvTEG 
rode miotevoxviae &ixolor. — Tuc. 1, 82: fipueto br ASnvalmy 
triBovdeuéueSx contro di noi dagli Ateniesi si congiura (si 
tendono insidie); nell’attivo: futv of” ASnvatar intBovdedovarv. 
— 1,37: ot Kepxupator rodewotivra: brd Kopiviàwv contro i Cor- 
ciresi si guerreggia dai Corinti — attivo: ret Kepxupalors 
nodepotaty of Koplv3rot. 


Così pure.i verbi che sono cestruiti col genitivo: Sen. Mem. 
4,5, 3: Bortus kpyeta: ord tiiv Bk roù cvpatos fBovaiv oÙx 
dabdepdg Tomiv (attivo: &pyu Tivés). — Ellen. 4, 4, 2: af nidets 

| ay vépup tic xateyvwo97 oÙx aroxtivvbovatv iv Éopr7 (attivo: 
 xatayiguaro Tivéc). — Così: è atpatayds ox dusdst tv oTpa- 
siwrtiv, passivo: oî atpatititat cda duedotivrae Ord toÙ otpa- 
onfod. i . ' ; : 
Osserv. 5. Nel latino arcaico, o postico s'incontra qualclie raro esempio 
di verbi intransitivi usati al passivo con costruzione personale ; per 
es.. Oraz. Art. p. 56: cur ego invideor, Ovid. Triat. 3, 10, 35: equi- 
dem credor. I 
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5. Quando si faccia passiva una proposizione attiva che 
abbia due oggetti si osservi che: 


a. Se gli oggetti sono tutti e due all’accusativo deve di- 
ventare soggetto grammaticale (nominativo) il nome che 
dinota la persona, egualmente come in latino; per esem- 
pio è ratna didacre: Tov naida TÀ%S tiyvas pater docet pue- 
rum artes; passivo: Urò to tatpòs didacreta: è Tais tds 
tiyvas a patre puer docetur artes. — Kipos dpele Tòv 
Kpoîcov tv &pynv Ciro privò Creso del regno; passivo: 
Utd Kipou dqpnatin dè Kpotoos TY doynvi 


b. Se gli oggetti sono uno all’accusativo, e l’altro al da- 
tivo, può diventar soggetto grammaticale della propo- 
sizione passiva o l'oggetto accusativo, ovvero, se è nome 
di persona, anche il dativo. In latino e in italiano non 
è possibile che il primo costrutto; per es. KMiapyos To 

dA oto TGV GTIATUwWIGV Eritpete TAV THA; IAS QUAAANY 

Clearchus optimis militum custodiam urbis commisit, 

passivo: drò Kiekayou Tots dplotors TY OTIPATIWTAV ETETPA TM 

î TÙ5 modes quiaza, ovvero: Lrò Kiekpyou oi &prator Tv 

CTPATIWITGV È TETPATNCAYV TAV TH; réicws puiaziy, men- 

tre in latino e in italiano non è possibile che una forma 

sola: a Clearcho optimis militum custodia urbis 
commissa est, da Clearco la custodia della città fu 

affilata ai migliori fra i soldati (nè potrebbe dirsi: i 

soldati furono affidati...); — cfr. Tuc. 1, 126: ci tév 

ASnvalwv ÈTiTtETpdpaRmpevor TAV quiaxhiv &réxtevav To 

ÈY.Ip0ds. 

Altri esempi: Sen. Anad. 2, 6, 1: cî otpatayol cdrw Inp9tv- 
tes dvnyInoav be Baxordex xal darotundeviec tic xepaike 
Etededtnoav i capitani presi in tal modo furono condotti al 
re, ed essendo state loro recise le teste morirono (il greco 
dice: e recisi le teste). — Lisia 3, 14: obdelc obta xatsdyan 
Tv xepaliv obts dAÀÒ naxdv oùdlv fAxfe nè a nessuuo fu rotta 
la testa, nè alcuno ricevette alcun' altro danno (il greco 
dice: nè nessuno fu rotto la testu. — Tuc. 1, 140: &Mo n 
uettov irmray3;0e9ds (= Suv intraySicara). 


0 sserv. 6. L'italiano non ha verbi costruiti con due accusativi (due og- 
getti senza segna-caso), e pochi ne ha anche il latino; il greco invece 
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ne ha molti essendo in esso assai esteso l’uso dell’accusativo dell’ 0g- 
getto interno, e dell’accusativo di relazione (v. $$ 356 e seg.). 

Se l'accusativo dell'oggetto «interno è solo diventa nel passivo na- 
turalmente soggetto grammaticale, p. e. attivo: Biov ficovy, passivo: 
6 BeBropevos vor Bios Dem. 19, 200: — Così rodeuov rodepeiv, passivo 
moleuos moleuettat (cfr. oi rodepor modeundevtes Sen. Mem. 3,5, 10). 

Ma se v'è anche un altro oggetto personale questo diventa soggetto 
grammaticale, e l’accusativo dell'oggetto interno resta intatto (v. s0= 
pra), p. e. Isocr. Paneg. 149: Èv ti mapadix mis "Acias modiks pù 
xas Arrnvtai (furono vinti in molte battaglie) — ivi 145: tas 
alias payas Goes *ttnINC&Yv É6 lascio da parte le altre battaglia 
nelle quali furono vinti. — Così peydia fidmtovar TIV TOA, pass. 
A reodee peytda pianeta. 

L'accusativo di relazione invece resta sempre intatto anche nelle 
proposizioni passive, e sono appunto accusativi di relazione quelli 
delle proposizioni passive del numero b. Cfr. Sen. Anab. 4,5, 12: ot 
arogeanmtàtEs Toùds daztU)ovs Tuv rodwv. | 

6. Di molti verbi neutri, e che quindi non potrebbero usarsi 
«come passivi, s'incontrano, sostantivati dall'articolo, i 
participj passivi del perfetto, e dell’aoristo primo, che 

noi possiamo non di rado tradurre con un sostantivo. Il 

soggetto logico sta al dativo se il participio è perfetto 

(v. $ 418, 3), al genitivo con vrò se aoristo p. e. tovéw 

affaticare, tà rerovuiva ea qua summo cum labore 
facta sunt — coppoveiv essere saggio, Td cecwppovnuéva 
ca qua cum prudenti temperantia peracia sunt — 
mpecpedev 0 mpeolebecda essere ambasciatore ta rerpe- 
chevpéva' le cose operate come ambasciatore = & mis ze- 
mpicheuze — molitevev 0 ToltesecSa. essere (diportarsi 
da) cittadino, tà rerolitevuiva ea-qua in republica 
administranda facta sunt. — Lisia 16, l: ta abrodte 

BeBiopéva le vicende della loro vita (propriam. le cose 

da loro vissute). — &vepvhodnoav mavta TA hoebmuiva 

aùté ricordarono tutte le sue empietà (propr.: le cose 
empie fatte da lui; àceféw essere empio). — Dem. ©n- 

Bator Tòv DiALmrov ob ndbvavto xwXicar THY aùtolC Te- 

Tovnpévov Voratov èiIdvta Thv ddlav éyew i Tebani non 

poterono impedire che Filippo (benchè) venuto ultimo si 

avesse la gloria delle loro fatiche (= delle cose fatte 

con fatica da loro). — Lisia: od f&dov Td UTò 70X}Gv 

x vouvevSivTta vp vos fndfiva, non è facile che è peri- 
i 1l 
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coli corsi da molti siano narrati da un solo. — Dem. 
18, 212: tà èv Bro xai xatà Tav STPATNYIRY TU VA 
pg co disgrasio sofferte). — Lisia: îrnvipduta tà 

are duetuynSévta ripararono le sconfitte rice- 
pula agli altri (= le cose mal riuscite per opera degli 
altri). 


(23 


Nota 5. Alcuni verbi neutri di forma attiva sono costruiti, a 
‘cagione del loro significato, come verbi passivi (con érnd e 
il genitivo, di rado col dativo): in tal caso noi traduciamo 
&né ‘con: per opera di; o anche possiamo qualche volta -tra- 
durre il verbo neutro con un verbo passivo; p. e. dnodyrozet 
bird rivos morire per opera di qualcheduno; ‘ovvero: essere 
ucciso da qlc. — qedyerv Ord rivoc essere esule per opera di 
qle.; ; ovvero: essere esiliato da qlc. — Così ed o xaxbc ‘ye 
&ro rivos sto bene, o male per opera di qle. — Tdoyo cu ind 
tuvos; :p. e.: Andoc. ody Ord tiv TANYSv MN Ord T0V îutpoi 6 
dvhp &néSavev. — Lisia 13, 84: oî dvBpec ortd tobrov te9vixio:. 
— -10, 4: 5 matip vov Ébròd ov Tprxxovia areSvyoxe — Sen. 
Ellen. l, 1, DI: A yrASa Tot STpAT ol ‘otzodevo ‘Het pebyotev 
Brd ro Fiuao — Lis. 18, 77: tivìc tiv Ord robtov èritèinto- 
xétewv alcuni di quelli da lui esigliati. — 13, 62:-ofror oò- 
Benvimote bp bubiv oùdeplav aitiav alcypày fayov. — Sen. Ellen. 
1, 4,9: xateotpétato Oioov Eyovcav naxtic Ord te ‘riv Toe putov 
se otdcemv xal Mod. — 1, 6,8: TAetora xaxà Sr'udrev ne- 
‘rovItva. — Lis. 18, 8: oOdele On ipod riv moderisv xaxtic né 
movie, — ATwiegay Tiv dpydv Ord Ilepotiy M73or..— Anche col 
dativo: Eur. Andr. 334: ré3vaxx ©7107 Sujetpl morii per 
‘opera di tua figlia. — E con éÈ: Eur. Andr. 8: fw néew 
uèv ” Exrop' & ° Ayrddéws Savévt' taetdov. 


. 


Verbi ‘deponenti. 


S 419. 1.‘I verbi ‘deponenti: (v. S 181) non dovrebbero avere 
mai la forma corrispondente attiva; tuttavia si consi- 
deratio ordinariamente come deponenti quei verbi di forma 
‘inedio-passiva chie ‘noi traduciamo con verbi ‘attivi; an- 
‘che ‘quando ‘esista la fortria attiva, se: ‘questa ha signifi- 
‘cato diverso dalla media; per esempio per noi ‘8 possono 
SONE Ano ‘come: deponenti Tavopar cesso, desisto ;:0 dpi= 


= 163.— [S 419] 


‘qua desidero; benchè esistano ravo faccio desistere, ed 
bpiyoo ‘eccito. 


Osserv. Circa all'origine de’ verdi deponenti può dirsi che alcuni di 
essi in forza del loro proprio significato non esistettero fin da prin- 
cipio che nella forma media, e tali sono per esempio quelli che di- 
notano azioni reciproche, p. e. &ywvitouzi, payouae combatto; Tra- 
Aéyopar discorro, ecc. (v. $ 417, 3). Altri invece non sono deponenti 
chè apparentemente, ma in realtà sono veri passivi di verbi che nel- 
‘T'attivo avevano significato causativo; così per esempio noi tradu- 
‘ciamo meiFouae con: ubbidire, ma propriamente è îl passivo di re(dtw 
persuadere, e vale: essere persuaso; così poftoue: temere, è passivo 
idi poffitw spaventare, e vale: essere spaventato; così :opéyouar desi- 
rderare, è passivo di dpéyw eccitare, e vale essere eccitato (da q. c. 
#1v65) così drrtopai revos toccare q. c., è passivo di &rtw attaccare, 
‘e ‘Vale: essere toccato da q. c. — Così dicasi di moltissimi altri, 
«costruiti assai frequentemente col ‘genitivo o col dativo, che sono 
appunto i casi del soggetto logico dei verbi passivi (v. $ 418, Oss. 4). 
— Di molti di questi verbi le forme attive caddero in disuso, e così 
‘parvero veri deponenti; per es. y/yvoua: essere, diventare; propria- 
‘mente è un passivo di un attivo che il greco non ha, ma che il 
Jatino conservò -nel suo gigno generare, sicchè yiyvoa: vale pro- 
spriamente essere generato (cfr. Anab. 1, 1, 1); così yavuuer = gau- 
deo, vale propriamente sono rallegrato da qlc. 0 da q. c. (tivi, 0 
TOS). 

Aleuni altri diventarono deponenti, perchè essendosi il significato 
<del medio avvicinato sempre più a quello dell'attivo (v. $ 417,4) la 
‘forma attiva come superflua cadde in disuso, e restò sola la media; 
«così p. e. Omero ha ancora otw e otopet io credo, fpato ed épn egli 
- disse, negli scrittori posteriori invece otw ed fpato non occorrono più. 


2. Di rado il presente e l’imperfetto di verbi deponenti 
si adoperano anche in significato passivo; p. e. fi&topar 
violentare, e qualche volta anche: essere violentato. — 
oteta. egli crede, ma in Lista 13, 138: si crede. 


3. Non di rado il perfetto e il piuccheperfetto di verbi 
deponenti si adoperano anche con significato passivo; 
iper esempio :eloyaopa: (pr. tofktopar) feci, lavorai (.Sen. 
«Mem. 2, 6,58) e ‘anche: fui fatto, lavorato (Mem. 3, 10, 9). 
 — BeBieopar (pr. Bidlopa:) violentai, e anche: fui violen- 
| "itato (Sen. *Cirop. 4,5, 56). — peuny&mpa: (pr. pnya= 
Wine) feci ad arte, ‘e: fui fatto ad arte (Sof. Trach. 
‘986)..— Nelauar (pr. airicona:) accusai; e: fui accusato 


®“ 
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(Tuc. 3, 61). — xéxtnpa: (pr. xT&opa:) ho acquistato, 
possiedo; e: sono posseduto (Tuc. 7, 70). — fcxeppa 
(cxirrtopar) osservai; e: sono osservato. — Così qualche 
volta sono passivi: peuuoda. (pr. puufopar). — xeycpl= 
cSar (pr. yapllopou). — dedwpiicda: (pr. dwpéoua). — yi 
cÌa (pr. Ayfopar). - 


4. Accanto all’aoristo medio di un verbo deponente (medio), 
si ha non di rado l’aoristo passivo con significato pas- 
sivo; per esempio fiktouar, aor. eGrackunv violentai; aor. 
p. iBràcInv fui violentato (Sen. Mem. 1, 2, 10). — dt 
pioua., aor. èdworokunv donai, aor. P. EdophnSrv fui rega- 
fato (Erod. 8, 55) — diyopa:, aor. edeskunv ricevetti, aor. 
p. dix 3nv fui ricevuto. — Così pure imi&3Snv fui accu- 
sato, Tuc. 6, 53 (pr. aitihoua.). — i9ekInv fui veduto, 
Tuc. 3, 38 (pr. Szkouai). — foyictnv fui calcolato, Sen. 
Cirop. 3, 1,33 (pr. Voyilopa:). — &n3Inv fui insultato, 
Sof. Fil. 330. (pr. Mfkouai). — ixthInv fui acquistato, 
Tuc. 1, 123 (pr. xtkopai). — dyuvcdiva essere com- 
battuto, Plut. Ales. 11 (pr. &yovCouar). — ixSFvar es- 
sere medicato (pr. izoua.). — Gwndfivar essere comperato 
(pr. dvfopar). 0 


Nota. Di rado si hanno tutte e due le forme d’aoristo, media 
e passiva, in significato eguale; p. e. iprodunv ed ipàcdnv 
amai (pr. Épauor). — iusppdunv e éréupdnv biasimai (pr. pep- 
popo). — mpetkunv ed dpég9nv bramai (pr. dpeyopa:). — Édu- 
woduny ma più spesso tduvidny potei (pr. SUvauat), — Èret- 
pacdpnv ed ire:pd9nv tentai, procurai (pr. reiptopat). 


Aggettivi verbali. 


S 420. Alla voce passiva vanno pure ascritti gli aggettivi 
verbali. ° 


1. L'aggettivo verbale in -tds -th -tov (v. $ 278, 1) può 
avere tre significati; 1.) può significare che l’azione com- 
piuta, ed equivalere al participio perfetto passivo dei 
latini in -fus fa tum, del quale ha anche la forma; 
2.) può significare che l’azione è possibile, ed è questo 
il suo significato più frequente; e 3.) può finalmente 
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anche significare che l’azione dovrebbe farsi; per es. tà 
dpatà (pr. ipa) le cose vedute, le cose che si possono 
vedere, e le cose che sono degne d'essere vedute; per 
es. dita yiyverar èruerela xai Tovo Aravta con pre- 
mura e fatica tutte le cose si possono apprendere (sono 
prendibili, pr. &Moxoua:). — Plat. Sca iv vods te xal dra — 
vox Epyabnta: TadTA tomi TÀ trauvatà le cose che la 
mente e il pensiero possono fare sono quelle che sono 
degne di lode. — 2 paSntà pavSàvo imparo le cose 
degne d'essere imparate. 


Osserv. Circa al significato di questo aggettivo v. $ 302, B, 1 — e 
circa ad alcuni composti colla & privativa, che hanno significato 
attivo v. $ 312, 4, nota. — Dal primo significato nacquero gli altri; 
si dedusse cioè che ciò che fu fatto, possa farsi ancora, e qualche 
volta ciò che può farsi è anche degno d'esser fatto; p. e. taUTa 
Pextà Éati queste cose sono biasimate (pres. Yé7%); quindi: possono 
biasimarsi (sono biasimevoli), e quiudi anche: sono degne di biasimo. 


2. L’ aggettivo verbale in -7505 -téx -7fov corrisponde al 
participio futuro passivo (in -ndus) dei latini (p. e. gi 
\ntios amandus), ed indica un’azione che deve farsi. E 
accompagnato dal verbo eiva:, che spesso si sottintende, 
principalmente nella terza persona singolare (tot). — 
La persona che deve fare l’azione, sta, come in latino, 
nel caso dativo. Noi possiamo tradurre questo aggettivo 
con un infinito e col verbo dovere; ma preferiamo la 
costruzione attiva alla passiva, p. e. Feds piXntiog (EOTÌv) 
avIporos Deus imandus est hominibus Dio si deve 
TAdio) dagli uomini (attivo: gli uomini devono amare 

io). 


L'aggettivo verbale in -7î05 può avere costruzione 
personale (come il gerundivo), o costruzione imper- 
sonale. » 


La costruzione è personale quando v'è un soggetto 
(nominativo) col quale l'aggettivo verbale concorda; è 
impersonale invece quando l'aggettivo sta al neutro sin- 
golare (qualche volta anche al plurale), ed ha il proprio 
oggetto nel caso che richiede il verbo da cui esso deriva; 
p. e. pers.: ol &yaSol m&GL piintéo siciv homines probi 
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omnibus sunt'amandi, i. buoni si devono amare. da tutti; 
— impers. tàaL PrINTIOYV (S0TÌ) Tovs &yx-Fobs, — Nners. mole 
Tolitan h mic bperntia totiv (cfr. Sen. Mem. 3,6, 3); — 
impers. tois TolitaIS TAV TONY ©pedntiov (éoTti). — pers. 
î duxaiociva Tiow del dcuntia (g0TL). — impers. thv È 
xarociviav Tia dii &exntiov (EGTI). 


Nota. 1. Nella costruzione personale prevale il soggetto, nella 
impersonale il predicato. Se il verbo è transitivo possono in 
greco farsi tutte e due le costruzioni, mentre in latino deve 
di regola farsi la personale (p. e. patria omnibus est aman- 

da, & marpis raw piatta, sor ovvero tiv rarplia new pi- 
\nteov gort;. mentre non potrebbe dirsi patriam arsandum est 
omnibus). 


Se il verbo è intransitivo così in greco come, in latino si 
fa la costruzione impersonale; p. e. tÎc siprivns del èrupidn téoy 
(£0t.) paci semper est consulendum (nè potrebbe dirsi pax 
est consulenda). 


Nota 2. L'aggettivo verbale in téoc, oltre al significato passivo, 
può avere alle volte anche il significato che ha il suo verbo 
nella voce media; p. e. ovAaxteov si deve custodire, deve es- 
sere custodito (p. e. fi mis quiaxtea goti), ed anche: si deve 
guardarsi (come qui&ttopar,, p. e. puiaxteov toùs xivibvovs si 
deve guardarsi dai pericoli). Così reotéov # véuw si deve 
ubbidire (reldopa:) alla legge, 


Quindi anche î verbi deponenti possono avere l aggettivo 
verbale in -tsov, p. e. paynteov sì deve combattere, — re 
patéov si deve tentare (merpdopa:). 


Nota 8. Ciò che si esprime coll’aggettivo verbale in -Téos, può 
esprimersi anche in greco con yp', o de seguito da una pro- 
posizione infinitiva; per es. taùta Autv apaxtéa (Zortv) = SA 
Sue Tata mpattesv. 


Da ciò probabilmente deriva che qualche volta si abbia 
coll’aggettivo verbale in -réov (impersonale) il soggetto lo- 
gico all’ aecusativo (invece del dativo) per es. Plot. Gorg. 
507, d: tòv BovAduevov eùdatpova eivae CwWPpocUwqY fiv Srwx- 
céov (= Se cdv Bovd... Siwxetv), — Jsocr. où SouAeutfov toÙe 
voy EgovTae Tote xaxtic ppovoliarv (= 0Ù Set Soudzbery tade...). 
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DELL'USO DEI TEMPI. 


S 421. Le forme dei tempi del verbo servono ad indicare: 


1. Se l’azione espressa dal verbo relativamente a chi parla 
è presente (contemporanea), passata, o futura; 


2. Se relativamente ad altre azioni essa continua, 0 è com- 
piuta. . 


Avremo quindi i sei tempi seguenti: 


a. Presente e Perfetto che indicano un’ azione contempora- 
nea a chi parla, la quale o accade e perdura (presente), 
ovvero è già accaduta, e compiuta (perfetto) mentre si 
enuncia, p. e. pavSàvo imparo (= sto imparando). — 
peu&3nxx ho imparato (= so). 


b. Imperfetto e piuccheperfetto che indicano un’ azione 
passata rispetto a chi parla, la quale o accade e con- 
tinua (imperfetto), ovvero è già accaduta e compiuta 
relativamente ad altra azione; p. e. iu&vIavov tadta dre 


6 matho N\Sev imparava (= stava imparando) queste 
cose quando giunse il padre. — èuepaShxew Tadra dre 
6 matno NASev aveva imparato (= sapeva) queste cose 


quando giunse il padre. 


c. Futuro semplice, e futuro perfetto che indicano un’a- 
zione futura rispetto a chi parla, la quale o accade e 
persiste (futuro semplice), ovvero e già accaduta e com- 
piuta (futuro perfetto) relativamente ad altra azione; 
per es. paSncopar taùza imparerò (= starò imparando) 
queste cose; — ueuaSnao; Écouar Tata UTe merc è Ta- 
Tp avrò imparato (— saprò) queste cose quando partirà 
il padre. 


3, Oltre questi sei tempi la lingua greca ha l'aoristo, il 

‘Quale indica un'azione passata rispetto a chi parla, ma 

affatto indefinita, cioè nè continua nè compiuta, rispetto 

ad altre azioni; donde il suo nome. (6 &op:oto; ypévos 
tempo indefinito; cfr. 6pi%o determinare, definire). 
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PROSPETTO DEI TEMPI. 


A. Tempi del Presente. 


Presente: pav3kvo imparo (= sto imparando). 
Perfetto: peuàSnzx ho imparato (= so). 


B. Tempi del Passato. 


Imperfetto: è-u&vSavoy imparava (= stava imparando). 


Piuccheperfetto: è-usuaSnxev aveva imparato (= sa- 
peva). 


Aoristo: éuaSov imparai. 
C. Tempi del Futuro. 


Futuro semplice: paSdncoua: imparerò. 
Futuro perfetto: ueuaSnxòs Ècoua avrò imparato. 


Osserv. Circa alle forme dei tempi si osservi che il raddoppiamento è 
proprio dei tempi che indicano un'azione compiuta (perfetta), e law 
mento invece è proprio di quelli che indicano un'azione passata. Circa 
al loro uso in genere si noti che il presente, l’imperfetto e il fu- 
turo corrispondono in complesso ai tempi omonimi italiani, e latini; 

. — che l’aoristo corrisponde al nostro passato rimoto (#yp&a scrissi) 
ma che come tempo indefinito del passato spesso in greco è adoperato 

. in luogo degli altri tempi del passato, e principalmente del piuc- 
cheperfetto, forma recente nella: lingua, e pesante e quindi spesso 
per ragioni d’eufonfa evitata. — Si noti inoltre che il perfetto nel 
greco è sempre tempo del presente, e che quindi non va confuso col 
nostro passato rimoto; ad esso corrisponderebbe invece il nostro per- 
fetto composto (757pxp« ho agritto), se non che questo spesso si ado- 
pera anche come tempo del passato. Il perfetto latino, distinto dai 
grammatici secondo il suo doppio significato in perfectum logicum 
e perfectum historicum, comprende in sè gli usi del perfetto e del- 
l’ aoristo greco. 
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A. 


TEMPI DEL PRESENTE. 


I. 


Presente indicativo. 


S 422. 1. Il presente indica l’azione che accade e persiste 
mentre viene enunciata; e quindi si adopera anche per 
indicare azioni, o modi d'essere, costanti e continui, per 
esempio è Seds TE xai Td TOÙ Seo) korsta Eye: Dio e le 
cose di Dio sono ottime; — ed anche per indicare azioni 
che ricorrono periodicamente o si considerano come abi- 
tuali nel tempo in cui si enunciano; per es. Senof. po- 
teva dire al suo tempo: oi toiv &olotwy Mepodiv made; Eni 
tats Bactws Fois Tardenovra: (Anab. 1, 9, 3) i figli 
degli ottimati Persiani vengono educati alla corte del 
re; e Platone: wIcioy sis Afov ASnvato rimuove xxT' È 
vautév gli Ateniesi mandano ogni anno una nave a Delo. 
In questi casi se l’azione è passata si adopera l’imper- 
fetto (v. $ 425, 1). - 


In generale il presente si adopera anche quando si 
voglia indicare semplicemente l’azione senza precisare 
il suo tempo, cioè dire se sia passata o futura. 


Nota. Nelle sentenze e nelle proposizioni che esprimono opinioni gene-_ 
rali e costanti il greco preferisce l’aoristo al presente v. $ 427, 2. 


S 423. Usi retorici del presente. Non di rado si adopera 
il presente per significare azioni che realmente sono pas- 
sate, o future, ma che nella vivacità dell’ esposizione e 
del racconto si enunciano come presenti. 


1. In tal modo nella narrazione è frequente il presente 
storico, invece di un aoristo; p. e. Senof. Anab. 1, 1, 1: 
Aapetov xai TMasucatidos yoyvovtar ratdes dio di Dario e di 
Parisatide nascono (= nacquero) due figli. — Eurip. 
Ecub. 1134: fiv mis Hpiapldoy ventatos MoXsdewpos, “Ex&{ns 
mais, dv Ex Tpotas uo) TaTnp dò (doot Tlpiauos Èv dduors 
Tpipewv. 
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Nota 1. Il presente storico è spesso accompagnato da congiun- 
zioni od avverbi che accennano a tempo passato; o da pro- 
posizioni secondarie che hanno il verbo in un tempo passato; 
per es. Eurip. Bach. 2: Aidvucos Sv mlxter 09° Kadpov 
xépn. — Sen. Cirop. 1. 4, 23: Èreì Edpewy (0Î Todepior) Toù 
duopl tòv Kdpov in’ aùtode Buod pepowevode ExxAlvouot xal peù- 
yovet. — cfr. Anab. 1, 1,3. — Ellen. 5, 1, 30. 


- Nota 2. Non di rado il presente storico sì alterna coi tempi del 
passato; per es. Sen. Anab. 1, 1, 2: dvaBalver obv 5. K5pog 
Na Bùy Tiocapspwav e plov xad riv SEM ivwyv. È Evy Salta 
&véBn tpranosicus. — Tuc. 7, 83: xal davarauBdvovot te tè 
Brio xal ot Xupaxdaror alc dd vovta: xal Èrarwvioav, vivesse 
St of: ASNvalo: dtt où XdvIdvoua: xatéFevTto (TÙ Erka) midev. 


i Qsserv. Il presente storico si adopera spesso anche in italiano, e in 
latino, ma in questo si usa più di frequente l'infinito. storico, pel 
quale il greco non ha riscontri. I 


2. Qualche volta per indicare un'azione già accadata ma 
gli effetti della quale persistono nel tempo. în cui sè enun- 
cia si adopera il presente invece del perfetto. — Questo 
accade non di rado coi verbi &xodow ho. udito; ruv®kvopa: 
ho saputo; cicd&voua: ho inteso; pedyo sono esigliato; v- 
xào ho, vinto; &Moxopa: sono preso — Xfyo ho detto ecc. 


Esempi. Plat. Gorg. 503, c: Gsuuotoxiéa ox dxobete 
&vòp' dyaSdv yeyovota; non hai udito che T. fu un gran- 
d'uomo? — Odis. 15, 403: vide mis Zupln xixinoxeta, 
e mou axobers. — Cfr, Sen. Mem. 3, 5, 26, — Tuc.: oi 


= 


ZixeM tar oTAGLAlOUOLY Ostes TUvÌAvORESA come siamo 


venuti a sapere. — Cfr. Anab. 1, 7, 16. — Sen. Anab. 3 
1,4: drayyiMere  Apiaip dui Aueis Ye vxéuev (abbiamo 
vinto) faciéa xai ondets ÎtL diutv payetar. — Plat.: nù- 
Na co ToÙTO Aéyw da molto tempo ti ho detto questo; 
— cfr. Senof. Anab. 3, 2, 8. — Così mkia Toto cxoré 
da lungo tempo ho osservato questo. — Qualche volta 
in casi simili anche noi usiamo del presente. 


Nota 3. I verbi xw ed otyopar hanno sempre valore di perfetti 
= sono venuto, sono partito (0 sono andato, sona assente); 
per es. Plat. Crit. 43, a: dpr res 7 nidat; sei venuto or 
ora, o da lungo tempo? — Eurip. Ecub. 1: fixw vexpiv. xevS- 
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miva xat axdrov udag drv. — cfr. Tuc. 1, 137, 4. — Sen. 
Cirop. 1, 3, 4: Ouetc pote deprxvetode Bro iueto ad Fxopev 
voi appena ora arrivate dove noi siamo giunti da molto 
tempo. — Sen. Anab. 1, 4,8: ciba Brn, olyovta. so dave sono 
andati. — Cirop. 6, 1, 45: pù Aurod dti ’Apiorae olyeta: sic 
toùs roreplous non, affligerti perchè Araspe è andato cogli 
inimici. 


3. Qualche volta benchè si indichi un’azione: non ancora 


accaduta si adopera il presente invece del futuro, per 
designare che ciò che si dice è imminente e sicuro, o 
che sî vuole tentare (presente di conato); Sen. Anab.: 
ipa TopevdpueSa drov pere Tò otpATEVIA ditov Éfeww noi 
vogliamo andare (— andremo, ropevcoueda) dove l’ eser- 
cito avrà le vettovaglie. — 7, 7, 7: ire dl iuAs éyere 
TAVSE TV ypay, vv dn eteXabvere ud; dopocchè avete 
per opera nostra questo paese, ora ci volete scacciare 
= ci scaccierete). — Tuc. d TOUS hèn ei ÈpyovTat 
im verranno) ci “ASnvator duuveitar abTobs. — Anche in 
quest uso del presente l’ italiano concorda spesso col 
greco. 


Nota 4. Il presente di ei. io vado, ha anche significato futu- 


ro: i0 andrò. 
II. 
Perfetto indicativo. 


S 424. Il perfetto îndica un azione ' già compiuta ma della 


quale continuano le conseguenze e gli effetti mentre viene 
enunciata; p. e. è moieuos duts meveotipovs Tetoinxe la 
guerra ci fa fatto (e siamo ancora) più poveri. — Che se 
si dicesse èrotrse ci fece, non si dichiarerebbe se lo siamo 


ancora; p. e. Isocr. de pace 19: è mileuo; dmdviwv dude 


REV GIONLEVIY ATEOTEPUREV® XA YXP TEVEGTEROVE TETOÎN 
xe, dal TONAOÙI AIVÒL VOUS DTTOpeveLY NIVL LATE Hal TÙS TOUS 
“EMavas dra BERXizev nai TivTAS TPOTOVS TETHÀALTO= 
enasv la guerra ci ha privato di tutte le cose ‘savrac- 
cennate; e infatti ci ha fatto più poveri, ci costrinse 
(aor. perchè i pericoli erano passati) a incontrare molti 
pericoli, ci ha calunniato (e siamo ancora sotto il peso 


[$ 424] . — 172 — 


di questa calunnia) presso i Greci, e ci ha in tutti i 
modi fatto infelici. — Lisia 13, 62: fovMouar buîv Ent 
dear ofwy Avdpiiv UT’ Ayop&tov è reotéonoSe (siete stati 
privati = per opera di Agorato sîefe privi). — Dem. 
Fil. 16: &{urros mavta Td yopta xa TiGTpaTTAL xal 
éye F. tutti questi paesi sz è assoggettato ed occupa. — 
Cfr. ivi, 5, e 9; e Fil. 3, 5. — Eschine 2, 4: èpoMNInv 
xai Émi xa vv TESO nua: temetti, ed ancora adesso sono 
turbato. — Dem. dimo; T0)s OnBatovs peltovs d rpoofixe 
teroinxe F. ha reso i Tebani più forti di quello che 
conveniva (e lo sono tuttora). — Sen. Cirop. I, 3, 18: 
ò AGtU&Yns Tv Èv Mido: movTOYV Sautòv decaitnv reTOIN- 
xey (mentre questo si diceva egli lo era tuttora) — cfr. 
Cirop. 6, 4, 14. — Anab. 1, 4,8. — Erod.T7T,8,B. — 
Sen. Cirop. 6, 2, 14: usi Todd mielovs cuverdEe Jueda 
ci siamo raccolti) viv È dre ivxiuev Tods rodeulovs, Todd 
È kperov tapecxev&cueSa (siamo preparati) vov È 
Tpia.dev. 


Nota. Il perfetto di molti verbi greci viene tradotto in italiano 
sia col presente del verbo stesso col quale si traduce il pre- 
sente greco, sia col presente d’un altro verbo. — Fra il pre- 
sente, e il perfetto in greco passa questa. differenza che il 
primo presenta l’ azione che sta compiendosi, il secondo il 
risultato di un'azione già compiuta; p. e. Sauudtw tiva am- 
miro (sto ammirando qle.); reSabpaxt tiva ho ammirazione 
per qlc. (propr. ho ammirato e tuttora ammiro); p. e. Sen. 
Mem.1,4,2: Est olotivas &vSpuimovs 1edadpaxac int coplx; 
— ini inbv’Ounpov Efoye piatta redavuaxa v’ha alcun 
uomo che tu ammiri (= pel quale tu abbia ammirazione) 
per la sua sapieriza? — nella poesia epica io ammiro (ho 
ammirazione) principalmente Omero. 


Così pure xx\goua: vengo chiamato, appellor; xéx\npar sono 
chiamato = nomen mihi est; p. e. 6 &vhp Xwxpttne xéxdytat 
quest’ uomo si chiama (= ha nome) Socrate. — yryvwexw 
conosco, éyvwxax novi, so = clda. — pipuvioxoue: mi rammento, 
péuwmpa: memini, ho in mente, m’arricordo. — yxpeo in ma- 
trimonium duco, ye{tunxa in matrimonio habeo, ho in mo- 
glie (l’aor. îynuea o èysunoa in matrimonium duri, presi in 
moglie); al medio: yauéopar prendo marito, yeytunpa: nupta 
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sum, sono maritata, ho marito (l’aor. èyauf9nv nupsi, presi 
marito). — $:Sorxa 0 dida (pres. Selèw v. $ 270, 2) temo; per 
es. Dem. Fil. 1, 8: piost ris Diximrov xaì Bedcev (e lo teme) 
xal dover, xxì T&Iv dvu vUv Soxovvtuv oixelws Eyetv abrii (vedi 
$ 416, 1). — &x03vioxw muojo, drtIvaxa sono morto. — neldto- 
ua mi persuado (ubbidisco), rezordx i fede, credo, ho fiducia 
(propr. mi sono persuaso) v. $ 300, 4. — etw9x sono solito, 
(propr. mi sono abituato). — tysipw sveglio, éypryopa ve- 
glio, mi sono svegliato, v. $ 300, 4. — èdXuw: rovino, diwlx 
sono perduto, rovinato, v. $ 309, 4. — xttopa: (mi) acquisto, 
xéxtnug: possiedo (propr. mi sono acquistato). — Sedopxa = 
deprova: vedo; — xéxpaya = xp4tw grido. — Balvw vado, fe- 
Bnxx sto (propr. sono andato o venuto), l’aor. éByv andai. — 
Plat. Apol. 17, d: vSv Eyùò moîtov ini Sixxotiprov dvaBeByxa 
ora per la prima volta mi trovo innanzi a un tribunale. — 
tedanta. è sepolto; Sirteta: si seppelisce, vien sepolto. — Vedi 
altri esempi $ 300, 4. 


B. 


TEMPI DEL PASSATO. 


Imperfetto. 


8 425. 1. L’imperfetto indica un'azione passata relativa- 


mente a chi la enuncia, ma permanente e non compiuta 
rispetto ad altre azioni; p e. S7e cò) Is eyò Èypagpoy 
EriotoXv 79 402.06 quando tu giungesti io scriveva una 
lettera al fratello. 


Si adopera quindi, come in italiano, per indicare azioni 
passate per chi parla, ma nel passato continue, ricor- 
renti, od abituali e solite (per le quali se sono contem- 
poranee a chi parla si adopera il presente, v. $ 422, 1); 
noi possiamo tradurre questo imperfetto d’ abitudine an- 
che con: soleva e un infinito; p. e. Sen. Mem. 1, 1, 4: 
Toxpatns ot È yi yvoozev o')Ttwi EXevyev... xat ToXoig 
TOY GUVOVTOY TpPonyooeve TÀ Liv mossìv T4 dì pin TOLETV..., 
xai Toi; pev medonivors abté cuvimENE, TOÙ% dè pin TeLSO- 

évos petimeXe Socrate così parlava (= soleva par- 
are) come pensava,... e-a molti de' suoi discepoli pre- 





ar 
du 
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scriveva di fare certe cose e certe altre non fare,...e a 
quelti che lo ubbidivano giovava (soleva giovare), ‘quelli 
‘invece che non lo ubbidivano si pertivano. +— Cic. Or. 1, 
18: mos erat patrius Academia adversari omnibus in 
“disputando = ÈS0g rearogiov iv Ti 7 Axxdnula tvavrioioda: 
TRS Ev TO Sdradoyiendar. 


2. Nelle narrazioni non di rado si adopera, come in ita- 
‘Hiano, l’împerfetto invece del presente, per indicare fatti 
contemporanei realmente a chi parla, ma riferiti ‘al tem- 
po passato in cui si osservarono. (Quest’uso ‘è ‘analogo, 
in senso inverso, a quello del presente storico, è po- 
‘trebbe dirsi dell’imperfetto storico.) Per esempio Sen. 
Aab. 4,8, 1: 7 TeOTA iutoa Tpixovto Eri Tèv rotapòv, 
ds Gpihe TAV Télv Maxoomvov (ymoav) xat tav Tév Zxu.dvéy 
nel ‘primo giorno giunsero al :fiame che divideva :(ben- 
chè al tempo di Senofonte dividesse ancora) il paese dei 
Macroni da quello dei Scitini. — 2, 4, 12: &oplxovto rpòs 
tò Mudtas xadobpevov Teiyos, aTetye dè BaBuAéivos où roXb. 
— Ellen. 2, 1,21: ci °ASnvato EmAevoav sis Aiyòs Tora- 

| puodg &vrlov TS Aaudaxod* ò setye dè 6 “EMNaTovTos TabTA 
otadlovs és Tevtexatdera. — Cfr. Anab. 1, 4,9. 


3. Non di rado l'imperfetto dinota un'azione che doveva 
‘accadere, ‘0 si voleva che accadesse nel tempo passato, 
‘ma Che non è realmente accaduta (@mperfetto di conato). 
» Il nostro imperfetto può avere questo significato, tut- 
‘tavia si suol rendere più chiaro coll’adoperare: voleva, 
o procurava e un infinito; per es. Sen. Anab. 6, 2, 9: 
TÀ uev kXXa QuordynTo aùtots, dunipous dè odx Ed docav di 
©p&xss nel resto i Traci si erano ‘accordati ‘con essi, ma 
non volevano dare ostaggi. — 7, 3, 7: Zevopéiv uèv hfetro, 
ol dì etrovro* Nétv dì xaì dior ETELSOY &rotpéreoSar oi 
d oùy .irfixovov Senofonte conduceva, quelli (lo) ‘segui- 
vano; ma Neone ed altri procuravano di persuaderli 
a tornare indietro, ma essi non (li) ascoltavano. — Cfr. 

. . Anab. 6, 1, 19; — 6, 2, 13; — 6,6,7; — 6,3,9; — 
4, 5, 19: — 1,3, 1; — Mem. 1,3, 4. — Lisia 9, 7. 


"Nota 1. L’imperfetto di fxw (ixov), e ‘di otyoa: (y6unv) hanno 
‘ordinariamente valore di piuccheperfetti (v. S 423, not. 3), 
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p. e. 5 dyXoc xatà Sekv fixev la moltitudine era venuta per ve- 
dere. — Sen. Anab. 4, 5, 24: xatadauBavst Thv Iuyatepav ‘tod 
mopuapyou* È Sì &vip ati Mxys Gyeto Inptowv piglia la fi- 
‘glia del sindaco; il marito di lei era partito per cacciare. 


Nota 2. In proposizioni relative, 0 temporali (con èrel ecc.) l’im- 
perfetto sta spesso invece di un piuccheperfetto quando nella 
proposizione principale si abbia pure un imperfetto; più di 
rado quando si abbia un aoristo, p. e. Sen. Anad. 3, 3, ll: 
di mpeofutator tiv Brpatayiiv Eevogiivra imibvio dr dlwxevy 
amò TT puiayyos nai avrds te Exivduveve xal toùs rodeulovs 
oùilv u#diov ESbvato Biirterv i più vecchi fra i capitani 
rimproveravano Senofonte, perchè aveva inseguito gli inimici 
‘lungi dall'esercito, ed aveva corso egli stesso pericolo, e non 
aveva potuto ciò nulla meno danneggiarli di più. — 2, 1,6: 
ypiivia ot “EXmves toto oletote ods Avayxatov ixB1Metv toùs 
uùtoRoMotivexe Tapi Bacidews i greci adoperavano quei giavel- 
lotti cui essi avevuno costretto (il giorno innanzi) a gettare i 
«disertori (venuti dall’esercito) del re. — Ellen. 3, 1, 25: Éreì 
è’ ixaSetovto fipista 5 Aepxu\Xldac. — 5, 1, 27: ènel dì Tape 
migov oi A9nvator 8° Avtalxliac Édlwxe* of Sè idévrec toeuvyov. 
— 5, 2, 36: nAelo Ernpétovy d mposetàtteto aùroto. — Cfr. 


«Mem. 1,2, 99. 
Piuccheperfetto. 


8426. Il piuccheperfetto indica un'azione passata rispetto a 
chi parla, e compiuta rispetto ad altre azioni passate; 
per esempio Tuc. 2, 18: i Oivén, ovea ev pedoplos TRS 
ATTIAI: xai Bowrixs E TETELYLOTO xa «UT poovpiéi oi 
°ASnvator éypéivro Enoe, che era in sui confini dell’ Attica 
e della Beozia era sfata fortificata, e di essa si vale- 
vano gli Ateniesi come di un forte (v. $ 324, not. 2). — 
Sen. Anab. 3,1, 2: èv &ropia Noav ci “EXimves tvvoodpevor 
idr eri mois Paordéws Fb Nov... Tpovdedmrecav dì 
abrods xal ol civ Kipw avaBavtes Bhpfaso, pivo dì xa- 
tadedewupévor hoav. — Ages. 2, 19: Aynotdaos tò Tlei- 
patov Epnuov ebpwv TAS quiaxtis xal tà te KXMa avTa Adp= 
Ber xai Td Telyn & EvetetelyioTto. 

Si traducono in italiano coll’ imperfetto, i piuccheperfetti 


dei verbi accennati nella nota del $ 424, per es. èxextiuny 
possedeva; #Sewv ‘sapeva; iueuwiyny m'arricordava; ecc. 
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- Aoristo indicativo. 


$ 427. 1. L’aoristo indica un’ azione passata, senza altra 
determinazione; esso quindi è più indefinito dell’imper- 
fetto e del piuccheperfetto; e corrisponde al nostro pas- 
sato rimotfo, p. e. n1Soy eidov Evixnca veni vidi vici. — 
Lisia 12, 4: o)puòs matnp KépaXos ÈTEISÌN uèv Urò Tlepi= 
xAfous sis TAUTIV TY Yfiv douxéicdar, ÈTn dÌ TPLAXOVTA GXNTEYV 
il padre mio Cefalo fu persuaso da Pericle a venire in 
questo paesé, e vi abitò trent'anni. 

L’ aoristo nelle narrazioni espone la serie dei fatti 
che si succedono, e compongono il racconto; l’' împer- 
fetto invece espone le circostanze accessorie, e con-co- 
mitanti coi fatti principali, e ad essi contemporanee; 
l’aoristo narra, l’ imperfetto‘ descrive. — Coll’ aoristo 
quindi la narrazione procede, coll’imperfetto si allarga 
e si rende più particolareggiata, p. e.: 

Sen. Anab. 2, 1, l: @5 hIpotcSmn Kip Tò EMinvixdy 
OTE Eri TÒV ddeApdy ° Aprattpinv ÈGTPATEVETO, xai doa Èv 
77 avido Erp&y Sn xa e i uoyn Eyévero, xa ls 6 
Kioos ETENEUTNOE tv TG éumpocdev Idyo dEdhimTA! come 
fu raccolto l’esercito greco per Ciro, quand’egli faceva 
la sua spedizione contro il fratello, e quanto si fece nel 
viaggio, e come accadde la battaglia, e come morì 
Ciro (tutto -questo) sta esposto (perf.) nel libro ante- 
cedente. — Sen. Anab. 5, 4, 24: toùs pèv OÙV TEXTAOTÀS 
EdéCavto oi PapPapor nai èuayovto, Eredh dè ES 
noav ol dTXitar, ETpaTovTo, xal ci puiv teXTROTAÌ EÙ ILS... 
oi dì drittar tv rhée: etrmovto. — Tuc. 1, 49: Navcavlag 
Ex Aaxedatpovos oTpatnyOs drò “ENAVWOY eterttp In pera 
elxoor veGiv dò IMeXorovwhoov® ÉEuverisov dì xai ASnvato: 
TpaXOvTa vavoi xai ÈGTpATEUVSAY È5 Kurpoy, xai aùriis Td 
toa xatectpedavto. — Cfr. Sen. Anab. 6, 5, 27 — 
Cirop. 1, 6, 20 — 2, 4, 2. 


. Nota 1. Nelle narrazioni tuttavia i Greci molte volte quando 
esponevano fatti fra loro contemporanei adoperavano l’im- 
perfetti, ove noi preferiamo i passati rimoti; per es. Sen. 
Anab. 1, 1, 1: înel dì Aodever Augetos xal Orwrateve te- 
Meuthv TOÙ Blov, ÉBOvNETO tÒ mode duporepw rapetva quando 
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D. si ammalò e sospettò vicino il fine della sua vita, volle 
che fossero presenti ambedue i figli. — 1, 3, 5: treidh dè 
Kipos Exdiet, MaBùyv bud Eropevéunv poichè Cirò mi chiamò 
vi andai con voi. dl 


Nota 2. I verbi che al presente indicano uno stato o un modo 
d’essere, significano anche spesso nell’aoristo l’ entrare in 
questo stato, il diventare; p. e. fuarAsdw regnare, iBaclAevox 
regnai, e diventai re, p. e. Tuc. 2, 15: iredì Onoeds ipa 
olieucev sig tiv vv médiv ovaav, Euviixioe ndvrac TOÙS Èv 1% 
°Arttix quando T. diventò re raccolse ad abitare in quella 
che ora è città tutti quelli dell’Attica. — Così Bovà:vw con- 
sigliare, ed essere consigliere, éBovAsvox consigliai, o diventai 
consigliere; — &pyw comandare, ed essere capitano; 7pta co- 
mandai, o diventai capitano; — Aovtéw sono ricco, irdob- 
nea arricchii, diventai ricco; — îcydw sono forte, robusto; 
toyvca diventai forte, potente; — SovAedw sono schiavo, édod- 
Xevoa diventai schiavo. | 


2. Aoristo gnomico (‘véua. sentenze, proverbi) dicesi 
quello che ì Greci usano quasi sempre nelle proposizioni 
che significano opinioni generali dedotte dalla esperienza. 
p. e. Isocr.: ibun petà provicews ®pÉXnoey, &vev dÈ Tal= 
eng tTods Eyovtas ÈBXa ve la forza colla saggezza giova 
(il grec.: giovò) senza questa danneggia (il grec.: dan- 
neggiò) quelli stessi che la posseggono. — Gnom. où- 
dels Érawvov idovaîz èxThoato. — Men. obdets ènXOLTNOE 
TayÉws dixatos Civ. — Eur. El. 756: obdets èTMOLTNO' èu- 
Tiporsw &pfòs èv nessuno arricchì per sacrifici restan- 

“ dosene ozioso. — Plat. &.Supodvtes vòpes oÙT”w TpPÎTALOV 
Ectnoav. — Teogn. 143: obdeis Eeîvov Ebaratnoas èFa-= 
vatovs ÈXa Iev. 


Nota 3. Raro è in simili sentenze il presente; p. e. Gn. poun 
Guadhe toMidxis tinte BidBnv. 


3. Noi traduciamo per lo più col nostro piuccheperfetto 
l'aoristo nelle proposizioni dipendenti relative o tem- 
porali (con @s, dts, inci, ère:dh, xoiv) quando nella pro- 
posizione principale si abbia un tempo del passato, o un 
presente storico p. e. Senof. Anab. 4, 7, 12: oi “EX\nves 

12 
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dretp&onmav toîs xTivenv & èx Gv Tasyov ÉXaBovi Greci 
si nutrirono cogli animali che avevano preso ai Taochi. 
— 1,1,2: Axgetos Kizov petamiuneata: drò cis doyfis hs 
abtòv catpàriv èroinoe... del quale Zo aveva fatto sa- 
trapo. — 2, 1, 6: ci otixmtI@TA Luizoiv Toohecav dò Ts 
days 0)  payn èyéveto i soldati si avanzarono 
poco lungi dall'esercito, là dove era successa la bat- 
taglia (il di innanzi). — Erod. 1, 29: 2% &redhunos 
Etex dixa, iva dn un Ta T6v viuov dvayuac3i Xicar 
rév (= 6v) £Seto... affinchè non fosse costretto a to- 
gliere qualcuna delle leggi che aveva fatto. — Isocr. 
Fil. 64: Kovemv Tav mov sis Thv abthv d$sav apohyayev ia 
nome ètéregev ricondusse la città a quella rinomanza 
dalla quale era decaduta. — Cfr. Sen. Anab. 1,1,3 — 
6,3,21. — Tuc. 1, 6, 2. — Erod. 1, 48. — Odis.T, 
228, ecc. 


Nota 4. Nelle interrogazioni con ti cò... e perchè non..., si ha 
ordinariamente l’ aoristo invece del presente, per dinotare 
l’impazienza e la premura colla quale si fa la domanda; per 
es. Plat. Protag. 317, d: ti oùv où xa Tipédixov xal “Inriay 
exadéoxuev, Tva Etaxovewaty fuiv; e perchè non chiamammo 
(= chiamiamo) anche Prodico, ed Ippia affinchè ci possano 
ascoltare? — Sen. Mem. 4, 6, 14: ti oùv oùx Èxetvo TPETOY 
ertoxetsueda; e perchè non osservammo (= osserviamo) prima 
anche questo? 


Tuttavia anche con ti où si ha il presente; per es. Plat. 
Prot.310, e: ti od Badltopev map’ aùtdv; — Ti où xeMoBpev Sira . 
Thv Auctotpàtav. 


LI 


Presente Perfetto ed Aoristo negli altri Modi. 


S 428. 1. Fuori del modo îndicativo il presente, il perfetto e 
l’aoristo non indicano se l’azione sia presente o passata 
rispetto a chi la enuncia; ma semplicemente se sia per- 
manente o compiuta rispetto ad un'altra. 


L’aoristo soggiuntiro ed ottativo non dovrebbe essere ado- 
perato che quando l’azione da esso indicata debba pensarsi 
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anteriore a quella (sia presente, sia passata, sia futura) 
espressa dal verbo della proposizione principale; questo di 
fatti si osserva nelle proposizioni ipotetiche, o relative e 
temporali ipotetiche (con eì, édy, Bray, emerdd, 66, 8 dv, ecc.) 
p. e. Sen. Anab. 4, 6, 14: véuipov pa Oultv Eotiv tàv Anpd te 
xMertovtes pactiyolicda: è cosa legale per voi l'essere sfer- 
zati quando siate stati colti in furto. — Mem. péy' goti xepdos 
edv Ùrddoxecda. ud Nn grande è il guadagno quando tu ab- 
bia imparato ad apprendere. — Sen. Anab. 1, 2, 2: KSpog 
Uneoyeto TOS quysor, ei xaddic xatatpdtetev to È Éotpa- 
reveTto, un mpéodev navoxcdar rpiv adrode xataydyor otxade 
Ciro promise agli esuli, se fosse den riuscito nello scopo pel 
quale faceva la spedizione di non desistere (dal guerreggiare) 
prima che non li avesse ricondotti in patria. — $s &v uè In 
elcetar chiunque abbia imparato saprà. — Noi traduciamo 
spesso questo aoristo con un futuro perfetto; p. e. cnaglo 
avrà imparato. 

Tuttavia non di rado l’aoristo serve in questi modi ad 
indicare semplicemente l’azione, e per noi è sinonimo del 
presente e come tale lo traduciamo; p. e. (cfr. Sen. Anab. 
4, 6, 14): vv quidfacdar Set ud Anp9abpev de. ph ToAÀd 
tiNnfàs A&Bwkwev ora dobbiamo guardarci di rion venir presi 
affinchè non pigliamo molte percosse. — Sen. Mem. 1, 5, 2: 
Boi Axpatet ETITpPEYaItmev Av i) fooxnipara d tauteta È Èp- 
quov inlataciv; Frxxovov SÌ xal dyopaothv Torodtov ESEANCatpev 
dv tpotxa daPetv; affideremmo noi a un servo intemperante.. 

o vorremmo prendere. -. (Ma il greco riferisce tutto al pas- 
sato: avremmo noi affidato... avremmo noi voluto... cfr. 
l’ Aor. gnomico $ 427; 2). 


Nel discorso indiretto (oratio obliqua) il presente ottativo 
può equivalere a un presente o a un imperfetto indicativo; 
il perfetto ottativo, a un perfetto o piuccheperfetto ottativo; 
e un aoristo ottativo a un aoristo indicativo; per es. Kipos 
wxd (Ov. Evixa) toùc modeplous, indiretto: Dieyoy 1A Ku. vixon 
c. m. — Kipos vevixnze (0 Evevixmxet) rode modeulous, indi- 


retto zieyoy dti K. vevexmade eta e. n. — Kpos èvlunoe rode 


modep.lovs, indiretto feyov 8ri K. vixioete t. n. 





[S 428] — 180 — 


2. Nel modo imperativo sogliamo tradurre tutti e tre que- 
sti tempi col nostro presente; ma si noti che in greco: 


a. Si adopera il presente imperativo quando l’azione si pensa 
come permanente e costante, per es. tipa toùs yovéxs onora 
i genitori — reldov Tote véuors ubbidisci alle leggi (= devi 
sempre ubbidire...). 


b. Si adopera il perfetto quando l’azione si considera come un 
risultato di un’azione compiuta; p. e. dvd prog ov pepvnoo 
ai rovi tèyns essendo tu uomo rammentati (propr. abbi 
sempre in mente) del fato comune. — neéretco pù siva còy 
xfx Brep pù Evrdc diavolag Èyeu persuaditi che... (propr. 
sia tu persuaso, tieni per certo che...). 


c. Si adopera l’aoristo per indicare puramente l’ azione, so- 
pratutto se questa è un singolo atto; per es. Sen. Anabd. 4, 
1, 20: BAewoy eis tà dpnxal îdè dic dBata Tavta sativ guarda 
in sui monti e vedi come tutti sono inaccessibili. — (Cfr. 
Biere sì tà dpn xaî Epa el ti ai qpuiaxes onuzivover guarda (di 
continuo) ai monti e osserva (sempre) se mai le sentinelle 
fanno qualche segnale.) — Dem. 27, 17: XaBì tàs papruplas 
xel av&yvwd:. — Tuttavia l’aoristo e il presente imperativo 
s'incontrano non di rado affatto sinonimi; p. e. Eurip. Ippol. 

— 243: xpodov, e 245: xpbrte. — 473: Niye 0 Xfov. — 565: cu- 
Jicate © yuvotes. — Anab. 4, 8, 5: dcade ou aùroto xal 
udde mpistov tives slelv discorri con loro, e sappi (fa di sa- 

‘ pere) prima chi sono. 


3. Nel modo infinito il presente dinota un'azione che con- 
tinua, e vien tradotto col nostro presente; il perfetto 
dinota un’azione che è compiuta, p. e.: opa Tòn pesov- 
\eicSa: è ora già d'avere (preso) un consiglio (cfr. Plat. 
Crit: 46, a). 


I verbi che al perfetto equivalgono a un nostro presente 
(v. $ 424, nota) anche nel perf. inf. vengono tradotti con infin. 
presenti; per es. teSvdvar morire, xtx)7c9a essere chiamato, 
aver nome; deStévar temere; &roiwdevar perire ecc. — Dem. 
Fil. 1, 45: tatta pev éomuv N nicv deddy dat quul detv que- 
sto è ciò che dico dover sembrare giusto a tutti. 


I verbi che al presente equivalgono a un perfetto (v. $ 423, 2) 
hanno lo stesso valore anche nell’infinito, p. e. Sen. Anad. 
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Qik LE Bugia vextv (= vevimmuevar) fiyettar éreì Kipov 
iuive 


L'aoristo infinito dinota un’azione meramente, il presente 
infinito un’azione che continua; per esempio Sen. Cirop. 5, 
1, 2: xadeoas 5 Kpos ° Apionnvy M7dov, tovtov Exfdevoea Sta- 
ovddba: aÙtai TAV Te yuvalxa xal TÀv CUNVIV. . di prendere in 
custodia per lui... — e subito dopo 3: TabTRY ouv Exfdeveosvy 
$ Kipos BtaguidgTtTtetv (custodire) tèv ° Apiornv Ewe dv adròc 


MBn. — Tuttavia per noi molte volte l’ infinito aoristo equi-. 


vale al pr.sente, e come tale lo traduciamo; p. e. tò yv&- 
"vat Emuotaunv toÙ XaBetv Ééou il conoscere è l’ acquistare 
conoscenza di qualche cosa. — yxAerdv tè motetv, tò SÌ xe- 
Aedoa: fadiov. — Questo aor. inf. è assai frequente con verbi 
che significano credere, pensare, volere, ecc. (otopat, Bovdomat, 
Ayfopa:, vouito e simili) p. e. Sen. Mem. 1, 5, 2: ei int te- 
Meut toÙ Blou Jevdusvor Povdoluedt tw Eritpepa: (affidare) © 
moidac dppevag tardedaa: (da educare), ) Suyatepas Tapdevove 
BiapuAdia: (da custodire), 4 ypipata dtacdoa: (da con- 
Servare), dp *atiériotov alc tradita Aynodueda tòv Gxpati; — Plat. 
- *Imroxpdtns iniduuetv Foxet XS yiuos Yavéada: (diventare), tolto 
Sè oleta: oÎ (sibî) uddtata fevéc da: (riuscire) el cor sufyévorto. 
.— Lisia 12, 19: Govro xricxsta: credevano d’acquistare. — 
Sen. Cirop. 1, 6, 29: ei xai ddiatui Bobde ada itaratHoax( 
euva dvSpuimv Toddàc Tinyàs ola MauBdvwv. — Anab. 4, 8, 4: 
ei us Te xwdder ESE aòtots dradey3Fvat. — 5, 4,5: fipuete 
Bovidueda diagwITvar rpòs tiv EM4da reti. . 


Nel discorso indiretto (oratio obliqua) l'infinito presente 
può equivalere a un presente o a un imperfetto indicativo ; 
l'infinito perfetto a un perfetto o a un piuccheperfetto in- 
dicativo; e l'infinito aoristo a un aoristo indicativo; per es. 
Kîpos neuer (0 meme) mpeopere toto rodeplore, indiretto: Aeyovor 
Kipov méurmev rpeopes t. n. — Kipoc Eneuve n. ©. n. in- 
diretto: \éyovor Kipov téupa: n. t. . — oùTAg È &vSpwroc 
mpodedbxe (0 mpovdeduixet) tode ToMrac, indiretto Mlyovar tottov 
toy dvIpurov mpodedoxtva: t. x. — Sen. Anab. 5,8, 1: Eavo- 
piivtos xateydonotv tivec pdoxovies taleoda: (= Er ènaloyto ) 
dr' aùtoti dicendo che venivano percossi da lui. — 4, 8, 4: 
Eva Sh rpoctpyetar Zevoniivii &vhp ASivnor pioxwv dedovdeu- 
xévat (= ri ESedovdebxer che era stato schiavo). 
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S 429. Il tempo dell’azione espressa dal participio è rela- 
tivo a quello dell’azione espressa dal verbo principale, 
cioè: 


a. Il participio presente, che noi traduciamo col gerundio semplice, 
indica un'azione contemporanea alla principale, e se questa 
è presente equivale a un presente, se è passata a un imper- 
fetto indicativo; p. e. 8 mic tà ypipuata pavidvwv (= eì 
pavdiver) eUppalver tÌv matepa il fanciullo imparando (= se 
impara) le lettere fa piacere al padre; — ovvero: è mots pav= 
Sdvwy (= EpdvSave) ebpparve t. x. il fanciullo imparando 
(= se imparava) faceva piacere a q. — Sen. Anabd. 1, 8,16: 
Kipos tadta Afywy SFopbBou Fxovoe È TOY ràlewy Ta Ciro 
tali cose dicendo (= mentre diceva. èv è Z\eye) udì un ru- 
more andar (propr. andante = che andava) per le file. 


b. Il participio perfetto indica il risultato di un’ azione com- 
piuta contemporanea alla principale; e se questa è presente - 
equivale a un perfetto, se è passata a un piuccheperfetto 
indicativo; p. e. 6 mate tì Ypipparta pepadnxbc (= eì peudo 
Inue) eigpatve: TÒv TATÉpa il fanciullo conoscendo (= se ha. 
imparato) le lettere fa piacere al padre; — ovvero: uepadn= 
xòs (= ci iueuadaxer) eUpparve...: conoscerdo (= se aveva 
imparato) faceva piacere. | 


c. il participio aoristo, che noi traduciamo con un gerundio 
composto, indica azione anteriore alla principale; e sia que- 
sta presente, o passata, esso equivale a un aoristo indica- 
tivo; p. e. 6 male Tè Ypxpuata padbv (= e tuade) edopalver 
(ovvero eUppatve) tòv ratepa il fanciullo avendo imparato (= se 
imparò) le lettere fa (ovv. faceva) piacere al padre. — Sen. 
Anab.4,2,1: dv fyepova Td faavies tapadidéaaiv adrote avendo 
legato la guida la consegnano ad essi. — 1,3,6: puetà tatra 
àprotioavteg xal drafavreg TÒv rotapuòv Èropedovro tera y= 
pévor dopo ciò avendo fatto colazione, ed avendo passato il 
fiume marciavano schierati. 


Nota 1. Se il verbo principale è un aoristo spesso npi traducia- 
mo il participio aoristo col gerundio semplice, come se in- 
dicasse azione contemporanea alla principale; per esempio 
Sen. Cirop: 1, 6, 27: Kipoc értyeXkoae simevC. sorridendo 
(pr. avendo sorriso) disse. — Anab. 3, 1, 29: of atpamnyol eìc 
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Idpous aùtote dvev Erdww HXFOY mIOTELTAVTES Tate arovdate... 
vennero fidandosi nella tregua. — 4, 8, 25: notda xatexave 
tunan Tetti uccise il fanciullo /erendolo con un pugnale. 
— Isocr. 6, 11: &pixovro eis Asipods ypacdoda: Ti pavtelw 
mepi tivww BovAindévtes vennero... volendo (propr.: avendo 
voluto). 


Nota 2. I tempi del participio conservano questi significati anche 
quand'esso è attributivo, o predicativo (v. cap. del participio); 
per es. taùta Ung matdac dvtag dLddoxopsv queste cose inse- 
gniamo a voi che siete (= oî gote) ancora fanciulli; — se dicesse 
d.dioxopev insegnavamo, l’èvtac equivarrebbe a un imperfetto: 
che, o quando eravate (= dte ite) — Sen. Cirop. 1, 6, 28: 
oùx c10Sx pavtdvovtag bulic Toi xaxoupylag drw6q ToÙg 'To- . 
deuious Suvarcde xaxic rotetv; non sai che voi imparavate 
(= bpets iuavStvere... come si vede dall'ottativo 3ivatode; se 
fosse Sbvnode il participio pavSivovtas equivarrebbe a un pre- 
sente = buele pavSivere). — Ages. 2, 18: ’Aynotàzos alcda- 

vépevog ToÙùs KoptvSious ndvra tà xt Év t% Merpatp cwio- 
uevove otparevei Énl tòv Ielpatov Ag. accorgendosi (= feddveto) 
che i Cor. mettevano in salvo (= icwovro) tutte le loro man- 
dre nel Pireo marciò contro esso. — e ivi al $ 19:° AynolQaoc 
aiad9dpuevos brdò vixta BeBonxbétag toùs Kopvdous ix T0Î 
Ilerpalou eis tiv nédtv, Orogtpevag tua t7 fiuepg aipet tòv Iel- 
patov Ag. essendosi accorto (= Xo-Seto) che nella notte i Cor. 
erano venuti in soccorso (= éfeBorxecav) dal Pireo alla città, 
essendo tornato indietro (= Oneotpete) prese in sul far del 
giorno il Pireo. — Cfr. Sen. Mem. 1, 1, 20. — Plat. vots 

«fam 5 Braxexocunxde ivo” Foa xt’ oùpavév (= È voùs dia 

xexdounue). — Sen. Mem. 1, 2, 60: Zwxpttns Toùg Eauto) Èri- 

FupoUvtag (= oÎ ireTÙouv) oÙx ÉnpitteTo ypruata. — Cirop. 
6, 2, 14: eidév tivas Apiv nivu forxdTag TtepoBnpevotg dv- 
Spwrow vidi alcuni di voi che avevano la sembianza (= iol- 
xecxv) di uomini spaventati. 


Nota 3. Perifrasi col participio. Il participio si unisce spesso 
coll’ ausiliare eiul per espriînere qualche tempo, o qualche 
persona della quale manca la forma; v. $ 274 nota; — v. 
$ 272 nota 1. — Cfr. Sen. Anab. 4,7,2 e 17 — Cirop. 77, 
5, 32 — Erod. 7, 2 ecc. 
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Questa perifrasi si ha anche non di rado pel perfetto e 
ppf. attivo, sopratutto nei modi sogg. ed ottat., benchè vi 
siano per esso forme speciali; per es. Lisia îpod of vépor où 
udvov aTeyvwxdtec sioì (= &reywoxaot) pù &dixetv, TAX xal 
xexedeuxdTtec (= xexedebzaot) taotnv TÀv Slxnv AapBdverv. — 
Senof. Ellen. 1, 4, 2: mdvtwv Gv Bfovrar nenpayéres ciev 
(= rermpiyotev) rapà Baordéwe. — ivi 1,5, 2: fdeyov È TETOLNTOG 
etn (= rnerorizo). — Anab. 1, 2, 21: 17 3’ Sotepalg Naev &y- 

 ydos dequwy Bri Ae Xdotnò eta (= \e)olrot) Zuévsotg TÀ Ùxpa. 
— Isocr. Areop. 52: rode piv Yip cecwxdtec roav (= foe- 
auixecav) TAPÎ dì T&v Slunv elAnpdres (= sidigecav). — ivi 24: 
nepa9dnxdtes foav = éuepadixeoav. — ivi 26: Exetvor dtey- 
vwxértes doav (= Stayviixecav) BT det dipuov dorep TUpavvov 
xatiotdvar Ts dpydc. — Lisia 32, 18: Spoivtes toÙs motdac oìa 
ioav renovSbdtec (= ErendvIecav). 


Assai più rara è questa perifrasi negli altri tempi, per 
es. Erod. 7, 2: totuciatov Bri vouitdpueva etn (= vopitorto) 
mpds TAVTHY Avdpuimmy Tv rpeoButatov tiv dpyNv Éxew. 


2. Non di rado il participio perfetto, ed aoristo si uni- 
sce col verbo ‘îxw; ma non si deve considerare questo 
Èyw come un mero ausiliare, a modo del nostro avere, 
quantunque ne abbia le apparenze; imperocchè in greco 
i due verbi sono indipendenti l’uno dall'altro, e si tra- 
ducono separatamente, p. e.: 


Sen. Anab. 4, 1: ywpla @xouvv toyupà .vé Tadyor, èv oîc xai 
tà trumidera ndvra ciyov 'avaxsropicpevo: nei quali ave- 
vano tutte le vettovaglie (avendovele appositamente) tra- 
sportate (- e non già: avevano trasportato). — 1, 3, 14: èv 
TOMÌ ypiuata Eyomev fpraxétec dei quali abbiamo molte 
| ricchezze, avendole loro rapite (- perchè gliele abbiamo ra- 
pite; e non già: abbiamo rapito). — Cirop. 7,4, 6: fixe dè 
xal 5 Kpotaoc yeypappeva Eyuwyv kxpiBic Boa tv Éxdory, iv TH 
&udin. — Mem. 2,7, 6: oùtor Yàp bvoduevor BapBkpouvs èv- 
Spurovs Tyoucouv ber Gvayudberv Epyiheodar È xallic ty... 
comperando uomini barbari li tengono per... (e non già: 
hanno comperato). — Anab. "1,7, 27: usyx fyod cére xata- 
mpabai È viv xataotpetduevos Eyets quelle cose che ora, 
avendole conquistate, tieni (e non già: hai conquistato). — 


Fal» = | 
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Erod. 1, 28: mods dXiovs mivtas eiye xatactpebduevog 
Kpotoos. 


Osserv. Anche il latino ha modi analoghi a questi; e sono i primi 
indizi e i primi passi che le lingue classiche muovono verso l’ uso 
dei verbi ausiliari proprio delle lingue moderne da loro derivate. 


Nei tragici si ha anche èyw intransitivo (= me hadeo) 
col participio aoristo; equivalente presso a poco a un per- 
fetto, p. 0. Sof. Fil. 1362: Suvutsas Èxw té3e (propr. io mi 
trovo avente ammirato questo) sono in ammirazione di questo 
(= tedabuara TOI). — Ajuce 22: mpàfos doxorov Eyer mepavac 
(il perf. rerepayxa, di mepalvo non cè). . 


Cc. 


TEMPI DEL FUTURO. 


Futuro semplice. 


S 430. 1. Il futuro dinota azione futura rispetto al tempo in 
cui si enuncia; per esempio si tolto rosneopev fxdiws Td 
ETLTAÒELA EZopev, 0Gov ypovov Èv TI Toleuig icdueda se 
questo faremo, avremo facilmente i viveri per tutto quel 
tempo che resteremo in paese nemico. È 


Nota 1. Qualche volta il futuro si adopera, come in italiano, 
invece di un imperativo, per rendere più mite e cortese il 
comando; per es. fivov &drx 10816 pnderote xatpòv AxBuyv non 
offenderai mai l'ospite approfittando dell'occasione. 


Nota 2. Nelle interrogazioni si adopera spesso il futuro, come in 
italiano, in luogo del soggiuntivo esortativo o dubitativo (vedi 
S 433, 1) p. e. tl rorvcopev; che cosa faremo? (= ql miuev; 
che cosa facciamo?) — Eur. tl 37ta Spipev; pete’ 7 QoVELGO= 
ev; che mai facciamo? uccideremo forse la madre? (= dob- 
biamo forse uccidere?). 


Colle negative où, o où wr il futuro da all’interrogazione 
maggiore vivacità, ed esprime l’impazienza della risposta; 
p. e. Dem. tèv adréyerpa Èyovess pueddete xal Wntette; oòÙx &r0- 
xtevettea; oùx ÉrÌ tiv cixlav Padietode; oÙyl cu} Kypeode; 
avendo voi in mano l’autore stesso (del delitto) indugiate, e 
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fate indagini? e non lo ucciderete? e non andrete a casa 

sua? e non lo imprigionerete? — Eurip. Andr. 1212: où era- 
patopo: xéuav; e non mi strapperò (non dovrò strapparmi) 
le chiome? 


Nota 3. Circa al futuro nelle proposizioni finali e relative vedi 
i luoghi rispettivi. | e 


2. Il futuro, come gli altri tempi, fuori del modo indi- 
cativo, dinota un’azione futura relativamente a quella 
espressa dal verbo principale; del resto conserva i signi- 
© ficati che ha nell’indicativo, p. e. Sen. Mem. 1, 1, 18: 
Zmzoxtns Tv fovAeuTIXOY Gozov Guoce, Èv GW nv xaTa Toùs 
vipovs BovAevoety S. prestò il giuramento da consigliere 
nel quale era (detto) di dover consigliare (= che con- 
siglierà) secondo le leggi. — Sen. Anab. 2, 4, 5: ei vov 
drimevò hynoduevos obdeîs Éota: se partiremo ora non 
vi sarà alcuno che cî sta (= sarà) di guida. — Sen. 
ToNdk rai poor xai èTUThUN dEL TÒYV EÙ GTIATMYNGOVTA 
“yev chi voglia poter condur (= colui che condurrà) 
bene un esercito deve avere molte qualità naturali ed 
acquisite collo studio. 


Circa al participio futuro con @s, vedi al capitolo del 
participio. 


Nota 4. Coi verbi che significano: sperare (î\r{}w), promettere 
($rioyviouou), giurare (duvupi), minacciare (drerdew) e simili si 
ha ordinariamente l'infinito futuro, come in latino; per es. 
Sen. Cirop. 3, 1, 18: Soxnep bneéoyero Kuatdper mpatetv. que 
Cyaxari promiserat se facturum esse. — Gnom. ale 
tips Toùs yovete mpatstv xa onorando i genitori spera 
d'essere fortunato (= che sarai fortunato). 

L'infinito futuro si usa anche coi verbi fovAecdar, olesda:, 
Bravostadar, Eplesdar, mupaczevdtecda: ecc.; coi quali tuttavia 
si usa più di frequente l’infinito aoristo (v. 8 428,3) o il 
presente, — cfr. Sen. 7, 5, 12 — Tue. 4, 121, 1; — 6,6, DL 


Futuro perfetto. 


S 431. Il futuro perfetto dinota un'azione compiuta rispetto 
ad altra azione futura; corrisponde al futurum eaactum 
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dei latini, al nostro futuro composto; p. e. Sen. Anab. 
2,4, 5: dua Taita Tosoiviwy dipuéiv e0Sds  Apaios dpeotn= 
Ger, dote piios “iuiv oddels Ae Xeltetat, dMa xal oi Tod 
oIev òvtes Tolfmior flv Ècovta: non appena noi avremo 
(propr. abbiamo) fatto questo, Arieo si sarda tosto stac- 
cato da noi, così che non ci sarà rîmasto alcun amico, 
ma quelli stessi che prima avevamo ci saranno inimici. 


Nota 1. Pochissimi verbi hanno una forma speciale nell’attivo 
pel futuro perfetto (p. e. teSvit, gotitw). La maggior parte 
de’ verbi lo formano col participio perfetto e il futuro di eìpl, 
per es. rerpaxive Ecouar avrò fatto (propr. sarò uno che ha 
fatto); questa perifrasi si adopera pure coi verbi deponenti, 
p. e. eipyuopeévos faoua: avrò fatto. — Lisia 13, 97: tàv rà- 
vavila TolG tprinovia Inolinode toto duetepors adriiv pliog Te- 
tipwopnxdrteg food. — La forma media del futuro per- 
fetto ha significato passivo, per es. mpostetafeta: sarà stato . 
ordinato: ma non ‘di rado si fa la perifrasi con Ècoux. an- 
che pel passivo, per es. Sepdappivoc Écopai sarò stato rovi- 
nato = drepdapodpat. 


Nota 2. Il futuro perfetto equivale a un futuro semplice in quei 
verbi il cui perfetto equivale a un presente (v. $ 424 nota); 
p. e. copds xexXfceta: verrà chiamato sapiente. — peuwnod 
uedx ci ricorderemo. 


Il verbo peo. 


S 432. Il verbo uéMo da solo significa indugiare; p. e. vùv 
uiMete ora indugiate (Dem.); ma per lo più è accom- 
pagnato da un infinito, il quale di solito è futuro, o 
presente, qualche volta aoristo. In questi casi pio 
significa aver l'intenzione o essere în procinto di fare 
l’azione che è indicata dall’infinito; ed equivale nel senso 
al futuro perifrastico latino in us -ra -rum; Noi lo 
tradurremo con: essere per, o volere, o dovere secondo 
i casi; p. e. 

a. perdwyv Ti pira, pù mpoelane pundevi volendo tu far qualche 
cosa (= essendo per fare) non dirlo prima a nessuno. — 
Plat. Apol. 21: péXxw Spe Bdalerv Bdev por f StafodM yéro- 
vev voglio insegnarvi. — Sen. Anab. 3, 1, 2: Evevooùvio oi 
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“EMnves Bri ayopàv oddsilc Ètr mapeterv EueXMev' consideravano i 
Gr. che nessuno più voleva aprir loro mercato (= vender 
loro i viveri). — 5, 7, 5: &xovw tevà FraBaMetv Éuèì e Éyò 
dpa Esatatmone bus uEXNw kyetveis Piow... voglio condurvi 
nella Faside. : 


b. Plat. 1% &pertc, el peer node civat, oùdeva Set iSiwredetv 
nessuno deve essere privo di virtù, se una città deve (o vuol) 
essere (= se si vuole che ci sia una città). — Seno del dyxdoì 
imiotktov, et peXdet È moditela cuteoda: sarà sempre d’ uopo 
d’un valente capo se lo stato deve (0 vuol) esser salvo. — 
Plat. tà droxploers Bpayutepas mole sì LEXX Ww cor Ereodta: fa 
più brevi le tue risposte, se devo seguirti (col pensiero = se 

-vuoi che ti possa seguire). — Sen. KA:upyov Xeyew Epacav de 
dior tòv oTtpatiTNY pofstodar puXidov tòv &pyovta È toùs rode- 
plous sì perdor 7 quiaxàc wuidietv, d pllwy dpetegdat, 7 
anpopaglorwe îEvat Tpò; Toùs modeulovs... se egli deve far guar- 
dia... (= se si vuole che faccia guardia). — Sen. Mem. 2, 
1, 6: oùxotv Soxet cor Tòv pedXovTta dpyetv doxetv Felv tatita 
eùmetig pepetv; non ti pur dunque che si deve esercitare a 
sopportar facilmente queste fatiche colui che d've comun- 
dare? (= che sarà per c.). — Lis. 12, 32: tots pedovow dbt- 
xo arodavetoda: pnvutìv ysvecda: dare l'avviso a coloro che 
dovevano ingiustamente morire (= che stavano od erano per 
morire). 


Quest’uso di ue) è estesissimo, e qualche volta .si può 


rendere in italiano con un futuro semplice, sicchè la frase 
greca rassomigli a un futuro perifrastico. 


DEI MODI 


(nelle proposizioni principali). 


$ 433. Le forme dei modi servono ad indicare in qual ma- 
niera chi parla considera la cosa che enuncia; e cioè: 


1. a. Col modo imperativo chi parla manifesta la propria 
volontà, sia come comando ed esortazione, sia come proi- 
bizione (la negativa è sempre il uh, 0 uno de'suoi com- 
posti; p. e. undeis, pndimore ecc.) p. e. Ù Xfye mi cuyfis 
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xostttoy è ciynv éye o dì qualchecosa migliore del silen- 
zio, o taci. — Xx@ pa rioteve non fidarti della moltitudine. 


Nota 1. Circa alla differenza dei tempi nel modo imperativo, 
v. $ 428, 2. 


b. Per le prime persone dell’imperativo (che mancano nel 
paradigma) si adoperano le prime del soggiuntivo, spesso 
precedute da LS, dye, dyete, 0ise, cfr. lat. age, ital. orsù, 
or via ecc. p. e. tmusv eamus, andiamo; — un popopeda 
non temiamo; — Sen. Ellen. 1,6, 11: XX oauv toòs Seots 
ò PIIACINGA) Toi Daskaoos dti duviueSa Toùs EySpoùs Tiut=/ 
petoSa:. — Mem. 1, 6, 4: #31 obv inioxet@mpeda ti ya= 
Metov hoSnoa, touod Binv; — Dem. 19, 169: pipe dn, xat 
dr0vs abtds èiuckunv Telv ci, ualatav emo 7005 id orsù 
che io vi dica (= voglio dirvi). 


c. Nelle proibizioni (con pn) nella seconda persona invece 
dell’aoristo imperativo si deve adoperare l’aoristo s0g- 
giuntivo, quindi si dirà: pn XMÉye, ovvero pn Mfns non 
dire (ma non si potrà dire pn %iSov); p. e. Gn. unrore 
diznv dixdons cgiv duo ui dz0)c,; non giudicare 
prima che tu non abbia udito le ragioni d'ambedue. — 
prdizote cexutòv duatv/ov arelzIONI non disperarti 
mai se anche sei sfortunato. — Isocr. Fil. 1: un Sau- 
uacns d Pizze, dti TOÙ \dGV TONCIuar TAUTNV TV 
doy ny. | 


Cr) 


Nota 2. Nella terza persona si adopera così l’aoristo soggiun- 
tiro come l’aoristo imperativo; p. e. Teogn.: undels ce dv 
Spuorov telon xaxòv kvipa già”ca (che) nessuno degli uomini 
ti persuada ad amare un uomo cattivo. — Plat. Apol. 17, e: 
miatedw dixaua civar È Mlqw xal pndele bpiv Tpocdoxnodrw 
«ws... e che nesssuno di voi supponga diversamente. 


Osserv. Omero e i poeti gnomici hanno qualche volta l' infinito con 
forza d'imperativo, anche colla negativa pn; per es. IZ. 1, 20. — 
Teogn. 113: pimote tv xuuòv kvdpa pidov motein dat draipov, di 
X° del pevyew dote naxov Mipéva, 


2. Col modo ottativo (senza la particella &v) chi parla ma- 
nifesta un proprio desiderio; la negativa è sempre il ui 
o un suo composto. Questo ottativo è spesso preceduto da 
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et, ci yo (poet. ai y40) di rado da ©;; Così in italiano 
l’imperfetto soggiuntivo col quale traduciamo questo ot- 
tativo greco è spesso preceduto da deh! p. e. teSvalny 
deh! morissi. — Gn. ph po. YivorS* & Povdonar 4IN & 
cuu.pioet deh! non mi accadesse ciò che voglio ma ciò 
che giova, — dicpoppos etnv piXov i xadòs xaxds. — 
Sol. 21: unòî por dxAzuotas Skvaros poro TINA pirata 
Tounoatpi Savoy difesa xal otovayks. — Eur. ei è 
yevolunv Tixvov &vri 000 vexods. — Od. 3, 218: si Yàp 
c° 5 EFEXOL priferv YAauzors AdNvn, ©S 167°’ Oduaofios 
mepiandeto xudaMizoro dhuo Év Tomwv. — ivi 205: ai yàp 
ipo toconvàe Seo divauiv TepiSetev, Ticacda: uvnoTtipas 
Urepfacins &Meyelvas. — Sof. Ed. re 1068: et.de untore 
yvoins ds el. 


Nota 3. Quando si voglia enunciare il desiderio di cosa impos- 
sibile ad aversi, ìl greco adopera l’ imperfetto o l’ aoristo 
indicativo preceduto da ei yàp, eT%, od ©g. Noi non possiamo 
far sentire questa differenza, e traduciamo questi tempi come 
se fossero ottativi, e cioè l’imperfetto coll’imperfetto sog- 
giuntivo, l’aoristo col piuccheperfetto; p. e. Eurip. Eracl. 
731: et9' rota Suvards Spilv Brov npédupos ei deh! tu fossi 
potente a fare come ne sei desideroso (— sottintendendo: ma 
non lo sei; che se invece si adoperasse l’ottativo et9’ elne 
deh! fossi, sì lascerebbe indeterminato se la cosa sia pos- 
sibile o meno). — Sen. Mem. 1,2, 46: et3e cor, w IeplxAexc, 
cére cuveyevéunyv deh! mi fossi trovato, o Pericle, allora 
insieme con te (sottintendendo: ma non mi trovai). 


Invece di questo passato desiderativo si ha alle volte &psov 
(eî Yip, 0 09’ &pedov) = lat. dededam, coll’infinito; in tal caso 
noi possiamo tradurre egualmente come coi modi antecedenti, 
ovvero con: volesse il cielo che... e il soggiuntivo; per es. 
Sen. Anab. 2, 1, 4: I° &pele pèv Kdpoc tv ma deh! vi- 
vesse Ciro (= volesse il cielo che Ciro vivesse). — Plat. 
Crit. 44, d: eì yàp SpeXov cio te civat oi mollo! tè peytota 
&yx3% tEepyatecdar deh! fossero capaci i più a fare il mag- 
gior bene. 


8. Col modo indicativo si enuncia semplicemente qualche 
cosa, senza alcuna determinazione soggettiva per parte 
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di chi parla (— la negativa è l’oò o un suo composto). 
Questo modo adunque è adatto ad enunciare i fatti che 
si credono veri e reali; esso è modo essenzialmente og- 
gettivo; mentre l'imperativo, e l’ottativo sono modi sog- 
gettivi, in quanto che esprimono sempre qualche inteno 
zione del soggetto che parla. Gli usi dell'indicativo grec- 
corrispondono quindi in complesso a quelli dell’ indica- 
tivo latino e italiano; p. e. oi Tridec yokpovor (cyaaday, 
eyp&povaw) irioto)Nv i fanciulli scrivono (scrissero, scri- 
yeranno) una lettera. — oi orsaTIBTAL ob% Eviznoav TAI 
paynv mililes pugnam non vicerunt. 


Della particella àv. 


S 434. La particella potenziale ed ipotetica &v può unirsi allo 
ottativo, ai tempi storici dell’indicativo, e al soggiun- 
tivo, e modificarne il significato variamente. 


Osserv. l. La particella &v dovrebbe stare immediatamente dopo il 
verbo al quale si riferisce; ma questo è ìl caso meno frequente; poi- 
chè essa tende ad accostarsi ai pronomi, alle congiunzioni, alle ne- 
gative, e in generale alle particelle che stanno al principio della 
proposizione, con alcune delle quali si è anche fusa in una sola pa- 
rola; p. e. Gav (= Ste &v) drotav (= Grmore &v), imeddv (= indi 
&v), tav (= ei &v) ecc. Perciò molte volte essa si trova molto distante 
dal proprio verbo, perchè questo tende invece a portarsi verso la fine 
della proposizione; p. e. Lisia 13, 4: taUta axpiBas dv uadovtes dard 
tepov Ayapatov xatapnpitora3s (= et uadorte... xatafnpitora3e 
dv). — Sen. Mem. 1,7,3: ov &v, ei piv imuSupisv tTov doxetv ixavòs 
siva: TaUTA parte pa duvato melden, toùt' etn Avrepov, ei dè rec 
otcev ÉTt RIebtEpov. (= ci pn Îivarro... coUx dv etn). 

Non di rado quando l’àv posto al principio della proposizione riesca 
troppo lontano dal proprio verbo, si ripete presso al verbo una seconda 
volta p. e.: Sen. Mem. 1, 4, 14: oùts Yap (6 &vIpwrros) Bods dv ty 
ooua avipomov di yvounv idUvaT' dv mpartew & ÉBovieto (uno dei 
due &v è superfluo; il periodo ipot. &: éywv (= ei elye...) Édivaro 
dv. — 3,9, 2: pavepov di dTL Acxedauuovior ovT' dv, @pati mita 
xal axovtlou, ovte IxUSag TObOLs EFbdocev &v Tiayoviberdae. Cfr. 
Cirop. 1,6, 36. — Ma nella Cirop. 1,6, 26: oùx dv Tavexavta CWw- 
ppovetv &v tTis cor Toxoin..., il secondo dv va unito con cwppovetv. 


1. L’ottativo con &v enuncia una cosa o come semplice- 
mente possibile (modus potentialis), o come eventuale 
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e dipendente da certe condizioni ora espresse, ora sot- 
ia (La negativa è sempre l’oò o un suo composto.) 
— Noi traduciamo col nostro condizionale, o col verbo 
potere (nel condizionale) e un infinito; p. e. Plat. Cra- 
tilo 402: dis ès tòv abtòv Torapòv o)x dv eufalns non po- 
‘tresti entrare due volte nella medesima acqua di un 

fiume (propr. = nel medesimo fiume). — Sen. Mem. 1, 
2, 17: tows ov sizar 715 &v forse dunque alcuno direbbe 
— potrebbe dire; scl. se volesse). 


Osserv. 2. L’ottativo con &v è d'uso frequentissimo presso i prosatori 
attici, i quali spesso lo adoperano in luogo dell’ indicativo o dell’im- 
perativo anche per enunciare fatti reali e comandi assoluti, poiché 
esponendoli come eventuali e possibili, danno al discorso morbidezza 
maggiore, e un certo qual carattere di cortesia e gentilezza. Così noi 
usiamo spesso il nostro Condizionale in luogo dell' indicativo o del- 
l'imperativo, e diciamo p. e. mi impresteresti, 0 vorresti imprestarmi 
quel libro; invece di: imprestami. | 


2. I tempi storici dell’indicativo con à&v enunciano una 
cosa che sarebbe, o sarebbe stata possibile date certe 
condizioni, ma'che non lo è o non lo fu perchè queste 
condizioni non si sono verificate. Noi traduciamo questi 
tempi egualmente come traduciamo l’ ottativo con èy; 
notando tuttavia che l’imperfetto si traduce col condi- 
zionale presente, e l’aoristo col passato; p. e. icws sizé 
t:5 &v forse alcuno avrebbe detto (o avrebbe potuto dire); 
sottintendendo: ma non disse. — defi tiS &v alcuno di- 
rebbe, o potrebbe dire; sottintendendo: ma non lo dice. 


Osserv. 3. La differenza che v'ha fra l'ottativo con &v, e i tempi 
storici dell’ indicativo con &v, si vedrà meglio ove si parla del pe- 
riodo ipotetico, al quale questi due modi sono propri. — Quì basti 
notare, che l’ottativo, di qualsiasi tempo, accenna o al presente o 
al futuro, e solo eccezionalmente al passato; per es. év9a dn Aéyor 
(ovvero Méfete, 0 etzrot) Tis &v quì per verità alcuno potrebbe dire; 
— mentre invece l’indicativo con èv accenna sempre al passato, © 
solo impropriamente noi traduciamo qualche volta l' imperfetto col 
‘mostro condizionale; p. e. #v9x di feye (Élefe) tes &v quivi alcuno 
direbbe (avrebbe detto). — Perciò qualche volta si adopera questa 
forma invece di quella dell’ottativo appunto per esprimere il passato 
senza perciò voler negare il fatto che si asserisce (p. e. Sen. Cirop. 3, 
.3,70: év9a da È pro Ts &v ‘ognunò avrebbe potuto conoscere. — Sof. 
‘ Ajace 430: mi &v mot Wero chi avrebbe mai creduto). 


n 10% i [$ 435] 
PROPOSIZIONE PRINCIPALE E SECONDARIA. 


_$ 4835. 1. I pensieri che formano il discorso possono essere 
enunciati separatamente l’uno dall'altro con altrettante 
proposizioni, ciascuna delle quali stia da sè, nè punto 
influisca sulla forma grammaticale dell'altra; per esem- 
pio ? AXEGavdpos niSev eis Tv °Aglav xai Evixnoe Aapziov Tòv 
Iepodiy faaéa Alessandro venne in Asia e vinse Dario 
re dei Persiani. 

Ovvero possono venir enunciati in modo che appaja 
evidente la dipendenza dell’ uno dall’ altro, sicchè una 
proposizione non serva che a complemento di un’altra, 
nè possa stare senza questa; per es. dte nXSev cis Thv 
Aolav ° AXECavdpos Evixnoe Aapetov quando venne nell'Asia 
Alessandro vinse Dario. 


2. Nel primo caso le proposizioni si dicono coordinate, e 
grammaticalmente hanno tutte la medesima importanza; 
— nel secondo caso si dicono subordinate, e prendono 
nome di secondarie o dipendenti, quelle che servono 
a complemento dell'altra che si chiama principale (per 
es. “AI. èvixnce Aapeiov è la principale; Ste nXSev eis Thv 
Actav è la secondaria, perchè serve a determinare il 
tempo in cui avvenne l’azione espressa nell’ altra). 


Osserv. Le proposizioni coordinate possono essere enunciate senza 
alcun legame che le congiynga (asindete, aovvdeto) p. e. Adifavdpos 
nidev els thv Agiay, Evixnge Aupelov, xatectpépato naGav IV ydbpav 
@UTOÙ, — ovvero possono essere fra loro congiunte con particelle spe- 
ciali (congiunzioni, cuvdegpot) p. e. AXétavdpos n\Sev sis tV Agiav, 
mal Evixnoe Axpeiov xal mrATav Tv ybpav astov xateatpoaro. — Le 
proposizioni subordinate sono sempre unite fra loro da qualche pro- 
nome, congiunzione od avverbio che ne determina la dipendenza. 

Assai frequentemente in greco in ciascheduna proposizione v'è qual- 
che particella o congiunzione o pronome che accenna all'esistenza 
dell'altra proposizione. Queste particelle, congiunzioni o pronomi che 
nelle varie proposizioni si corrispondono, e servono quasi di vicen- 
devole richiamo si dicono correlative fra loro, e correlativa si dirà 
pure questa maniera d' unione delle proposizioni. — Essa è propria 
così delle proposizioni coordinate, come delle subordinate; p. e. At- 
Eavd pos Sv pv eis tiv Aglav, ivixmoe di Aapetov tov Ilepowv Bara, 
ovvero dts AMétavdpos nXdev eis tiv Acoiav, ivixncé tota Axpetov. 


13 
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La forma primitiva, più rozza, e quasi rudimentale del periodo fu 
la successione asindeta delle proposizioni, benchè come artificio ora- 
torio possa spesso essere adoperata con speciale efficacia; l'unione 
coordinata segna già un progresso nello stile; ma la perfezione mag- 
giore, e il vero sviluppo artistico del periodo si ha nell'unione su- 
bordinata; quella prevale nei più antichi poeti e prosatori, quali Omero 
ed Erodoto, questa nei prosatori più accurati quali - sono gli attici 
oratori. | i 

L'unione correlativa è frequentissima, e quasi normale nelle pro- 
posizioni coordinate; nelle subordinate invece è più rara e determi- 
nata solamente da ragioni stilistiche e retoriche. da 


Proposizioni secondarie. 


$ 436. Una proposizione secondaria può servire di semplice 
complemento a una principale, o può stare con essa in 
una relazione più intima, ed avere un nesso logico di 
causa o d'effetto. 


1. Una proposizione secondaria può essere complemento 
di un nome o pronome (soggetto od oggetto), ovvero 
del verbo (predicato) ‘della proposizione principale, 


Nota. Queste proposizioni di complemento sono congiunte alla 
‘ principale con pronomi od avverbi relativi. La correlazione 
è espressa con un pronome, od avverbio dimostrativo nella 
proposizione principale, p. e. d &vSptroc, dc TASsv, dnéSave, 
correl. odrog 8 kvipwros 8... NE 


Avremo quindi le seguenti proposizioni di comple- 
— mento: i | 


a. Proposizioni relative, propriamente dette, quelle che 
servono di complemento a un nome o pronome della pro- 
posizione principale; per es. Om. &vdp& por vere Modica 
molbrporov To pad TOXXA TATRYYSÌN dimmi o Musa 
l’uomo di moltiforme ingegno che molto errò... 


Unione carrelativa: taùta qp Tols Feoîs svyende Erep tod kÀ- 
_Mous dwp&te xextupivovs poichè voi chiedevate agli Dei quelle cose 
medesime che vedevate gli altri possedere. 


b. Proposizioni oggettive, o dichiarative (con 87, ed 5) 
quelle che servono di oggetto alla proposizione. princi- 
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pale, p. e. &yyeXos Myer dr: Kipos Evixnoe ToÙs TOÙE- 
ptovs il messo dice che Ciro vinse gli inimici. 


Unione correlativa: è &yyelos toùTto Néyer dtt 6 Kipos... 


c. Proposizioni temporali, locali, o modali quelle che ser- 
vono di complemento al verbo della proposizione prin- 
cipale, indcaindo il tempo, il luogo, 0 il modo dell’azione 
espressa da esso, p. e. Ste Èyo spuv Tiourelv où èyfiacag 
. quando io dissi d'essere ricco tu ridesti. — Sen. Anab. 

«4,2, 24: oi rodi St en otevòy xoaplov, rpoxara= 

NauBavovres Exmaiuov tds Tap6dovs gli inimici, ove vi fosse 
qualche luogo angusto, preoccupandolo impedivano i 
passaggi. — dom miei xétmpat hdvov 06 quanto più 
posseggo (tanto più) vivo felice. 

Unione correlativa: Lisia 22, 13: Tote Yap mieîota uepdatvovaw 
dTtav, xaxoò Tivos drayye\Stvtos Ti mode, tipeov tov aitov rido, 
— Sen. Cirop. 5,4, 21: deitopev To rodepios Evita xpariicai vo- 
pigovow, ivtaita kMovs avtiv xpeirtovs. — 8,3,40: tocoitw 
Micov Lo 09w miei xéxtnpat. - 


2. Una proposizione secondaria può dipendere logicamente 
da un'altra in quanto che esprime o la causa, o l’ef- 
fetto o la condizione di ciò che si dice nella proposizione 
principale; avremo quindi: 


a. Proposizione causale, quella che esprime la causa del - 
l’azione espressa dal verbo della proposizione principale, 
p. 0. Sen. Anab. 1, 3, 5: ine duet; od Bovdecde cuuro- 
perecda:, dvkyxn por ped” Lpiv iiva: poichè voi non volete 
marciare con me, è necessario ch'io venga con voi. — 
Il. 21, 95: pai pe xreiv' ènei ody déuoy&atpios “Extopi ciut 

Unione correlativa (rara) inci vpueîs... Tek tovto dvayun pos... 


b. Proposizione consecutiva, quella che esprime la conse- 
guenza (effetto spontaneo) di ciò che si dice nella pro- 
posizione principale; per es. Sen. Cirop. 1, 4, 5: Kopos 
Tayò tà Ev TG Tapadeloo Inpla avndomer date d ’Actu&yne 
obuet' elyev aùUrg@ cuAAÉyew Inpia Cirò distrusse (così) pre- 
sto le fiere nel parco che Astiage non aveva più modo 
di raccoglierne (bastanti) per lui. 


Unione correlativa: colte tayù .. Mete... 
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c. Proposizione finale, quella che esprime lo scopo o il fine 
(effetto voluto) di ciò che si dice nella proposizione prin- 
cipale; Pp. ©. Yiypaqpa dplv Îva TAvTEG ciò ite taita vi 
ho scritto affinchè tutti sappiate queste cose. 


Unione correlativa (rara) Tk toùto... iva... 


d. Proposizione condizionale o ipotetica, quella che espri- 
me la condizione per la quale accade o potrebbe accadere 
ciò che si dice nella proposizione principale; p. e. dpapra= 

‘vers ei Toùto Mfyeus sbagli se dici questo. da - 


e. Proposizione concessiva, quella che esprime una con- 
dizione in onta alla quale accade ciò che si dice nella 
proposizione principale; p. e. ci xal cou vEDTEp0s ci TOÙTO 
cor cupfovdedo benchè io sia più giovine di te (pure) ti 
consiglio questo. | _ me 

Il seguente prospetto riassume quanto abbiamo detto 
intorno alle | °g 


. 


PROPOSIZIONI SECONDARIE 
di complemento 


al nome o pron.® = a. proposizioni relative 
— b. prop. oggettive o dichiarative , 
al verbo . . . . = c. prop. temp., loc., modali 
di dipendenza 


a. proposizioni causali 

b. proposizioni consecutive 
c. proposizioni finali 

d. proposizioni ipotetiche 
e. proposizioni concessive. 


L 


causa ... 


II 


effetto... | 


I II 


condizione 


Osserv. La congiunzione o il pronome, coi quali la proposizione 8e- 
condaria è congiunta alla principale, bastano il più delle volte da soli 
ad indicare a quale fra le varie specie di proposizioni secondarie ac- 
cennate essa appartenga. Inoltre il contesto del discorso, l'uso delle 
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negative où, 0 4%, e l'uso dei modi giovano spesso a meglio deter- 
minare la relazione e la dipendenza delle proposizioni secondarie. 
+ B: 


. $ 437. Circa all’ uso dei modi nelle proposizioni secondarie, 
oltre a quello che si dirà parlando d'ogni singola specie, 
sì osservi che: 


1. I modi che si adoperano nelle principali (v. $ 433) pos- 
sono adoperarsi col loro stesso valore anche nelle pro- 
posizioni secondarie. 


2. Il Soggiuntivo senza &v esprime l’intenzione colla quale 
fa l’azione il soggetto della proposizione principale, ed 
è proprio quindi solamente delle proposizioni finali. 


3. Il Soggiuntivo colla particella à&v indica un’ azione 
supposta e meramente eventuale sia presente sia futura 
p. e. Sen. Cirop. 4, 4, 11: fivix’ dv mis iuts ddizA, pete 
Uro Upéiv payovbueda quando alcuno vi offenda (= vi 
offenderà) noi combatteremo in vostro favore. 


Nota. Il futuro indicatiro qualche volta equivale al soggiun- 
tivo colla particella &v. 


4. L’ottativo senza la particella àv nelle proposizioni se- 
condarie esprime una cosa eventuale e supposta (otta- 
tivo ipotetico), p. e. ei taita Myers se tu dicessi questo. 
Ma spesso si adopera anche in luogo dell'indicativo o 
del soggiuntivo (sia colla particella &v sia senza) quando 
nella proposizione principale vi sia un fempo storico 
(optativus orationis obliqua); per es. 6 &yyeXos ÉX eEev 
ori Kipos Èvixnoe (ovvero = vix Note) Toùs rodepiove., — 
typava Th mordi iva EX.In (ovvero = 1301). — mhvras, 

.Gcovs &v VaBwoty, droxtelvovaw, ma Tavtas, dcovs Va= 
Botev, arixrervov. 


1 ® 
Periodo ipotetico. 


S 498. L'unione di due proposizioni una delle quali contenga 
la condizione dell'altra, costituisce un periodo ipotetico. 


ROOT ma 
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La proposizione principale si chiama apodosi (i &xédo- 
c:5), la dipendente protasi (i r30taas); questa per lo più 
precede alla principale. | | 


Nota 1. Segno della protasi sono le congiunzioni sì (omerico an-” 
che ai), od èXv (contratto anche in #v od &v; composto da 
sì &v; omerico el xevy). La negativa è sempre pi o un suo 

“ composto. (Un raro esempio della negativa où nella protasi 
abbiamo in Sen. Ages. 1, 1.) | 


Col periodo ipotetico si esprime nella apodosi qualche 
cosa che dipende dall’avverarsi o meno di ciò che si dice 
nella protasi; p. e. se piove ci bagniamo. 


Ora se colla apodosi si vuol esprimere una conseguenza 
necessaria di ciò che si dice nella protasi (se piove ne- 
cessariamente ci bagniamo), si adopera il modo indica- 
tivo; se invece si vuole esprimere semplicemente una 
conseguenza possibile (se piove possiamo bagnarci) si 
adopera l’ottativo, o un tempo storico dell’ indicativo 
colla particella &v. 


Nell’ apodosi la negativa è sempre où o un suo com- 
posto. — L' apodosi può anche avere forma interro- 
gativa. sai 


Ordinariamente fra i modi e i tempi della protasi e 
quelli della apodosi v’ è corrispondenza, cosicchè le loro 
combinazioni ordinarie possono ridursi ai quattro tipi 
seguenti: i | 


I. Conseguenza necessaria: 


I. Nella protasiî si con un tempo presente o passato del- 
l’indicativo; nella apodosi un tempo qualunque dell’in- 
dicativo; in italiano si adoperano gli stessi tempi e modi; 
per es. ci toùto Tore (role, eroino:) — eidaluowv tori (My, 
Eysvero) se questo fa (faceva, fece) — è (era, fu) felice. 


2. Nella protasi è&v col soggiuntivo, ovvero ei col futuro 
indicativo; nella apodosi un indicativo, per lo più futuro, 
o un imperativo; in italiano si traduce con: quando e 
il soggiuntivo, ovvero cogli stessi tempi e modi del greco; 
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. e. èav Toùto Tot, 0 Tormon (= ei Toùto Tocu) — sù 
aiuuv feta (0 Éoti, Éeto) quando egli faccia questo 
(— se egli farà questo) sarà (sia) felice. 


II. Conseguenza possibile. 


3. Nella protasi si coll’ottativo, nella apodosi l'ottativo 
colla particella &v; in italiano, la protasi si traduce con: 
se e l'imperfetto soggiuntivo, e l’apodosi col condizio 
nale (o con: potrebbe, e l'infinito) ei rovto Tovln ed- 

dainev dv cin se egli facesse questo sarebbe (= potrebbe 


I 
essere) felice. 


4. Nella protasi ei con un tempo storico dell’ indicativo, 
nell’ apodosi un tempo storico dell’ indicativo con è&v; 
in italiano si traduce questa forma di periodo ipotetico 
come l’antecedente; p. e. si tosto imola (imolno:) eddaizov 
&v fiv (Eyivero) se questo facesse (ovvero: avesse fatto) 
sarebbe (o sarebbe stato) felice. 


Schiarimenti ed esempi. 


e] 
. 


Col primo tipo si asserisce semplicemente la relazione che 
passa fra una premessa e una conseguenza, senza pronun- 
ciare alcun giudizio sulla realtà o meno delle cose asse- 
rite; per es. Eurip. el Feol eiotv fotti xal Epyx Seîiv se vi 
sono dei vi sono anche opere di dei. — id. si SFeol ri. Îp&otv 
aicypòv oùx ela: Ssol si dii quid faciunt turpe non sunt dii. 
— Sen. Mem. 2, 1, 28: eì todc Scods News sival cor Bodvdet 
Fepateuttov tods Seods. — Lis. 13, 92: sì rolvuv ti Exdivor 
dyaddv Thv nédev pavepol eioi meromudtes dvayun bus doti dv 
tac dxelvore pliovg sivar. — 18, 57: eì Exetvog daréSavev firov 
°Aybparée ye Bixalws. &rodavettar. — Sen. Anab, 1, 5, 1: eì dé 
mi xt kido Evfiv (iv 1% YR) inc d xoddpov Eravra Noav 
sÙMdN Marep appare. 
Osserv. La apodosi ha qualche volta forma interrogativa; p. e. Sen. 
Mem. 2,6, 20: si di dh oi dpstav dauovvtes otanidbOvaL te Tepi toù 
mpwtevew dv tale modear xal pIovouvrss davtols pirgdav adinicus, 
Tives ETe pidor Érovtar nat iv Tiaw dvdporma eUvora xat riot Totas; 


2. Col secondo tipo la protasi vien riferita al futuro; e se si 
ha é%v col soggiuntivo essa si enuncia come eventuale o 
possibile. L’aoristo soggiuntivo equivale spesso a un nostro 
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futuro perfetto (fut. eractum)..Nella apodosi si ha per lo 
più il futuro; ma può aversi il presente, o l’aoristo gnomico 
quando si tratti di una conseguenza presente o permanente, 
si può anche avere l'imperativo, se la conseguenza è un co- 
mando o una proibizione (con wi). — (el col futuro). 


Eurip. eì ph xadétere yAiacav, Éotar cor xaxd se non fre- 
nerai la lingua, avrai disgrazie. — Jsocr. Arch. 44: eì 8ì 
poBnodueda rods xivdvvovs sic todd TApayàc XA TaCTATOMevw 
Sud adrovs. — Sen. Anab. 4,7, 3: T7 Yàp otpatit oÙx fori tà 
imuerdera ci uh Anyépeda cò yoplov. — Mem. 1, 6,3: eì ofrw 
xal où toÙc auvovtas Bra-dmnoere véuite racoBaruovi dedaoxa= 
dog sivut. 


(£àv col soggiuntivo). — Plat. Gorg. 503, d: idv Gant ic 
xadtic e Oprceto quando tu ricerchi diligentemente ritroverai. 
— Lisia 25, 17: îkv WI 1x6 rapayp’ipa duow Bxnv. — 13,97: 
tav cavavrla Tot Tprdxovta Inoltnodi Tote rilatv &vIpomorg dé- 
Gere dixata xaì Bora fnploncdx. — Sen. Anab. 6, 5, 15: îv 
Jùp pù fpets Twpev inl tod modeplove, oùtor Sultv IDA àrlo- 
pev, ÉEdovtat xaì initecoUvTaI. — Gn. tiv Eyopev ypi- 
para Esomev giious. — Anab. 1, 7, 8: kEtodotv etdevai 10 
aprotv fata Éiv xpatyewot vogliono sapere che cosa avranno 
quando abbiano vinto (= quando, o ‘se avranno vinto). — 
Mem. 2,2,13: èkv tie yoviac pù Fepareby, toute» Slxnv A mie 
initlSnot — Sofoc. El. 25: Trros eùyevie, xÀv % yépuy èv 
totor Servots Iupdv oòx &rWwWiecev (aor. gn.), CO dpàdv oÙe 
toraow. 

3. Col terzo tipo si enuncia come semplicemente possibile così 


la protasi come la apodosi; è questa la forma di periodo 
ipotetico più frequente, perchè è la più generale e può quindi 


convenire a qualsiasi supposizione, ed anche perchè dà alla  - 


espressione un carattere meno deciso e assoluto e spesso 
perciò più cortese. — L'ottativo indica ordinariamente un’ a- 
zione presente, o futura, ben di rado un'azione passata 
(vedi per esempio Erod. 1, 2), per la quale serve il tipo 
quarto. Lisia 8, 9: xuxds &v Inv sì tata normoupi adtòv 
&rep Exelvoc bus sarei perverso se facessi a lui ciò che egli 
fece a voi. — Sen. Mem. 2, 1, l: Soxet por f tpogà apx eivat 
- oÙè Yap Con y° dv ris cì pù tpéqgorto a me pare che il nu- 
trimento sia la prima (cura), imperocchè nessuno potrebbe 
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nemmeno vivere (= vivrebbe) se non si nutrisse. — 1, 5,3: 
et tis pù) dv dyaddc adding ths Boxetv BodXorto, ti dv aùrz Ton 
zéov tn; — 1, 7,3: alti Bovàotto otpatayde dyaddc, ud 
GY, gulvenda:, Èvvobipev, ti dv aùtg cuufalvor. — 1,6, lò: 

TOTEPIG dv, ton, pd dov TÀ TOÙdtIXÌ mpattorpi, ei i aùrà 
mpattorpe, ) ei irtuedolunv tod de mielotoue Ixavodg civar 
mpdrterv aùti; — Plat. Meness. 236, a: xaì cl dv Eyotg eì- 
mélv ei deot ce Meyetv; — Isocr. 1, ll: Enutdirmor dv fuds 5 
mi ypovoc, ei maoas TÀ Éxelvou mpiterc xatapr9unoaiueda 
(cfr. Cic. de nat. deor. 3, 32, 81: dies deficiat si velim nu- 
merare ecc.). 


4. Col quarto tipo si esprime che sarebbe avvenuto ciò che si 
enuncia nella apodosi quando fosse accaduto ciò che si dice 
nella protasi, ma che non essendosi questo avverato non 
accadde nemmeno quello. 

Noi traduciamo questo tipo come l’antecedente, cioè la 
protasi col soggiuntivo, e la apodosi col condizionale; in 
greco l’imperfetto ordinariamente accenna a cosa presente, 
l’aoristo invece a cosa passata; e perciò il primo si traduce 

». di regola col condizionale presente nella apodosi, coll’ im- 
perfetto soggiuntivo nella protasi, il secondo col condizionale 
passato e col piuccheperfetto soggiuntivo. 

In italiano non sentiamo la forza di questo periodo ipo- 
tetico greco che quando adoperiamo il tempo passato (= ao- 
risto greco); ma adoperandosi il presente (= imperfetto gre- 

+ co) la traduzione si confonde con quella del tipo terzo; per 
esempio sì tata irolouv eÙSaluwy dv fv se questo facessi sarci 
felice; ed egualmente si traduce il terzo tipo: ei tadta morotue 
evdatutwyv &v sinv, ma nell’antecedente si sottintende: ma non 
lo faccio e quindi non sono felice; mentre nel terzo tipo si 
espone la cosa come semplicemente possibile senza alcun 
sottinteso. — Se invece dico: sì tadta Erolnoa eddaluwv dv 

— Eyevépnv se questo avessi fatto sarei stato felice; anche in 

italiano si intende, come in greco: ma non lo feci e quindi 
non fui felice. 


Esempi (Imperfetto per indicare azione presente). — Dem. 

. Fil. 1,2: tì rdv? & npocdixe mPaTTÀvT%OY buy ofrwe siyev ti 
npéypara, odd' &v finì iv aùrà BeArl yevécdx: se gli affari 
fossero in questo stato quantunque voi facciate ciò che con- 


{S 438] — 202 — 


viene, non vi sarebbe speranza di migliorarli. — Sen. Mem. 
4, 3, 3: pic ci più elyopev Bporor tots TupAote dv muev se 
non avessimo la luce saremmo somiglianti ai ciechi. — Li- 
sia 5, l: ei pv repì &Xiovw Tivds A t00 cwpatoc KaXMlac iyw- 
videto tEnpxei &v por xaì TÀ rapà tiv &Xwy cionpeva. — 
25, 5: elrsp iSuvavto di xutiyopor idla pe ddixoVvra ttedeyta:, 
oùx &v TÀ TV tpiixovra Guaprnuata iuoù xatnyipovv se gli ac- 
cusatori potessero mostrare ch’io sono privatamente -colpe- 
vole, non mi accuserebbdero delle colpe dei trenta. 


Ma non di rado l’ Imperfetto si adopera anche per indi- 
care azione passata, per es. Sen. Cirop. 1, 2, 16: raùra oùx 
dv EBUvavto of Iepoar motetv eì pù xal Sialtn perpla Eypiivro 
questo non avrebbero potuto fare i Persiani, se non avessero 
tenuto un modo di vita frugale. — Lisia 25, 19: «ì puèv dî 
rprdxovta ToÙTOv: fudvous ÉTIuwpoUyto (avessero punito) &vipac 
ayadode Opel dv aùtods Aet0oSe (giudichereste, o avreste 

| giudicato). — 13, 36: eì puiv iv TH Taomaplo èxplvovto ( fos- 
sero stati giudicati) fydlwc dv icwtovro (sarebbero stati sal- 
vati. — Sen. Mem. 1, 1, 5: oùx &v nposdsyev eì pù èrl- 
otsvev dindevcev. — Cfr. Anab. 5, 8, 13. — 7,6,9. — 

— Tue. 1, 9: oòx &v 6 ’Ayapeuvwv view Èxparet eì pun ti xal 
vautIxdv Eiyev. 


(Aoristo per indicare azione passata). — Lisia 13, 16: 
impatav dv tavra ei pù br’ "Ayopétou arvoiovto avrebbero 
ciò fatto se non fossero periti per opera di Agorato. — 25, 

. 30: robtwv È' kEcov Saxvpdterv 8 ti kv Eroinoav el ti aùtode 
stage yeviodu: tiv tprtxovra. — 13, 53: cì FIEXNTAG ixrdeî- 
car pet’ ixelvww ox Av togovtous ’Adnvafove Ambéxtsutvac. — 
Sen. Mem. 4, 4, 25: Auxotpyos oùdiv dv Stkpopov riv &AXwy 
miley Thv Lrdprnv Enoinosv sì pù Td meldendat moto vémore pid 
Mota iverpyicato adr. — Anad. 6, 6, 15: oùx &v Erolnasv 
*Ayusiac tata, et pù iyò adrdv ÈxfAsuca. 


Non è naturalmente necessario che i tempi della protasi 
e dell’apodosi si corrispondanos p. e. Dem. Ol. 1,9: & réts 
EBonITnoapev aùroi fdovi viv &v éypupueda Drlarw. — Sen. 
Anab. 2,1, 4: ci pù bpels FXSete inopevopeda dv inì fa- 
cilea. — Cirop. 6, 2, 15: tl &v Enonoate ei FyyeXA6v 
tive tabta; — Mem. 1, 4, 5: dopiiv Je ci pd fives Tpocete- 
Incav ti dv ftt dpsdoc riv; tls d' dv alc9nows Fiv Puxéwv si 
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ud yibrta tobtwv vopwv iverpydo3n; quale utilità avrem- 
mo noi degli odori se non ci fossero state fatte le narici? e 
qual sensazione si avrebbe delle cose dolci se non fosse stata 
fatta (nella bocca) la lingua conoscitrice di esse? 


Nota 2. Colle espressioni così dette di necessità e di conve- 
nienza, si adopera nella apodosi l’ imperfetto senza la par- 
ticella &v, ma noi traduciamo egualmente col condizionale. 
Tali sono p. e. iypfiv o xeÎiv, Ser, ©pedov bisognerebbe, si 
dovrebbe; — poofixe, eixòdc Tv converrebbe; — #È7v sarebbe 

| lecito, si potrebbe; — xupò; iv sarebbe opportuno ; — ataypòv 
av sarebbe cosa vergognosa; — &5tos iv egli sarebbe degno, 
(xpetttov fiv ecc.) iétovv crederei, e simili. — Così pure cogli 
aggettivi verbali in -réos. — Anche il latino coi vefbi corri- 
spondenti usa l’imperfetto indicativo e non il soggiuntivo, 
p. e. pei postri: dovrei, avrei dovuto dirà debebam e non de- 
berem; debui e non debuissem; p. e. Lisia 12, 48: strep iv 
&vip dyadòc, Ixp%iv aùtdv pù rapavéumwe Apyewv. — 12, 32: yp7v 
Sé ge, etrep moda ypnotds moiùò piXdov unvuTiv yevéodar avresti 
dovuto (= lat. oportebat), se tu fossi (stato) onesto, darne 
piuttosto a loro l'avviso. — 13, 72: xaltor elmep arexterve 
Bpivixov Eder aùrdv iv T7 adti otiÀn Yeyp4pda: eppure se avesse 
ucciso Frinico, egli dovrebbe essere inscritto nella medesima 
colonna. — Isocr. Paneg. 170: typv yàp aùrods, elrep Moav 
Kiro As rapovons Séinc, nepì toÙ modeov Toù pds BapPdpovc 
oup.Bovdevetv. — Sen. Mem. 2, 7, 10: et pèv tolvuv aloypév ri 
EpeXiov tpydozsda:, Fivarov dvr' aùtod mpoatpettov dv. 


> Osserv. l. Con queste espressioni di necessità abbiamo l’èv quando dalla 
protasi dipende la necessità stessa di ciò che si dice coll infinito; 
p. e. el avap dyadòs NY Eypiiv aùtòv Taùta mpattew se egli fosse (0 
fosse stato) uomo onesto dovrebbe (o avrebbe dovuto ) far questo ‘ 
(sottintendendo: dynp dyadòs oùx fate, où partet olv TAUTA), — 
Che se dicesse: typ7v dv si sottintendereblie oùx Èypiv = egli non 
deve far queste cose. Cfr. Lisia 12, 48. — Dem. Fil. 1, l: si îx Toù 
TAPednAVITOTOG Ypbvov TÀ diovta outoL cuvefov)suegy 003d day dpdig 
vuv det BovAever3a: (sottintendendo: dia vv det, — che se non ci 
fosse ‘«&v si sottintenderebbe: QI vuv PBovdsvende). 


Osserv. 2. Questi quattro tipi di periodo ipotetico sono i più frequenti; 
tuttavia non di rado si trova anche la protasi di un tipo ROaporoni 
di un altro. 
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Così p. e.: 


. L'apodosi del terzo tipo (ottativo con dv) con una protasi del primo 


o secondo; p. e. ei toto otet evdaiuov dv eln se egli fa questo po- 


trebbe essere felice. 

Sen. Mem. 4,2,31: cè padi rasta olta, xa tiv dviparidov pau- 
Motepos &v im se non so nemmeno questo sarei peggiore anche degli 
schiavi. — Lista 13, 94: oùrwc dv Cewotata mavtwv madoLtev Exeivoc, 
st oùtor opoynpoe Toîs TpraxovTa 7evaToY TRL, — Sen. Anab. 5, 1, 9: 
iv oUv xatà pépos pui&tTWwREYV xal cxortdimev, NTToY Suvari dv 


Auas Inpav oi modéptot. 


2. L'apodosi del primo tipo (indic.) con una protasi del terzo (è col- 


l’ottat.), p. e. ci taUta srotoin eddaiuov forti se egli facesse questo, 
è felice (> certamente sarebbe felice). 

Gribra. ci dpélot tu too fiiou tas Adovas xataleimetae ovdiv 
Etspov © teSmxtvar se alcuno togliesse dalla vita i piaceri non resta 
altro (a fare) che morire. — Sen. Mem. 1,5, 2: ci dini TedevTi Toù 
fiov yevopevoe BovXotpedd tw imirpifae tobs maidas... &p dbeò= 
mutov eis Tavta Aynodpueda (invece di Aynoziueda dv) tov axpari. 


3. L'apodosi del quarto tipo (temp. stor. indic. con èv) con una pro- 


tasi degli altri tre; p. e.: 

Sen. Ger. 1, 9: ci Yap ovTtw talta Eye ris dv rmoddot Ere34- 
povy tupavveiv se le cose stanno (invece di: stessero) così come mai 
molti desidererebbero diventare tiranni (sott. int.: ma le cose non 
stanno quindi molti desiderano); cfr. Cirop.2, 1,9 — Lisia 10,869. 


4. L'apodosi del terzo tipo (ottativo con &v) e la protasi del quarto 


(tempo stor. indic. con &v). questa forma è rara, e quasi esclusiva- 
mente omerica; p. e. 

Odiss. l, 236 seg.: Érel où xe (= kv) Favovte rep dd' drago lav 
ei patà oîe iT&potoi daun Tpowv ivi dnuw... Tai xÉv (= &v) oi tup- 
Bov pîv îmoincav Mayayazol poichè non così mi affliggerei per lui 
morto, se fosse caduto co'suoi compagni in mezzo ai Trojani... ché 
a lui allora gli Achei avrebbero innalzato un monumento. — Cfr. 
Il. 2,80 — 5, 1. 


Nota” 3. Della protasi. 


"Assai di frequente la protasi invece di essere espressa in 
una o nell'altra delle maniere suesposte è contenuta in un 
participio, o in un infinito sostantivato, o in un nome; od 
anche è affatto taciuta, e si deve mentalmente supplire dal 
contesto. In tutti questi. casi la forma dell’ apodosi indica 
quale dovrebbe pur essere quella della protasi. 
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a. Protasi compresa în un participio (participio ipotetico). In- 
vece di dire et tatta rotet eUdaluwyv totl, si potrà dire: talea 
moriv eUddaluwyv Tati queste cose facendo egli è felice. — Eurip. 
6 Sipos ki fiv dopiderav oùx Éyet (tipo primo = e &\{&). — 
Gnom. oùx &v Sivaro pù xepùv (= ei pù xiuors 3.0 tipo) eÙda:= 

| povelv. — Sen. Mem. 1,5, 5: tic oùx &v, tate ASovaig SovAizbwy 
‘(= eì SovAedor, 3° tipo) atoypiic dratedeln nai tTò osipa xal thv 
Juyiv; — 1, 7,3: S7iov Yàp dei xufepvàv xataotadSels (= st 
xxtaetadetn, 3.° tipo) È uù Entotdpevoc, droifcetev Av oÙg 

, qimota Bovdorto. — 2, 1, 81: ric d'&v cor Aeqovon te (= 
déyos, 3° tipo) mriatevoEte; Tis d' &v deopewn Tuvòs (= ef rivog 
deoto) inupxécetev; — Ellen. 1, 5, 6: è Kpoc dipero ti &v 
uddiata Yapltorto mots (= tl rowiv yapltorto dv, = néc dv 
yapltorto et 11 rorotn;) qual cosa facendo potrebbe far loro 
cosa grata? (senza interrogazione: et tolto rotoln yapiborro 
àv). — Cfr. Mem. 1, 6,2. —- 16,9 — 2,4,5. — 2,6,1.— 
Isocr. Paneg. 66, 160 e 183. — Mem. 1, 2, l: nic oUv Xw- 
pers dv Torottos (= et torodtog div, tipo 4°) &Mouc &v derBato 
irolneev. e 


b. Protasi compresa in un infinito 0 în un nome; per es. Sen. 
Mem. 2, 3, 19: oòx &v moda Guadx etn toto ènì upedela me- 
Tompévors Eri BiaBn ypfoda: (=ei ypaoatueda); l’adoperare - 
(= se adoperassimo) a danno nostro le cose fatte in nostro 
vantaggio non sarebbe grande ignoranza? — Gnom. &vip dpi- 
oto oùx &y etn Suoyevis un uomo ottimo non potrebbe essere 
ignobile (= ei &piotos en). — Così oùx Av Gun tic dveu tpopic 
nessuno potrebbe vivere (= vivrebbe) senza cibo; equivale a 
ox &v Gum cis el pù tpegorto. — Cicer. Tus. 1, 15: nemo 
unquam sine magna spe (= nisi magnam spem haberet) 
immortalitatis se pro patria offerret ad mortem oùiec dv 

norore &vev peytins firldos ddavaclac (= et pù toyev, aor. 
gnom. — tipo 4.°) &rèp matplio; fautòv #S (dov etc Idvarov. — 
Plat. Ted.99, a: &vev 06 tà ToLadia Eye (= el pù TÀ Toadita 
siyev) oùx &v oî64 t' fiv. — Plat. xutk ye aùrods toùs \dqous 
Armtorovv &v butv secondo questi discorsi non vi presterei fede 
{= el oòtor of Adyor GinSeîs ficav se questi discorsi fossero 
giusti). — Dem. Sd ye fufic adtode nddai Av &rodwAELTE quanto 
a voi (= se fosse dipenduto da voi) da lungo tempo sareste 

| periti. 
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c. Assai frequentemente la protasi è sottintesa e devesi dedurre 
mentalmente dal contesto; spesso si accenna ad essa con 
orme, p. e. Lisia 25, 10: ypi Soximaterv todc modltac Urotvtas 
el ru aùroto opedeta Éylyvero tiiv rpayuatov perarectviwv. OÙ 
Yàp (= sel. si Qntotte) Xv Sixa:otàtav xplorv nepl aùriiv rorol- 
ese. — Cfr. 25, 3. 


La protasi si tace quando è assai indeterminata, o facile 
a dedurre dalla frase stessa che si adopera; p. e. /socr. Pa- 
neg. 54: yvoln È’ &v Tic. ThV fopunv TA. mode Èx mov fxeteriiy 
e Hon. civic futv Erornoavto potrebbe alcuno conoscere... 
(cioè et Boviorro se volesse). — ivi 100: 0ìd’ Str révres &v 
Buo)oynoerayv mislorww kyadiiv thv n0dtv Thv Aipuetepay attlav 
yeyaviicta: so che tutti confesserebbero... (cioè et ipwrndetev 
se fossero interrogati). — ivi 121: (6 pace) &upotepovs fut 
side dv &roNfastev (scel. ci Suvarto). — ivi 158: eUpor d'&v 
sie... (scl. et BovAorto). — Lisia 13, 65: rodò &v eln prov 
Mfyeuw (scl eì Bovdotynv). — lO, 7: mod ràe &v Epyov niv 16 
vopodetn ravta tà dvopata yptperv (scl. ei ÉBovdero, tipo 4.°). 
— 10,5: xl pv dh oÙx dpdisc Taiv ypupatwyv Évexa EreBovizuoa 
&v aùrG... avrei teso a lui insidie (scl. st greBovievoa se gliele 
avessi tese, tipo 4.9). — E con valore concessivo (v. $ 439), 
Isocr. Paneg. 115: tl dv ènuduprioeie (scl. xal ei ivato). — 
143: oùdelc &v Eyot ov’ simetv (scl. xal el Bovdorto). — Li- 
sia 13, 73: Enerta Sì xaì Étepov peya texurpiov (totti) e oÙx 
dv Gréxterve Bpiviyov... che non avrebbe potuto uccidere 
Frinico (scl. xaì et Épovdero, tipo 4.°). 


Osserv. Se fa parte della protasi una proposizione relativa il verbo 
.di questa prende il tempo e il modo del verbo della protasi; p. e. An- 
tif.5, 74: sì ip xatepapripovv, d pù capa Terr Tervà dy ton 
neces Vr ipod se io testimoniassi ciò che non sapessi (= 80) 
esattamente ei direbbe di essere grandemente offeso da me. — Cfr. 
Lisia 12, 29 — Sen. Mem. 3, 5, 8. — Dem. Fil. 1,2. 


Nota 4. L' apodòsi di un periodo ipotetico può essere espressa 
anche da un infinito con &v, o da un participio con &v, come 
vedremo ai rispettivi capitoli. 


Nota È. Con derep &v o diornep &v et... si aggiunge spesso un 
periodo ipotetico del terzo o quarto tipo a guisa di para- 
gone ad un’altra proposizione; da questa ordinariamente 
deve prendersì il verbo dell’apodosi, e mentalmente sup- 
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plirlo; per es. Lisia 12, 20: oftws etc fue Ùà tà yoruara 
tEnpdpravov darmep dv Érepor peytàwv &iixnparwv dpyàv Zyovres 
(— il periodo compiuto sarebbe: werep dv étepor tEapaprd- 
votev ei dpyNv Eyoev = Eyovtes). — Isocr. 1, 28: raparàinorov 
of toroùtor micyouarv, Warep &v st tic Inmov xpricarto xaddv rante 
fmmeverv Emtotiuevog (Scl. diomep dv tIG TioYorto et...) — cfr. 
Sen. Ellen. 3, 4, 15. 

Di rado in tal caso il verbo vien ripetuto anche nell’apo- 
dosi; p. e. Ellen. 3,1, 14: îxelv Enloteve xal fomdtero, dionep 
&v yuvà yapBpdv donacorto. 


2. 


Proposizioni concessive. 


S 439. Le proposizioni concessive sono una specie di propo- 
sizioni ipotetiche, e ne seguono in tutto le regole circa 
l’uso dei modi e il loro significato. Si congiungono alla 
principale con ci xxl (gv xal) se anche, 0 xai ci (xaì tXv) 
anche se, e se negative con ci pòéi se nemmeno, 0 obò' si 
nemmeno se. Ma noi più frequentemente adoperiamo 
come congiunzioni concessive sebbene, o quantunque 
seguite dal soggiuntivo, per es. Sen. Anab. 3, 2, 22: 
mavtes ol toramoi si xal Toscw Tv Tryéiv Arropot ela, Trpoioba: 
mpÒs TAs mnyàs diaparor ylpvovra: tutti i fiumi se anche 
lungi delle sorgenti non sono (= sebbene non siano ) 
guadabili, diventano guadabili per coloro che si avanzano 
fin presso alle sorgenti (cfr. il tipo primo). — Mem. àvhp 
movnpds duotuyet xiv (= xai tv) eùtuyfi (= tipo secondo). 
— EKurip. Ifig. Aul. 32: xîv un où ns Ta Seiiv oro 

BovXguev feta. (Bellotti: il vogli o no, de’ numi tale è 

il voler). — Plat. tà dixarx Tavres, dv xai pù Boù- 

MmvTat, aicyivovrar pun mpaTtEv. — Sen. Cirop. 2, 1, 8: 

obò’ ei TAvTES #XS01ev Iipoa:, TANSE: Ye od Ure:bxdolus9* dv 

toù; roleiov; (= tipo 3.°) — cfr. Mem. 2, 2, 7. — Anab. 

2,5, 9: © Upuets odd' ci mkv &yaSoi elnte payecdar &v 

Uva:o.de. | 


‘ - Nota. Frequentemente invece di una proposizione concessiva si 
ha xxirsp col participio (v. Capit. del participio). 
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3. 
Proposizioni finali. 


$ 440. 1. Le proposizioni finali si uniscono alla principale 
colle congiunzioni.@5, 67%ws, iva (Omero anche dopa) = la- 
tino uf; e se sono negative con 6; un, drws Ln, iva un, 
od anche semplicemente un = lat. ne. — In italiano si 
traducono con affinchè, o perchè e il modo soggiuntivo; 
e se il soggetto della proposizione finale è eguale a quello 
della principale anche con per e l'infinito. 


2. Il modo delle proposizioni finali in greco è il soggiun- 
tivo, ma se nella prop. principale v'è un tempo del pas- 
sato (imperf., aoristo, pperf., od anche pres. storico) 
si può avere nella finale il modo ottativo, p. e. ol vopet 
zivas Tpipovarv (Iptpouvewv, TeTpipaov) iva Tovs Nixovs &rrò 
Tov Tpopartwv drepizwor i pastori mantengono (manter- 
ranno, hanno mantenuto) i cani affinchè a//ontanino i 
lupi dalle pecore. — Ma oi vopeis Èrpepov (£9pepav, èTe- 
TpIIPECAav) xbvas Îva dressxmor (ma anche &repuxoiev) ecc. 


— Cfr. Sen. Mem. 2,9, 2. 


Esempi. Il. 19, 347: dAil't% oî vextao te xal kuBpociny ipa= 
teivnvy otàtov (imperat.) vl atitero' Tva ui puv pds Tano 
Tau (...Uut ne fames eum occupet); e invece 19, 351: # 
d'’Aytà7i vextap ivi otideoci xal kuBpoclnv ipatetvav otab’ (per 

. Eotate) Tva pur pv depdg &tepadig fouvad' Trotto (—... ut ne 
occuparet). — Erod. 7, 8, Bf: peXXw EX atpartòv Eni cÀv 
“EM4ida Tva *ASnvalove tipwpiompat Boa Sì merone: Ieépoac 
te xal rarepa tòv éudv. — Sen. Mem. 2, 1, 14: oî roArtevdpevor 
Ev Tolle Tarplor véuovs TiISEVTAI va pù dduxbvra:. — Li- 
sia 13, 38: va Sì cìdfte bg Tool Urò tovtov teSv&GI, Boù= 
Iopat Guiv tà dvéuata adibiv &vayvisvar. — Sen. Mem. 1, 6, 6: 
oi kvIpwror brodipata bTodoUvTaAt Erwe pù dtd tà Aurotvra 
toùs médas xwivwytat mopeveoda. — Ellen. 1, 6, 16: édlwxev 
aùtdv Orotemvdpevoc tv ele Xduov mdobv, Brwe ud Exeloe puyot. 
Anab. 2,3, 21: roXàe rpopdoers Kdpog eUpronev Tva bus te 
artapacrevtatove AdBor xal Aulic iviste dvaqiyor. — Lisia 25, 
13: Stà toto Tieiw tiv Ord TG midewe pootattopevwov #da= 
Tavvunv Îva BeXrlwy 6p' busy voputolunv. i 
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15: rodvera ip nai mévrov inetime dppa TUINAL TaTpés. — 
Erod. 1,29: X6hov kredhunoe itex dexx Tva SN pa ceva tiv 
véintav Ava pnacd3% Noa: 16v (= Òv, v. 8331, 098. 1) ÈFero. — 
7,206: tod; dupi Asuvldav Tpotovs Amemeudav Eraprifta: va: 
TO)TOvs Eobivres oî X\}or cbuuzyo! CTpaTEUWwYTA t. — Sen. Anab. 
1, 4, 18: tà miota Téte Afpoxduze npoitov xatsxavasy (concre- 
maverat) iva pù Kîpos dx87. — Cfr. 3, 2, 26. — Erod. 7, 
8, a. — Tuc. 1, 65, 73, 98. — Lisia 28, ld: tolte Apyovaty 
Dufis aùtods Emetpepante be (= ul) peyday xal tievdepav Thy 
médiy notre (facessero). 


Osserv. 1. Se più proposizioni finali dipendono da un medesimo verbo 
di tempo passato, qualche volta il soseiuntivo e l'ottativo si alterna- 
no; cfr. Il. 15, 597 seg. — Erod. 8,76; 9,51. — Tuc. 3, 22,5; 7,70 I. 


Di rado occorre l'ottativo quando si abbia nella principale un tempo 
del presente; e in prosa solo quando il presente non indichi realmente 
alcun tempo; come per es. nelle sentenze; Gnom. dos Ttois mTwysls 
fun nat alti map' Giimy VA Bos mis yevinevss. — Sen. Cirop. 3, 
1, 11: xzt y&p dotw, Épa 6 Kupos, «zdov payerdar Grrws parote tes 
Tovlos pelo yevarerdat, 


Osserv. 2. In greco non v'è dunque una corrispondenza necessaria fra 
l'uso dei modi soggiuntivo od ottativo della proposizione finale, e il 
tempi della principale; ossia non v'è, come qualche grammatico volle 
stabilire, una consecutio modorum, così come in latino e in italiano 
v'è una consecutio temporum. 


3. Molte volte nelle proposizioni finali congiunte con ©; ed 
675 (ma non mai in quelle con iva) il verbo sta al fu- 
turo indicativo, qualunque sia il tempo della principale. 
Questo costrutto è frequente con verbi che esprimono 
adoperarsi, aver cura, tendere, considerare qualche 
cosa per un dato scopo. Noi lo traduciamo col modo sog- 
giuntivo, o col soggiuntivo di potere e l'infinito, per 
es. Sen. Anab. 2, 6, D: psovilew dei drws EZeL dh otpanià 
tà inithdasa conviene provedere affinchè l'esercito abbia 
(= possa avere) le vettovaglie. — Mem. 2, 1, l: det ce 
madenev do T6V viuv, Tov uèv drws ixavò; ÈEGTAL dPIYEW, 
«mv dì dro: und’ da vtiTOLhOETA: dpyf5 tu devi educare 
due giovani l'uno perchè atto (= possa essere) sia a co- 
‘mandare, l'altro perchè non aspiri nemmeno al comando. 
| 14 
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— 3,2, 1: tòv rouéva iriuedetodar del Btms chal te È cov- 
Tar ai dic xa TX anita £covotv. — Isocr. Paneg. 
126: Axxedaipivior Atovucim TG Erxellas Tup&W® ‘cuLTA& TA 
cova dTws ws ueylotnv doynv ECovorv. — ivi 174: regi 
ITANTÒ: TOLMTÉOV dTTwI © TAYLOTA TÒV ivStvòe moiEmov EÎS TRY 
ArTepov dLoprodpev. 


Nota 1. Dopo un tempo storico si ha anche qualche rara volta 
il futuro ottativo; per es. Sen. Cirop. 8, 1, 43: éreuedstto 
d' rw urte dorror urta drotol more Ècorvro. 


Nota 2. Quando con érws od Èrws wi e il futuro manca la pro- 
posizione principale, la finale acquista un carattere impera- 
tivo; p. e. Sen. Anab. 1, 7,3: Brws odv fece èvdpec diro. 
aTg fieudeplas che siate adunque uomini degni della libertà 
(= fate di essere; procurate di essere... = gpovtitere Irwc 

| Eaeade.) — Lisia 12, 50: Brwsq tolvuv pù pavicetai tds 
tpràxovta Évavt:ovuevos che pertanto non apparisca aver egli 
contradetto ai trenta (= purehè non apparisca; faccia che 
non apparisca...). 


4. (Proposizioni finali ipotetiche.) . 


Nella proposizione finale il soggiuntivo colla parti- 
cella &v dinota che il fine è eventuale e dipendente 
dall’avverarsi o meno di ciò che si dice nella proposi- 
zione principale. — La particella &v (Omero anche xév) 
non si può usare che con 65 od 5xws (Omero anche con 
éppa), ma non mai con îvx (quindi @s dv, dr0s dv; non 
mai iva &v). — Noi traduciamo col soggiuntivo del 
verbo potere (possiamo), e un infinito; per esemp. Sen. 
Ellen. 1, 6, 9: det d° vuds ETnysiodar Toi; dos cuuud= 
yo drms dv TAYIOTÀ TE ail parata BIATTREV Toùs 
morentovs bisogna che voi vi mettiate alla testa degli 
altri alleati affinchè possiamo danneggiare... gli inimici. 
— 3, 4, 9: dro; dv un iumoddv co. d amdmembiv ol pe 
affinchè io non ti possa essere d’impaccio mandami in 
qualche luogò altrove. — Cirop. 5, 2, 21: did TRIS cÙ 
yooas Uke nuke drm dv ciò@uev (affinchè possiamo 
sapere) & te dei gina xai & roMéuua vopiten. — Anab. 
6,3, 18: Erecdar ypn xai rpoonzenv Tov voiv @s &v Tò Ta- 
payyeXAbpevov dbvnode roeiv. — Isocr. Nic. 2: tàs dpetàs 
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ErmnÒ edopev oly iva Téiv XXwyv EXaTTOY ÈyOUEY, dI dr 
&v ws perà rictatav dyaS6v tòv Blov dra youev. 


Osserv. 3. La congiunzione © è più furte di 0rws ed 65, e dinota che 
il soggetto della proposizione principale vuole e comanda ciò che si 
dice nella finale; per es. 6 matap qpiper to madi iva €X3a il padre 
scrive al figlio perchè venga (= cioè: il padre vuole che il figlio 
venga, e perciò gli scrive perchè venga). — Le proposizioni finali 
con èrws e il futuro indicativo, 0 con 6rws dv e il soggiuntivo sono 
fra loro sinonime, e noi le traduciamo egualmente, ma la prima si 
preferisce con alcuni verbi, l’altra con altri. In tutte e due il fine e lo 
scopo vengono esposti come eventuali; p. e. ò ratnp ypiper Td mardi 
orms dv €13n ...affinchè possa venire (= cioè: se il padre scrive il 
figlio verrà perciò: il padre scrive affinchè possa venire). — Il fon- 
damento dunque di questo costrutto è un periodo ipotetico del secondo 
tipo = idv yp4pn Epyeta ecc. E si noti che i modi usati sono ap- 
punto quelli di que.to tipo ipotetico. 

Fra questi due diversi costrutti tiene il mezzo quello di 0rws ed 
os senza &v, i quali spesso sembrano adoperati come sinonimi di fv«. 


5. L'ottativo con %v in una proposizione finale occorre di 
rado e solo dopo tempi del passato; in tal caso non si 
ha veramente che un’ apodosî di periodo ipotetico del 
3.° tipo (Curtius 4.°) in forma di proposizione finale, e la 
protasi ora è espressa ora sottintesa, p. e. il periodo ipo- 
tetico: Tata moditov eddzizov %v es, in forma di propo- 
sizione finale sarebbe: :05î7254 qui TaiTA drm; dv TaiTa 
assrtov eDiziov st: ordinai a te queste cose affinchè 
facendole tu potessi essere felice. Ì 


Sen. EU. 4, 8,16: édwxs yonuara  Avradnida Bmw dv TAn- 
puwdevToc vautixod Utd Aaxedatovimy oi °ASnvator u&Xiov Tg 
eîpivne mposdeorvto (la protasi sarebbe: rAnewSsvtos vautixod = ei 
TInpwieln). — Il. 19,328: Suuds ivi otiderav mine: cè DIlnvd: 
visodar, de dv por tiv matda Xxupédev Ea yayote (scl. sì ou 
véoro se tu fossi tornato). — Od. 24, 333: cù dé ue mpotes és 
matsp’ Aùtdiuxov Top dv #Xiolpnyv Spa (scl. si fXdorut). 


6. Un tempo storico dell’indicativo (senza &v) in propo- 
sizioni finali occorre di rado, e in tal caso abbiamo una 
apodosi, ma senza &v, del 4.° tipo (Curt. 2.°) di periodo 
ipotetico, del quale la protasi è per lo più compresa nella 
proposizione principale; p. e. sì taùta Eroles ebdalumv dv 


/ 
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>” DO v L8 x ra =“ ef. 5, N f Ki 
Xv, in forma finale: 33: abr)v Taira anzìv lva eDdxlzov ny 
avrebbe dovuto far questo per essere felice (ma non lo 
fece). 


Ta tal caso nella proposizione principale abbiamo frequente- 
mente un'espressione di necessità (v. $ 438, not. 2), p. è. Ari- 
stof. Pax. 135: èyp?v e: (avresti dovuto) TInydgov tela te 
pùv Bre Epuivov Tote Feots tpayixoitepos (cfr. sì ebevtac... igalvou 
av). — Plat. Crit. 44, d: ei Yàp digedov oîol te eiva oi ToAÀoi 
Tè peyiota xaxà tiepyilesdar, ÎTva oîol te Aouv (fossero) aù xa 
&ra3i tà peyiota (cfr. sì ToMol Eteipyitovto... oîor dv @guv...). 
— Lisia 3,21: èBovdduay è dv Xiutova thy aùctv yvopyv épot. 
dyerv Îva dugotipmy fpoiv dsodravtss TA\NIA, badi Èyviore tà 
dixzia (cfr. el ixovoxte... Eyvore dv...) . 


Verba timendi. 


S 441. 1. Coi verbi e colle espressioni che indicano é#imsore 
. (quali p. e. goffopa:, davio, Édeca, didorra timeo, metuo; 
— tv 0580 civa: in metu esse; — Dai pi dîo; metus 
me cepit, ecc.) per qualche cosa che deve succedere la 
proposizione dipendente è congitinta alla principale con 

uh, ovvero con pa 0Ì. 


Se è congiunta con pn = lat. ne, indica che si teme 
che avvenga ciò che sì vorrebbe non avvenisse; se in- 
vece è congiunta con pù 0) = lat. ne non, 0 ut, indica 

‘ che si teme che non avvenga ciò che sì vorrebbe che 
avvenisse. Noi traduciamo il un col semplice non, o col 
semplice che; il pn 0ò col che non. 


2. L'uso dei modi con questi verbi è eguale a quello delle 
proposizioni finali, cioè si adopera sempre il soggiun- 
fivo quando il verbo reggente è in un tempo del presente; 
si può adoperare l’otftativo quand’esso è in un tempo del 
passato; p. e: è Tatni pofsita: (spopetto) pan è mai; dro- 
F%vn (47092vo0:) il padre teme (temeva) che gli muoja 
(morisse) il figlio — pater timet (timebat) ne filius 
moriatur (moriretur). — “0 math vofetta: (ipofetto) pù 
oò è Tal; cosi (c0S:in) il padre teme (temeva) cke il 
figlio mor si salvi (salvasse) = pater timet (timebat) 
ut (= ne non) filius servetur (servaretur). du 


- 
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Esempi. Sen. Anab. 3, 4, 1: yapàòpav toùs “Edagvas Éd:: 
- Biafiva:, ip EpoBoUvro pù Enudotvro aùrdis ÙruBalvouoiv of 
rodeutor bisognava che i Greci passassero una stretta sulla 
quale temerano che gli inimici gli assalissero. — 3, 4, 34: 
of BipBxpor Arcatparoreiebovto Toù ‘HiArvixoD otpatedtATOg © 0- 
Boumevotr pù Tio vuxnòs of “EXnves intdGyvta: aùroto. — 
7,1, 18: Eevogiv deldug uù ip’ Gorxyav Tpinorta TÒ otpd- 
tevua xal Avixeota xaxi yevorro 7 midi der al cuvstdnizte: 
ela rv nuiiv cÙv 18 dyiw. — Lisia 30, ll: dedrdeec uò 
odx kroxtelvmotv iv rG Èixaetapiw temendo che nel tribu- 
nale non lo cendannassero a morte (come avrebbero desi- 
derato). 


3. Se il soggetto della proposizione dipendente è eguale a 
quello del verbo principale noi possiamo tradurre il sem- 
plice un con dé e l'infinito; il un 0) con di non e l’in- 
finito; p. e. Sen. Anab.4,3,21: di dì moins deloaevtes 
ui R0X).6E5 cSgincxv 9esyovrv dva xpxros i nemici 
avendo temuto d'essere chiusi fuori fuggirono a tutta 
forza. — 6, 6, D: SINIEZEA] moltata TOA, davGIvTES di 
un dpmpeSzizy 16 selinzo Myovar... temendo di venirne 
privati parlarono a D. — Isocr. Euag. 48: od didarza 
un pavé nei Ieyoy Tv ezzivo m07ivtov (delle qualità 
di lui), 3 un 00) May TINTI TEN TERIAYUEVOI 
abiti. — Sen. Anab. 1,7,7: 0) tolzo didaza mn où% î,0 
(di non avere) d TI db ink TOY piiuv, PINt un od 
£ 10 Inavo)s 0Îs dG. — 4,7, 11: Osicxs Un où zoditos Ta- 
padozia Tastorera nivtas avendo egli temuto di non 
passar oltre pel primo, corre innanzi a tutti gli altri. 
— 3, 1, 12: aoofetro più od duvauto è TÎis yopas eSeXSIiv. 


Nota 1, Possono essere costruiti come verda timendi (con pi, 
o pù où) anchei verbi e le espressioni che indicano opinione, 
dubbio, o sospetto che qualche cosa possa accadere (quali 
p. e. ppovrite pensa; îvvoodpar, ivduueoua: considero; petavoco 
mi ricredo; drottEdw sospetto; xiviuvòc goti v'è pericolo eec.), 
dp. e. Sen. Mem. 4, 2, 39: qpovtitw pù xpitiotov 7 por cr- 
{Xv penso che per me sia meglio tacere. — Anabdb. 4, 2, 13: 
Evvorgus È' 5 Sevopiiv pw) of rodepror Endotvio toto orobuylore 
repiovorv... pensando che gli inimici avrebbero assalito... 
e 4, 1, 6: oÙdele xlvduvos ESduer siva pn tu îx to6 dnuodev 
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érlororto pareva che non vi fosse-alcun pericolo che qual- 
cuno li seguisse per di dietro, cfr. 7, 7, 31. — Ellen. 6, 
2,3: brorrteve pù drdtns Évexa dfyorto sospettava che par- 
lasse per ingannare. — Cirop. 5, 2,9: è Fofpbas OrwnrtEvoe 
ud tiv Suyatepa deyor (che parlasse della figlia). Cfr. Anad. 
3, 1, 5. — Sen. Anab. 3, 5,3: i9dunoay Evvoobpevot ui 
tà Emuendera od Eyorev Enddev AxuBivocev erano avviliti con- 
siderando che non avrebbero donde prendere le vettovaglie. 
— Cirop. 1, 1,3: fivayuabdueda peravostv pù où tiv yaderiv 
Epyuv di td dvSporwv dpyew. 


Nota 2. Anche 3px vide, guarda, bada; oxdrer considera; cxen- 
téov (è) da considerare, sono costruiti col semplice wi, ma: 
con questi verbi noi traduciamo il un con affinchè non, o 
che non..., come se fosse Îvx pi, od drws pi; p. e. Plat. 
Prot. 314, a: 3px uù mepi tota qritdtore xufsbne xa xivòu- 
veoris bada che (o affinchè) tu non corra rischio e pericolo 
intorno a ciò che hai di più caro. 


Osserv. 1. Questa costruzione qualche volta s'incontra pure con altri 
verbi, presso i quali tuttavia ‘dobbiamo sottintendere un verdum ti- 
mendi; p. e. Sen. Econ. 2, 17: otxtetpo ce un ti màIns ti compas- 
siono temendo (pofBovpevos) che tu possa soffrir qualche cosa. 


Osserv. 2. Alle volte il verbo reggente è taciuto, e allora possiamo 
anche tradurre con che non.. 0 purchè non..., p. e. Il. 1: pù ce, 
75pov, xotAnet è TUPÀ vavet xryelo (bada) che to non ti trovi 
presso le navi. — Plat. Apol. 39, a: Mk pù où todT n yaderò, 
Iavatov îxpuyeiv Gi)k Toiù ya\erwtepoy Tav tovapiav ma purchè nan 
sia questo il difficile (= dadate che non sia...), evitare la morte, 
ma piuttosto (sia più difficile) evitare l' infamia. 


Osserv. 3. I verda timendi hanno l'oggetto all'infinito, come in latino 
e in italiano, quando indicano il timore di fare o di soffrire qualche 
cosa; p. e. Sen. Anab. 2, 4,3; tiva tois “East paos n int Bardéa 
otpatesew affinchè i Greci abbiano paura di querreggiare contro il 
re. — Plat. Gorg. 457, e: poBovpar dredéyyew ce temo a contradirti. 
— Anab. 1,3, 17: pofoiunv dv to dyepovi reo dai, — Lisia 13, 27: 
ovx ididirav BaravirSivar non temevano d' essere messi alla tortura. 


Osserv. 4. Questi verbi di rado sono costruiti con drws pi, 0 collò 
invece del semplice ua; p. e. Sen. Mem. 2,9, 2: Ndiws dv 3pi fg 
Tov &vdpa, si pù pofotunv Irrws pù in'aùtov pe Tparoto, Con ds 
hanno alle volte il futuro indicativo che noi traduciamo, come nelle 
proposizioni finali (v. $ 440, 3) col soggiuntivo, o meglio con possiamo 
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e un infinito; p.e. Sen. Cirop. 5, 2, 12: pù pofod ds aropnasto 
dvdpòs dZiov Ti Suyatpòs non temere che ti manchi (= possa man- 
care) un marito degno di tua figlia. — 6, 2, 30: pa deionte ®6 ody 
rdéws xa Sevdnoete non temiate che non possiate dormire. — Li- 
sia 27, 9: où Tidorxa ds droynpieinSe non temo che lo assolviate 
(= possiate assolvere). i 


Osserv. 5. Di rado si trova dopo i verbi di temere il p coll’indi- 
cativo, invece del soggiuntivo, e solo quando il timore versi su di un 
fatto o passato o presente; per esempio Odis. 5, 300: detdw pù dn 
navta Fed vaueptix eimev temo che la dea disse (= abbia detto) 
in tutto il vero. — Tuc. 3, 53,3: viv di poBovueda uan aduporepwyv 
duo Apaptaixzuev ora temiamo d'aver sbagliato ambidue le cose. 
— Plat. Fed. 84, e: poBeirte pn durundbtEpdv Ti vv deauecuae n év 
ta mposdev Bio. 


4. 


Proposizioni consecutive. 


8 442. 1. La proposizione consecutiva si unisce alla princi 
pale colla congiunzione ©ate, ovvero con olas, dos. 


2. Se nella proposizione consecutiva abbiamo il.modo'in- 
dicativo si traduce ©o7: con così che, e il verbo col- 
l’indicativo anche in italiano; per es. îv TG otpsatorido 
TONY xoxuyav èrolouy Mate xai oi Toiiuior Tinsior dvtes 
4xovov nel campo facevano molto strepito così che lo 
udivano anche gli inimici che erano vicini. 


3. Se nella proposizione consecutiva abbiamo il modo in- 
finito si traduce ©ste con così da, 0 da solo, e il verbo 
coll’înfinito anche in italiano. — Il soggetto dell’ infi- 
nito in greco sta nel caso accusativo; p. e. îv TG otpa- 
Torto TOMMY xoguyhv Erolouv Mate xai To); Tolemtovs TÀN= 
ciovs dvtas &xohe:v nel campo facevano molto strepito da 
udirlo anche gli inimici che erano vicini. 


_ Nel primo caso si espone un fatto come conseguenza 
di un altro (—i nemici udirono realmente); nel secondo 
sì espone semplicemente una conseguenza spontanea di 
un fatto, lasciando del tutto indefinito se questa siasi 
avverata, o meno (— se i nemici abbiano udito o meno). 
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Nel primo céso la négativa è l'o), nel secondo ordina— 
riamente il v.f. 


_Gsserv. Il'correlativò di Bate è oÙtWwSs così, ma ordinariamente si tace 
(v. $ 435, 088; e $ 410), nel qual caso uoi traduciamo Wete con così 
che, 0 così da, benchè esso realmente non equivalga che al nostro: 
che, o da. Altri correlativi di @0te sono totoùtos talis, torodtos tantus. 


a. 


, 


Esempi. 
oete coll indicativo. 


Lisia 13, 69: Apiotepivas oùTtw pai iv dare etieto. 
uiddov &roSavetv È &Bluwe tivig Anoléca:. — 13, 27: oùror * ASH- 
vello: four are ox LSedicoav Bxrawio®7var essi erano Ate- 
niesi cosicchè non temevano d’ essere posti alla tortura. — 
cfr. 13, 73. — Isocr. Paneg. 125: oî Auxedxrudvior viv tocottov 
peraBeBizxactv (si mutarono) mete tale uîv modirelats (repul- 
bliche) mode uodat, TÀ SÌ wovasyias cupuadrotdoty. — Sen. Ana. 
7,4,3: iv È yy TANA xal yUyos obtms Bate tò Uiwp è te: 
povto Eri dettvov Emnyvuro. — Cfr. I, 1,9. — 1,9, 133. — 2, 
2, 17. — 3, 1, 2. — 3, 4, 17, ecc. 


oete collinfinito.. 


Lisia 13, 46: &xd tv tprtxovra È Sivauis &macx. TÎs modes. 
(scel. “Adnviv) mageidida bore undîv diapeperv t76 Eiaytotns 
né)ews dai trenta la potenza tutta della città fu così inde- . 
bolita da non differir punto essa dalla più piccola città. —. 
Isocr. Puneg. 46: tà 09° ius xprdevta Tosuvtanv MxuBriver delay 
Gore mupà nXauv Avdporors dyarticda: i nostri giudizi acquistano 
tanta rinomanza da essere accettati _ presso tutti. — Sen. 
Mem, 1,3, 5: Zwxp4tas ERI TÒ otTov ot mapsrmivacpevos Ter 
Gate tiv truduuiay TOÙ citov òboy abtò e: iva. — Anub. 4, 2, 
27: moXdd mpAYpaTa mapetyov ci BipRapor* Èlagpot Yip noav dote 
xal gyyodev psùfovtes dropedyerv. — Cfr. 1, 4,8. — 2,6, 
15. — 3,4, 17. — 4,2, 27. 


4. Proposizioni consecutive ipotetiche, sono quelle che 


hanno la particella &v col verbo nel modo ottativo, o 
in un tempo storico dell’indicativo o nell'infinito. Con 
esse si espone la conseguenza come dipendente da certe 
condizioni o espresse o sottintese; e quindi equivalgono 
ad un apodost di periodo ipotetico con &v (tipo 3.° e 4.9), 
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per esemp. iv TG orraTtazid® TOXNNV apavyiv èroiouv dere 
oi Torso TINTO, Uvtes (== Ei eincav) dzovorev dv... es- 
sendo vicini avrebbero potuto udire (ma resta indeter- 
minato se udirono o meno)... ate fzovnv 4v che avreb- 
bero potuto udire se fossero stati vicini (ma non lo erano 
e quindi non udirono) —... ©9ts Zv... dove... da po- 
ter udire. 


Sen. Cirop. 1, 1, 4: KSgos tosottov Brriveyze T5v dev Bx- 
erdewv date d puiv Yxb3ac, xalzep Taundidmy dvrv Xxvddv 
= si xal einoav...) dAX0v utv oddsvds Buvatt® &v Èdvoug Émdprar, 
aquiunn è Av ei Tod Éxutod ÈIvovs Epywy Srayévorto... 

Lisia 13, 18: où yàp Bhrou Exetvor odtws &véntor icav dere 
mepi tndcrodtwv fv mpayuitov mpiTtovtes “Aybpatov bg miotòv 
mapexiAiecav (=cfr. ei Erpartov... oùx dv mxoexkAesavy, tip. 4.9). 
— Isocr. Paneg. 142: nevraxzidena unviv ToÙds oTtpattO)TAG TÙv 
uiaddv dreotéprorv ate t) uiv în’ Éxefvo (per quanto stava 
in lui) roXMxis Av Bisi bSnoaxy (= cfr. ei fiv in ixelvo... 
BieXd.Inoxv dv, tipo 4.09). — Sn. Anab. 6, 1, 8l:+xx( uor di 
Fsoi cUtwe iv Tots fepo7s Safunvav ciote xal iBiotnv dv yvByvat 
dti tadTtNE TÙG movapylas arevesdal ue det (= cfr. xa el ris 
en idwatas yvolm Xv tipo 3.°) — cfr. 2, 5, 15.— Tuc. 2, 49: 
TÀ Evtòs odtws ixzieto diote Fitotx dv ts Uiwp duyodv oqîis u- 
toùs finterv (= cfr. Eppirmtov dv, sel. si #Uvavro, tipo 4.9). 


Nota 1. Invece di bet: coll’infinito si può avere nella proposi- 
zione consecutiva cî05 qualie, 0 So0g quantus coll’infinito, 
quando nella principale si abbiano, espressi o sottintesi, i 
dimostrativi torottos tulis, 0 tosoùtas tunto. Noi li tradurremo > 
con tule du, o tanto da e l’infinito; p. e. Sen. Mem. 2, 1, 15: 
Sovdos fv oler roroùtos sivat oî0g (= Uotz) undevìi Fesaétn Au- 
erteiety; credi tu che saresti uno schiavo tale da non gio- 
Vare a nessun padrone? — 1, 4, 6: où yào fiv ol0g nd Tavtòs. 
xepdalverv. — Cirop. 1, 2, 3: oÎ reporxol véuor Entucdoviat drws. 
tàv dpyiv (da principio) wà torottor Eaovrai cî ToXttA otor To- 
wpod tivos 7 aicypod épyov tplesdar... affinchè non siano tali 
da desiderare... — cfr. 1, 4, 12. — Anab. 4,8, 12. — 
4, 1, 5: éielrmero tir vuxtds Boov cxoraloue SteXdetv tÙv ne- 

 èlov restava della notte fanto da attraversare nelle tenebre 
la pianura — 2, 3, 13: où yàp rv Spa ola td medlov dpSdetv 
imperocchè non era stagione (tale) da irrigare la campagna. 


# 
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Nota 2. Qualche volta la proposizione &et: coll’infinito tiene il 
mezzo fra il significato consecutivo e il finale, e corrisponde 
nel latino ad ad col gerundio, nell’ ital. a per coll’infinito. 
p. e. Sen. Anab. 7,3, 5: oùx Eyopev dpyoprov ate &yopdtecy 
tà érutrdeta non abbiamo denaro per comperare le vettova- 
glie (= propriam. tanto denaro da comperare...) — Mem.. 
1, 4, 5: (00 doxet cor 5 Isdc mposdelva: 1% &vIpuroLc) bot 

puoùs uv date EpXv tà Spatà, wra Sì dare axovetv rà dxou- 
oti;... gli occhi per vedere le cose visibili, le orecchie per 
udire le cose udibili (= ma propriam.: tali da vedere... tali 
da udire...) — Ellen. 6, 1, 10:’A9nvator Sì Tivra morroatev 
av Gate obuuayor futv Jeviodar... farebbero di tutto per di- 
ventarci alleati (propr.: tanto o così da diventare...) — cfr. 
Mem. 2, 9, 6. — Dem. 21, 3: ToMà ypnuat îHiv por daBety 
Gate pù xxtayopetv poteva acquistare molto denaro per non 
accusare. — Plat. Apol. 39, a: pnyavai moddal siorv Èv Éxd- 
GToLs Tot xivibvors date dragpedyetv Sdvarov. — Sen. Mem. 
2, 16: oùtOL Yip divobuevot PapRpovs dvIpurtove Eyovary dat d- 
vayudtery Epybteodai dà xadbic îyet. 


Nota 3. Colle regole antecedenti si spiegano le seguenti dizioni: 


a. 0î65 té iui coll’infinito, che noi traduciamo con: potere, o 
con sono capace di..., e che propriamente vale: tale da...; 
per | es. Sen. Cirop. 6, 1, 38: eù Tad dti Tabty TY debn oîdc 
t’ ei toÙs CULudy ove oe ope) 7oar ben sappi che con 
questa opinione puoi (sei capace di) giovare assai agli al- 
leati. — Col neutro Anad. 3, 3,9: oùx oÎdv TE dv Suxev tods 
BapBàpous non era possibile inseguire i barbari. 


f. to d, 0 tp’ ©re coll’infinito, che traduciamo a patto di, o a 
patto che, e che propriamente stanno per îrì toùtp dote per 
ciò da..., per ciò che...; p. e. Sen. Anab. 4, 4,6: 6 3” sìnev, 
Bri omelcucda: Bobdorto t9° © pure aùrds roùd; “EXavas ddrxetv 
urta txelsovs xaletv TÀ olulus — cfr. 4,2, 1. — Ellen. è, 
2, 20: Erowoivio cipivas io È Auxedaruoviors Erode xaxl xarà 

| YTiv xa xatì Iddattav. — 3,5, l: xededer Gpyoprov Rddvar Tote 
mpoestaxbor Ev Tale méieow È9' OTE méienov Efolcerv pù 
Auxedaruoviovs. Cfr. 3,5, 24. 


yY. 7 dote, 0 À ®g coll’infinito, dopo un comparativo, che tra- 
duciamo con: troppo per... coll’infinito; ma stanno per È 
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togottov 0 Torovtov vate = che tanto o tale da... v. $ 394 
nota 5. 


5. 


Proposizioni causali. 


S 443. 1. Le proposizioni causali (v. $ 432, 2, a) si uniscono 
alla principale con è7: perchè = lat. quod: diri perchè 
(da dà toòto 67. = propler-ea quod), o con è: poichè, 
os come (lat. quum). — cauda, ore, Grote quando, dro 
ove. — La negativa è sempre 0). 


Osserv. l. Anche y%0 posposto alla prima parola della proposizione 
dà ad essa valore causale; ma la proposizione in tal caso si considera 
come indipendente. 


2. Il modo ordinario delle proposizioni causali è sr indica- 
tivo; p. e.: 


Senof. Cirop. 1, 3, l: Agmuiyns Kdpov tdetv Enedipuer Tac 
Kxovev avtòv xxddv xa adv siva Astiage desiderava veder 
Ciro perchè udiva (= aveva udito) che era bello e buono 
(= Txove yip...). — Isocr. Paneg. 159: ociuar Sè tiv ‘Optpov 
motnouv petto VaPetv dozav dTL xadbig odg rodeuroavtae toto Pap- 
Bios Evexmutxce. — Sen. Anab. 1,3, 9: où yàp fuets Exelvov 
ti atpaticital touev Enel ye où cuvendusda adi imperocchè 
noi non siamo più soldati di lui, poichè non lo seguiamo 
più. — Cirop. 4, 2, 29: Kpdtoos, dq Fépog fiv, càc yuvatxa 
mpoxmenenmbato T76 vuxtds de fY0v Topevotvto xxtà yUyoc Creso 
siccome (= poichè) era estate, mandò innanzi lé donne di 
notte a/finchè (propos. finale) viaggiassero in sul fresco. — 

1 Ellen. 3, 4, 12: è dì Tiocuge “pvne, dti (perchè) fnmixdy oùx 
cixev 6 A xGdade, tò metòv Eravy eis Kaplav dreBlBacev. 


Nota 1. Qualche volta nella proposizione causale abbiamo l’ ot- 
tativo con &v, o un tempo storico dell’indicativo con &v; e 
in tal caso abbiamo veramente un apodosi di periodo ipo- 
tetico (3.° 0 4.° tipo) in forma di proposizione causale; per 
es. taùta cor cuveBovdevox Bri Taùta MPLTTOwY eÙdatuov dv elns 
(ovvero &v 703x) queste cose ti consigliai perchè tu facen- 
dole saresti felice. — Sen. Mem.2,7, 14: (68 xbwv elrev) ty 
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sip 6 Gue (8cl. tàc cîc) cutww, Enel Spelc ye, ci pù èyùa mpo- 
quidrtorpi dui, odd' dv vemeada: duvarcde. Cfr. Mem. 3,2,2. 


Osserv. 2. L’ottativo senza &v non s'incontra mai in proposizioni ve- 
ramente causali; e gli esempi che si citano in proposito non sono che 
proposizioni oggettive dipendenti da un verbum dicendi sottinteso, le 
quali si possono tuttavia tradurre con perchè e il soggiuntivo; per 
es. Tuc.: toùs atpatnyods oi Adnvator iGnpimor, we, sbov aUTOls TÀ Îv 
Zvaed'a uatartpEvagdut, dwpne meLrdivtEs droywpigeray gli Ateniesi 
punirono i capitani perchè si fossero ritirati (= dicendo che...) cor- 

‘rotti (persuasi) con regali quantunque avessero potuto assoggettarsi 
la Sicilia. 


6. 


Proposizioni enunciative. 


S 444. 1, Queste proposizioni si uniscono alla principale colle 
congiunzioni dt: che, 65 come. — Esse servono di com- 
plemento oggettivo ai verbi declarandiî, sentiendi et pu- 
tandi (p. e. Viyo, gnui, dnidn, delzvuui, dy {Mo — 6240, 
dodo, TuvSavonai. — vopito, iyfona:, Amico e simili. 

La negativa è l'o) o un suo composto. 


2. Nelle proposizioni enunciative si adopera di regola il 
modo indicativo, ma se nella proposizione principale v' è 
un tempo del passato, o un presente storico, si può porre 
nella enunciativa il modo ottativo (opt. orationis obli- 
qua v. $ 497, 4); p. e. &yyeXos My: dvi (= 05) è K5p0; 
evixmoe 70)s moXenioys un messo narra che (= come) Ciro 
vinse gli inimici. — &yye%0s fAsyev 67: (= 65) è KSp0s 
vizi (ovvero vixnos:e) To); rorenions un messo narrò che 
(= come) Ciro vinse (= vincesse) gli inimici. 


Esempi: Sen. Cirop.3,3,19: màvres duoloyodaw ©s ai 
pays aoivovta: uv TAls fuyais i TAis TéIV CMUATOYV fi 
pass. — 7, 5, 2: èeXI0v di Ts abrdmodos eizev dti ol ro- 
Nitar eTimitenda: pixiotev TG Kipoo. — 3. 2, 27: 6 KUpos 
Naovoev Bri moMiazis mods TÒv Ivdòv oi XaXdato: èrropebovto. 
Nota 1. Se le proposizioni dipendenti sono più d’una, qualche 


volta alcune hanno il modo indicativo altre l’ottativo; p. e. 
Sen. Anab. 1, 10,5: Baateds Axovoe Tracupspvovs Sti of “Ei- 
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Anves virdiev Tò xad' fautode xal sic tò rpbodiv olyovtat ùuo- 
xovtas. — Cfr. 2,1,3 — Cirop. 6, LL, 12 — Lista 12, 43. 


La proposizione principale è posta qualche volta a guisa 
d' inciso nella dipendente; p. e. Sen. Mem. 2,1,13: xai ida 
où ci dvipela., xal Cuvatol toùc Avavdpovs xal dSUvETOLS, OÙX 
0ic.Ìx dti, x1TxdOvAMmedREYO xaprroUviai. 


Qualche volta la congiunzione 67. è ripetuta; p. e. Sen. 
Anab. 7, 4, 5: Teyev Ori cì pù xataBicoviar cixvcovtes xai 
melcovtat, DOTI xataxabezi xai TOUTwW TÀ xwuac xal tv oltov. 


Nota 2. Nor di rado dope i verbi dicendi si pone la congiun- 
zione Str benchè il discorso venga riferito in forma diretta; 
in tal caso ot fa l'ufficio dei nostri due punti {:), nè si tra- 
duce; p. e. Sen. Ellen. 1, 5, 6: è KSpog #peto rl dy uaÙLoTa 
yagitorto mowv, è èì eimev Btt sì mpòg tòv pioSòy ixdote vabta 
C30AÙy Tpocdeinc. — Anadb. 2,4, 16: Ilpétevos eimev Ort ubrés 
cit Gv Gntels. — Plat. Crit. 50: iows ùv elrorev di véuor Ori, 
10 Iuxpatec, pi Sabuate tà Meydueva. — Cfr. Protag. 330, e — 
Sen. Anab. 1, 6,8 — 4,8,6 — Cirop.3,1,8—7,1,42—- 
71,3,3. 


Osserv. Con quasi tutti i verbi sovraccennati invece della proposizione 
enunciativa si può adoperare una preposizione infinitiva (nominativo 
o accusativo coll’infinito), p. e. &yyeos Fleye tòv Kupov vexfoat 
TOUS moiepmiovs. ua 


Se le proposizioni dipendenti sono più d’una alle volte alcune sono 
espresse con ot. od 65, altre coll’ accusativo e l' infinito,' benchè 
dipendano da un solo e medesimo verbo; p. e. Tuc. 3, 25: iù tols 
mprédpos dti 980) ti dux 6 TAY A ESTUL udì ci TerTapÀ- 
ZOVT% vis napérovzae, ds éder PonSirz a)rols, npoomorneu- 
qIdgvzi te RÙTdDS TOUT» Éveza. 


Qualche volta si incomincia la proposizione enunciativa con éTe, € 
il suo verbo, se da essa è distante si mette all'infinito, mescolando 
così e confondendo insieme le due forme di proposizione dipendente; 
p. e. Lisia 13, 9: Oupauévas déyer OTL... movageLy GITE TAV To 
Barrie padev. — Sen. Ellen. 2, 2,2: eide drL... tav imuendettov 
body ér87:Set — Cfr. 6,5, 42. — Tuc. 5, 46: cimeiy tuédevov dre 
xzl opels... Apye'0v3 cvuudynvi memoria. 


3. Una proposizione enunciativa può avere il modo otta- 
tivo colla particella &v, o un tempo storico dell’indi- 
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cativo colla particella %v, quando sia apodosi di periodo 
ipotetico del terzo o quarto tipo; p. e. fAeyev Ti si TA5TA 
TPATTOL eMdatpov dv ein, ovvero: edeysv dt: ei TaDTA ÈÉmIaT= 
tev ebdalumv dv ny. 


Esempi. Sen. Anab. 1, 6, 2: Kupw eizev, eì adr doln fr- 
mis yiMovg GTI ToÙc mpoxatazaiovtag Înmeac Î) xataxdvot &v 
Evedpevoxs, 9 Ciivras ToMods aùtbv Eior xal xwAbcete 08 
xalerv Emidvias. — Cirop. 1,3, 13: &rexplvato BTL BovAorr'&v 
dravta T5 matpi yapiterdar (scl. eì Svatto). — Dem. c. Afob. 
22: oida Bri mivtes dv Spodo years. — Sen. Mem. 1,.6, 
12: SXAov BtL ei TÀv cuvouaiav Wou Tivig delay civat xai Taburno 
dv dpyUptov Enpdttov. — Plat. Rep. 1, 330: OzuiotoxXX 
drexelvato dti odT’'&v adds Xepigros Sv (= ei iv) Gvouaatàs 
EyÉéveto, oUT’ ixeîvos Adnvatos (scl. bv = ei ÎÙv). 


> “Nota 3. Se un periodo ipotetico del primo o secondo tipo (vedi 
S 438, I) viene a dipendere da un verbo di tempo passato, 
il verbo dell’apodosi può diventare ottalivo, e in tal caso 
diventa spesso ottativo. anche quello della protasi, perdendo 
l’&v se è di secondo tipo; p. e. eì tatta mpirte: sÙdaluwv ori, 
dipendente: fAeyov BtL ei malta apdrte: (Ovvero mpàrto:) eù- 
daily Éati (ovvero eln). — Così tiv tatta mpiTtn seddalutv 
éctar, dipendente: éXeyov Bri Èiv TadTA pPÀTTN (ovvero eì tale 
mpATTOL) eddatumwyv Totat (Ovvero Ècorto). 


Esempi. Sen. Ellen. 3, 4, 15: yuyywoxww dti sì un frruxdy 
Ixavdv xTMCALTO 0Ù dUVATOLTO KATÌ TÀ media otpatevecda: (in- 
dipendente: tkv uh xtiontar od Suvicstat). — Mem. 1, 2, 33: 
ZwxpaTne Énzipeto ci éÉeln adr muvIdvesSar el ci dyvootto 
(oratio directa: Èfectl por... el ti kyvos). — 1, 2,832: einev 
$ Zwxpdtns Str Savpaordy ci (sibi) Soxotm eivar el is. vopede 
TÀG Bode yetpous Torsiv pù Suodoyoim xuxds Bouxddoc iva (orat. 
dir. Savuaotiv por doxet et is pù buodoget). — Anabd. 4, 6, l: 
toùto è’ ’ErnioSiver Tapatidwot (pres. stor.) QUAaTTELY Brwe ei 
xadbis Aynoarto Eywv xa ToÙTOv &ntor (indipend.: fdv xxlic 
fyfhontar ...dterot). — 4, 2, 13: Évevincev È Eevopiiv pò 
el Epuuov xataditor Tèv Adpov of modeuror Émldovto mots drolu- 
flow (indipend. ei xatadelter... tmurideviat). — Lisia 13, 78: 
(“Avutog tMeyev Sr) sì Sé ore olxade xateiSotev Tore xul 
Tipwpycgotvto Tode ddixoviuc (indip. fiv xateidnoer ... Tiuw= 
pacovtat). 
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Nota 4. Quando a Suaf4Xw calunniare, xxtayopéw accusare, îta- 
tatàòw ingannare, &vtetrov contradire, évetditw insultare, e 
simili, segue una proposizione enunciativa con @g od Br 
dobbiamo, traducendo, supplire un verbo dicendi, dal quale 
realmente la proposizione dipende; p. e. Sen. Anabd. 1, 1,3: 
Trocupspvne draBiXder tòv.KUpov mpòs tòv &deAgdy e Ent Bovdedot 
adr T. calunnia Ciro presso il fratello (dicendo) come ten- 
desge a lui insidie. — Lisia 13, 58: èrerdev (tode Auxedatuoviovg). 
arpatevendar diaB4dXXwy dti Borwrsy $ mig fora... fulsa- 
mente dicendo che... — Isocr. 15, 56: È xxtifopos draBxXdet 
GTI Torcotovg YeXgu Mbyous... — Puneg. 100: tive; fiuiiv xa 
tunyopoUciv we oX\Siv xuziiv alzior tots “EXnowv xateotmUEv 
alcuni ci accusano dicendo (= Xe fovtes) che fummo causa di 
molti mali ai Greci. — Sen. Anab. 5, 7, 6: Èativ doris toÙto 
Ry Suvarto Duig Efatatioa: e Zitos Îvdev uîv dvisyer, Guetat 
cè ivtatda. — Plat. Protag. 323, a: Tva ui cin kraticia: 
we fyolvrar TAvteg kvdomzor mivta dvipa ueteyerv drxatocivns. 
— Sen. Ellen. 1, 1,27: krwdwgbpovto TÙiv Eautiiv cuupopiv, e 
dilxng gedfotev Uravtes mapà tiv vouov. — Cfr. 1, 2, 15. — 
Lisia 12, TT: dverdrtov ToÙG qedyovatv, dtt è Exutdv xratei- 
Sotav insultando gli esuli (col dire) che erano ritornati per 
‘opera sua. — Dem. 16, 4: où3' &v sis dvrsinmor 4 cò cvu- 
piper T% néde Aanedatuoviove dedevete civat nè potrebbe alcuno 
contradire dicendo che... (= sostenere in contrario che...). 


Un elissi di un verbo dicendi ha pur luogo colle espres- 
sioni Savuxatà Meyers si... dici cose maravigliose se... — 
tepas Meyers ei... dici cosa portentosa se..., e simili, nelle 
quali la frase compiuta sarebbe: Savuaatà deere el deyete BT... 
se dici che... — p. e. Sen. Mem. 2,3, 9: Favpaotà deve 
ei xUva uèv Ererpoò &v mpabverv, tv Sì &icdodv oùx Ériyerpeto un- 
yaviodar Omws coì ng Beitiotos Èotar dici cosa strana se (dici 
che) tu procureresti di ammansare un cane ma non tenti di 
fare in modo che tuo fratello sia verso di te ottimo. — Plat. 
Men. 91, di: tepas Meyers el oùx &v duvatvto Maxdetv, TIpwrayépas 
Sì 2avSavev. — In queste proposizioni si ha la negativa oùx 
(e non yi) perchè essa non ha alcuna relazione con eì. 


Nota 5. Coi verbi che esprimono moti dell’animo (verba affectuum) 
(quali p. e. Savpdtw mi maraviglio, yalpw mi rallegro; &ya- 
vaxtew mi sdegno, yadersic qeépw mi dolgo (cegre fero), sarndw 
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sono contento, sraxviw lodo, aisyUvoua mi vergogno, Servéy, 
aiaypév teri è cosa strana, turpe, e simili), la congiunzione 
$t. può avere valore enunciativo (= che), e anche causale 
{= perchè) p. e. Savudtw dti tata Yiqveta: mi maraviglio che 
tali cose succedano; ovvero: perchè tali cose succedono. — 
Plat. Lach. 181, b: yelow Br eddoxiuto mi rallegro ché tu 
sia celebre; ovvero: perchè tu sei celebre. 


Con questi stessi verbi invece di dt. enunciativo' abbiamo 
frequentemente la congiunzione eì se; p. e. Savuato ei tara 
deyets mi maraviglio se tu dici questo {= che tu dica que- 
sto). — La negativa con questa forma di proposizione è di 
regola il un; Sen. Cirop. 4,5, 20: oddèiv Savuatw ei Kuattpns 
òxvet (teme) tepl te fpuiiv xai mepì avtod. — Plat. Lach. 194, a: 
dyavaxto ei ootmeÌ È voi pù oîde 1° cip simety. — Lisia 12, 11: 
dyaricev pe Èoxoxev ei (= Ft) tò cliua sucw. 


La congiunzione ei espone la cosa come eventuale e sup- 
posta, ma tuttavia molte volte si adopera anche parlando 
di cose certe e sicure, per dare all'espressione carattere più 


mite e cortese. 
] 


7. 
“ Proposizioni relative. 


.$ 445. 1. Le proposizioni relative sono congiunte alla prin- 
cipale per mezzo dei pronomi relativi {p. e. d; i 6, — 
Gotis Nas d TI, — o0i0g dix oitov, ecc.) 


Osserv. La proposizione relativa alle volte non fa che semplicemente 
‘aggiungere qualche determinazione a un nome 0 pronome della pro- 
posizione principale (proposizione relativa dichiarativa) p. e. Tuc. 2, 
74, 4: Émi cav yiv tive \Sopev Èv VI oi ratépes *uiv Midwv ixpa- 
tacuv... nella quale i nostri padri vinsero...; — alle volte invece 
enuncia una sua causa (propos. relativa causale) o una sua conse- 
guenza (propos. relat. consecutiva) o un suo scopo (propos. relat. 
‘ finale); p. e. Sen. Mem 2,7, 13: Gis pds rov Termornv simev Iav- 
| perotòov qeoteis, 06 duiv piv oddiv Vidwe, 5 di xuvi peredidove odrrep 
abtòs Eye gitov... fai cosa strana tu, che a noi nulla dai... (cau- 
sale = îmei duiv oddiv Tidus poichè nulla a noi dai...) — Zsocr. 5, 
66: dz Bovet pe Sti yphv Totovtove Abyovs oî TùY IOdev Pidrrtov- 
‘ov mi calunniano {dicende) ehs scrive tali discorsi che danneggiano 
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Ja città (consecutiva == oUtw yppw Were Biartew scrivo discorsi 
tali da danneggiare...); — Sen. Mem. 1, 4, 12: oi Ssot toîs Hebots 
Tobe modas Édmxav 0Î TO mopessa da: mapéyovai (cfr. 1,4, 5: mposé3e- 
Cav dp. 3a)povg Waete opàay tà dpatd). — Tuc. 3, 16, 3: vavtixov ra- 
psoxsvatov 0 TL riupovaw és TIv Atofoy apparecchiavano una flotta 
che avrebbero mandato a Lesbo (finale == 0rws riuywor per man- 
darla...). Qualche volta finalmente la proposizione relativa enuncia 
qualche cosa semplicemente come eventuale, e supposta (propos. re-. 
lative ipotetiche), p. e. Gnom. & pn tpoonuei pat dxove pad opa 
nè ascolta nè guarda ciò che non convenga (ipotet. = eî te pù rpo- 
TUUEL). 

Questo diverso significato e valore che le proposizioni relative pos- 
sono avere alle volte non è indicato che dal contesto; ma molte volte 
esso è chiaramente segnato sia dall'uso dei tempi e dei modi del 
verbo, sia dall'uso della particella &v, sia da quello delle negative 
où 0 pi, come ora vedremo. 


2. Il modo indicativo nelle proposizioni relative ha il me- 
desimo valore che nelle proposizioni indipendenti e prin- 
cipali, e si adopererà quindi per enunciare de'fatti che 
si aggiungono come determinazioni al nome o al pronome 
della proposizione principale cui il relativo si riferisce. 


Nota l. In greco si adopera spesso l’indicativo anche quando 
la proposizione relativa è negativa, ed anche quando il re- 
lativo si riferisce a persona o cosa indefinita, nei quali casi 
noi, come i latini, adoperiamo il modo soggiuntivo; per 
es. Sen. Ellen. 7, 5, 17: oddîv Yip olrw Ppaxò òtÀov Exdrepor 
elyov © oùx ilixvodyro @\nXwy nè gli uni nè gli altri ave- 
vano nessun’arma così corta colla quale non si arrivassero 
a vicenda (grec. si arrivavano; propos. rel. consec.) — Dem. 
Ol. 1, 13: tic oltws eùr,Ing totiv bpiiv Horus &yvoet (il quale 
ignori) Tv Exetdev nédepov dedp' ftovra dv duelnowpev; — Gnom. 
oùx Èativ oùdele doris oùy Éautòy quieto (il quale nor ami sè 
stesso). — Sen. Ellen. 7, 5,26: oùdele riv doris oùx Gero nemo 
erat qui non. putaret, non v'era alcuno che non credesse. 


Nota 2. Se l’indicativo ha la negativa pi, la proposizione re- 
lativa è ipotetica; p. e. Isocr. 1, 18: è pù pepd9dnxac, 
mposdkuBave Tolle imcotiua:s apprendi dalla scienza ciò che 
non hai imparato (= e tiva pù peud9nxac). — Sixatde Toru 
Bot ddixetv Suviuevos pù Bovdetat è giusto colui che po- 
tendo commettere ingiustizia nol vuole (= st tie pù Bovde= 
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nur... dixoude terivì. — La negativa où indicherebbe un fatto 


determinato; p. e. È où puspd9nxac np. 7. è. apprendi queste 
cose che non hai imparato. 


_ 3. Se la proposizione relativa ha il futuro indicativo essa 
può essere o semplicemente dichiarativa, o consecutiva 
o finale; p. e. è fnTop yokper Adpovs of Pixdaver Tav ddu 
può significare: 1) l'oratore scrive discorsi i quali dan- 
neggieranno la città (dichiarativa); — 2) l'oratore 
scrive discorsi i quali potranno (o potrebbero) danneg- 
giare la città (consecutiva); — 3) l'oratore scrive di- 
scorsi che danneggino la città (finale). — Facendole 
negative avremmo la dichiarativa e consecutiva con od 

. e, 6 dryadds fNTHI paper Vbyovs o où Pikbovar TAV TI- 
Nu), e la finale con pin (p. e. vî un Bikyovaw... i quali 
non danneggino). 


Osserv. 1. Solamente il contesto può di volta in volta far conoscere quale 
sia il .vero valore del futuro indicativo. Dopo verbi che esprimono 
movimento (venire, andare, mandare, ecc.) ha per lo più significato 
finale; del resto in questo valore si usa assai più spesso il participio. 
futuro. e | 


a. Esempi. Dichiarative (traduciamo il futuro greco o col no- 
stro futuro, o col nostro condizionale). Lisia 13, 22: ton 
siva Étipovs oî Epodar tà dvduata, aùtds Sì oÙx Xv zore nor 
cur tata disse che vi erano altri i quali diranno (direbbero, 
o avrebbero detto) i nomi, ma che egli non lo avrebbe mai 
fatto. — 18, 17: Èyvw Onpapewas dt cio tives oÎ xwAUgovet 
(impediranno, o avrebbero impedito) tòv dfpov xatadv3Fvat, 
xx Eyavttocoviat (si opporranno, si sarebbero opposti) 
mepl tTis EMeudepiag. — Anab. 2,3, 6: Èdeyov Btr Sxotev fyeud- 
vas Èyovtes, oÎ aùtods, Édv atovàal yevmvrar, &Fovaw (i quali gli 
avrebbero condotti = condurranno) îvSev Éfovor Ti Erut/dera. 


b. Consecutive (traduciamo il futuro con possiamo, e l'infinito) 
p. e. Sen. Anab. 6,3, 16: éxet où Toda Eat cîs &rondew 
covpe3ta quivi non ci sono navi colle quali possiamo (si 
possa) partire (= 6ate drotmdelcat). — Db, 1, 6: tà Éneridera 
der Topltecda x Ti moreplac*. odTE Yàp dyopa totuv ixavh oùre 
dtou vvnooueda (... nè di che possiamo comperarle, scl. 
le vettovaglie. Cfr. oùte dpybprov ToGotiTtov dote dvioacda). 
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c. Finali (traduciamo il futuro col soggiuntivo, o con dobbiamo 


el infinito) per es. Dem. Ol. 1, ll: det du mpòs Osttadode 
mpechelav melumerv, fi toùc pèv Èt diEn ratta tods Sì napoli» 


- vet bisogna che voi mandiate ai Tessali un’ambasciata, la 


quale agli uni queste cose insegni (= debba insegnare), gli 
altri ecciti (= debba eccitare). — Dem. 42, 23: mivta ToLetv 
ZE Dv pù Aettoupyroets peut9nxas imparasti a far di tutto 
per non assumerti liturgie. — Sen. Cirop. 8, 63: Soxst pot 
néuda carparas, ottiveg dpHovot Tav Evorxobviov. 


Nota 3. Non di rado la proposizione relativa col futuro oscilla 


fra il significato consecutivo e il finale; così come vedemmo 
oscillare V bere fra i due significati (v. $ 442, not. 2); per 
es. Sen. Anab. 1,3, 4: iyepova aiticonev Kipov, dotte udc 
&r4ze: il quale ci conduca via (0 ci possa condur via). — 
Cirop. 1, 6, 42: t76 pîv vuxtds Tpocxéner ti coL toLATovaty of 
doybuevor Enerdàv fiueca yivatai (... che cosa ti debbano fare). 
— Sen. Mem. 2, 1, 14: dî Ta: taîs méieoiv Epuuata ne- 
prBeMAovtar xl Brda xt&ivtat oìc duuvobvTAI ToÙs ddrxoiviae 
(... colle quali sî difendano dagli offensori). 


4. In una proposizione relativa 72 modo soggiuntivo colla 


particella è», ovvero l’ottativo senza la particella ày, 
enunciano la cosa come eventuale e possibile. — Abbiamo 
il soggiuntivo con %v ordinariamente quando nella pro- 


‘ posizione principale vi sia un tempo del presente o del 


futuro; in questo caso il relativo equivale a è&v mis... 
col soggiuntivo. — Abbiamo invece l’ottativo senza la 
particella %v quando nella principale vi sia un tempo del 
passato, o un ottativo, e in tal caso il relativo equivale 
a ei OCZZE coll’ indicativo, 0 coll’ottativo (v. S Di per 
es. mivres Tuuioona 09g dv tO mot xa) nat ayaS4 To- 
voivrzs tutti onoreranno coloro cuî vedano operare cose 
oneste (— èhv qivas War... ru 909). — Cfr. Sen. Ci- 
rop. 7,5, S5. — TavTEs èrlunozy 0Ùg5 LO oLEv xaXd zati 
ayada mooivtzs tutti onorarono coloro cu? avessero ve- 
duto operare... (= e qivas cidov...). Esempi: 


Lisia 25, 8: obdelc tori dviporwv eucet odte Siiyapyixds oùre 
ènuoxpatixds GI Fre &v (= tav TS) Exdotm Todttela cu pe 
pEp" TAÙTNY mpodvpet ta. xxSrotavar. — Zsocr. Areop. 40: toùs 
sip moddods, Épn, dpolove Tote HIsary aroBaiverv Ev oÎs &v Éxa- 


. 
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oto rardevSIdctv diceva che i più riescono eguali a quei 
costumi nei quali ciascuno sia stato educato. — Senof. Ci- 
rop. 1, 1, 1: oÎ &vSpwror Tovtore parata ÈSerovor nelderda 
odg tv fybvrar Psirlotovs siva. — Mem. 2,3, 14: rÀelatov 


— Soxet &vhp Eratvov &broc sivar $e &v (= èàv aòrdc) PIdvn ToÙc 


pv rodeulove xaxiic morsiv, Tobe Sì pidoug edepyettiv. — 1, 6, 5: 
Tote piv MapBdvovarv dpybprov dvayzotdv foriv drepyitecda: toro 
29’ © dv (= tav Énl tive...) pioSiv Mapfdvwoty, tuo Sì pù 
NayuBdvovri oÙx dviyun Siadéyeotar © &v (= Édv tive) pd Bob 
Mwpat. — 2, 1, 15: oîe &v cî io Epydtwvia: tobrow où 
yprion (= idv ti... ipyituwviar... Toùtw sù ypion). 


Tuc. 7,29: mavtac Efic, drm Evrbyotev xal roldac xai yuvoli= 
xxc éxtervov uccidevano tutti coloro nei quali s’incontrassero 
(= el ti Èveruyov... Éxtetvov). — Isocr. Areop. 37: tiv aù- 
Tote moreiv E tr BovXndetev (= el ti EBovAn9Ncav). Cfr. Iliad. 2, 
188 e 198. — Tuc. 2, 67: mavras yàp I xar' &pyàc toÙ ro- 
Mepov of Axxedarudvior Boove AkBoev (= et tiva fdaBov) iv 1% 
SaXkaon ig Toleulovs diepderpov. — Sen. Cirop. 8, 1, 13: Kos 
obartivag paiLota Spum tà xadd Suuixovtag ToUtOv Suipore 
Eyépatpev. — Cfr. 7, 5, 31. — Anab. 1, 1, 5. — Lisia: of 
° Adnvaltor Gblouv ods pù povor vixtev oÙd' dv uetà cuppdyeov 
Suvaoda: (cfr. el tivas pù povor vixiiev oùx Av Sivarvto...). — Cfr. 
Odis. 1, 228. — Sen. Anab. 1, 3, 17: dxvolnv kv sì TX dota 
euBalverv È futv Soln (= el tiva doln). — Sen. Mem. 1, 5, 4: 
Ev cuvovalg dì mis &v ficdeln TG roroviw dv sideln TG otvo yal- 
povta pd ov d cole glio (cfr. et tiva eideln... noe dv fodeln...). 


Osserv. 2. L'uso di questi modi nelle proposizioni relative è frequen- 


tissimo in greco; amandosi enunciare come eventuali anche fatti noti 
e non dubbj, e perciò non di rado noi li traduciamo coll'indicativo non 
col soggiuntivo; p. e. tavtas amentenav dove AkBocev (= EiaBov) 
uccisero tutti quelli che presero. 


Nota 4. Possiamo avere l’ottativo senza àv in una proposizione 


relativa invece dell’indicativo, quando essa dipenda da una 
proposizione già dipendente da un’altra; p. e. Sen. Ellen. 5, 
1, 30: enel mapiyyerdev 8 Tiplfatoc mapetvar tode Bovdomévouc 
Oraxolea: fiv Paordeds sipivav xatarturo:, Tayewe ndvrec 
Tapeyevovto (ma si direbbe: tap%cav vî BovAduevor Oraxodca: fy 
Paordeds cipiwnv xatireure). — Lisia 13, 7: robtove ÉBobdovro 
Extodlv romoxoda: Tva pudlic È Bobdorvro Btampirtorvro (ma si 
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direbbe: fadlwe diempittovio È iBovovro). — Plat. Lis. 207, e: 
Boxet cor sbdalpiov civar dvSpwros Sovdebwv te xal © undèv teln 
motetv dov EncSupot (cfr. oùx Efeariv 2Ùt$ mort dv inidvuat). — 
Sen. Cirop. 1,6, 19: to pèv aùrdv deyeuv È più capiic sidetn, 
sipyecda: det ò nol (cfr. undele Meyetw È uh capisce oide). 


5. In una proposizione relativa il modo ottativo colla par- 
ticella èv, ovvero un tempo storico dell’indicativo colla 
particella &v, enunciano la cosa come dipendente da 
certe condizioni espresse o sottintese; la proposizione 
relativa va considerata come apodosîi di un periodo ipo- 
tetico del terzo o quarto tipo (v. $ 438, II) p.e.: 


Plat. Eutid. 292, e: tl mot’ torìv $ tmotiun txelva, de cu 
ybvres Av xadîic Tdv Entiourov Blov BteXForpev; qual'è quella 
scienza per la quale, ottenendola, potremmo viver felici il 
resto della vita? (= sì aùtt- tiyotpev... BueXdormev dv). — 
Lisia 13, 49: dl abtòv &nodettar eq 0Ù xateprvuoe tov dvdpliv 
tovtwy, Brep oòx &v Suvarto aùdetote drodettar... ciò 
che non potrebbe giammai mostrare (scl. xaì sì BovAarto). — 
Isocr. oî romtal torodtovs Adyous mepì tav Deliv eipixaotv ofouc 
oùdele Av mepi tosv EyIpiiv eimetv toXpraostev. — Isocr. Paneg. 
109: togaxvtnv yupav rapedltopev di miavtas Av Mud eUropwtepovs 
&rolnoev cedemmo tanto paese che ci avrebbe reso più ric- 
chi (scl. sì pù mapeXlrouev). — Cfr. ivi, 135. — Lisia 25, 2: 
Grodeltw iuautòv torodtov dvra, otootep &v tv îx Ierparte 
BeXtwotog Îv deter pelvas Eyeveto (cfr. eì fuerve... Eyiévero dv). 
— Plat. Apol. 38, d: oîc &v X6yors Emerca ei Gunv Setv 


Uravra rmorsiv xat Meyew. 


Osserv. 3; Di rado in simili costrutti manca la particella &v; p. e. Plat. 
Eutid. 292, e: tis mot’ sot di imotipn d ripas eddaluovas romaete; 
qual sarebbe mai la scienza che ci potrebbe render felici ? 


8 
Proposizioni locali, temporali, e modali. 
$ 446. Le proposizioni secondarie di luogo, di tempo, e di 


modo sì congiungono alla principale per mezzo di con- 
- . giunzioni od avverbi relativi. 


[$ 447 — 290. 


‘a. Le proposizioni di luogo con: cd, f, rn, Brov, HvSa, èxst 
rispondenti alla domanda ubi? — d3ev, iuetdev, évdev rispon- 
denti alla domanda unde? — oi, î, 8no1, ixstes rispondenti 
alla domanda quo? - 


bh. Le proposizioni di fempo con: 8te, éréte quando; — 66, fivixa 
allorchè; — îv © mentre; — irel, rudi Sé quando, poichè, 
dopo che; — ireròì tiyiota, e tdytota tosto ches — ti où, 
t Brov, è dv, do’ oò da che, da quando (= îx toù ypévou 
od... ecc.). — Inoltre con: Éws, èote, péypr, dypc fino a, fin- 
chè, fin tanto che, mentre che; — "plv, 0 npiv X prima, 
prima che. 


c. Le proposizioni di modo con: dg, Werep, Irws come, siccome; 
— ovvero con Srov (Faw) TICOÙTOY (TOCOLUTED). 


S 447. L’uso dei modi in queste proposizioni è eguale a 
quello delle altre proposizioni relative; e quindi: 


1. Col modo indicativo si enuncia un fatto come reale, 
sul quale chi parla non manifesta alcuna sua speciale 
opinione, o intenzione, p. e.: | 


Locali: Senof. Anab. 1, 5, 8: Eopupav Toùs ropqupods 
ubvdus Szov ÉTUYEYV énaotos terna; gettarono le pur- 
puree vesti /d ove ciascuno a caso si trovava. — Li- 
sia 13, 78: aùtov cuidaBovtes dyouow dvtiKpUS sg &TOXTE- 
volvtss, OUrzep xai To; diXous da récpattov... là ove 
solevano uccidere anche gli altri. | 


Temporali: Lisia 13, 93: èv té Tote ypbvo iv © Exet- 
vor drtzItvncxov 0iy ocio èxeivos Erapxica. yeyivate nel 
tempo în cui quelli morivano non foste capaci di venir 
loro in soccorso. — 13, 71: tÙmTove. TÙv Dpiviyov, KXX ÈvY 
cobre (in quel mentre) xoeuyn yipvetar xai Oyovto qei- 
yovtes. — 13, 56: izeLdh de toÙto Tò Yhorcua tyivero, 
pinvbe: è Meviotaatos ETiS0US TGiv Tol:réiv. — Sen. Ellen. 1, 
1, 29: tuewvav Es doixovTo ci dvr' èxelvwv otpaTtaYol. 


Modali: Lisia 13, 41: t& cixcix Td gautod diédero Trws 
aber edixe dispose i propri affari domestici come a lui 
pareva opportuno. — 25, 10: Soxuatovor ToÙs moXltas . 
suotolvtes dTWo Naav èv TA dnpoxparia rerodiTEU|ÉvOL, — 
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Isocr. Paneg. 123: ovdete SÀo udiv oYTWwS aixiterar où: 


cixtétaz, ws exeivor Toùs gisuzipous xodk' ovo. 


2. Col modo soggiuntivo colla particella è», ovvero col 
modo ottativo senza la particella àv si enuncia il fatto. 
come eventuale e possibile. Il soggiuntivo con &y si ado- 
pera di regola, quando nella proposizione principale vi 
sia un tempo del presente o del futuro, e la congiun- 
zione può risolversi con s&vy zote..., èàv rou..., 0 simile 
col soggiuntivo. — L'ottativo senza &v si adopera solo 
quando nella proposizione principale si abbia, un tempo 
del passato, e la congiunzione può risolversi con ef rots, 
e 40... 0 simile coll’indicativo o coll’ottativo. — La 
‘negativa è il 4A o un suo composto: — Noi traduciamo 
col soggiuntivo. 


Nota 1. La particella. &v, come sempre, si accosta alla congiun- 
zione o all’avverbio, e spesso si unisce con esso in una gola 
parola; così p. e. tav da te dv. — Sérnérav da Énére dv: — 
Endv o Èntv da Eneì kv. — Brmerdiv da Enerdh dv. — Avix' dv ecc. 


Esempi del soggiuntivo colla particella èv. — Sen. Mem. 2, 
1, 16: ot dsordrar ToÙs otxeértae xdemterv xmidovary droxdeloviee 
Sdev &v i dafetv 7 i padroni impediscono che i domestici 
rubino coll’escluderli di là donde vi sia qualche cosa a pren- 
dere (= èàv Onddav... = èàv x tivo térou f... èx tobrov...). 
— Mem. 2,2, 1: rods ed naSévras Btav Suviuevor ydpiv dro- 
dollvar pun darodaorv dyapiotovs xxdovery chiamano ingrati 
quelli che furono beneficati, quando, potendo, non rendano 
il contraccambio (= dv ore pù arodbior...). — 2, 1, 17: où 
è mos moteîs rav (= tav mote) To oixertdiv tiva &pydv avra 
xatapavdivac; KoXditw pn nor xuxotz. — Ellen. 1, 1, 27: 
Ferdar Exedevov dpyovtas peypi &v dpixwvrat oî fiprpévor 
dvi’ exelvov... finchè giungessero... (= piypr &pravobviat, Edy 
dplxwvtar). — Cirop. 5, 1,3: thv HavSeray éxeXeuoev 8 Kdpog 
Graguiattery Tov  Apionny, Ews dv adtòdc XAdBn (= Éwe aòrde. 
MauBaver, £dv M4Bn). — Eschin. c. Ctes. 16: Bow &v tic kpet- 
vov A£yn Tocoutw peitovos dprfic tedierar. — Lista 13, 92: duty 
EtEOxnYayv Aydparov xaxic rosiv xa 3° Srov dv Exaatoc 
Suvyta: (8cl. xad' daov Exaxotos Sivara: tiv Siwntat). 


Esempi di ottativo senza &v. — Sen. Cirop. 7, 5, 34: Brouv 
dì Anp3deln Brdx Èv cîxlz mponyépevev 8 Kîpog e mdvrec oÌ 
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ÉvBov drodkvovro ove fossero state ritrovate (= el mov InpIeln} 
armi in casa, Ciro comandava che facessero morire tutti 
quelli che v’erano entro. — Anabd. 2, 3, 16: 5 qotut 83evw 
ebatpedeln è Eyxéparos Bioc adalveto la palma dalla quale 
fosse -stata estratta la midolla si diseccava tutta (= eì &E. 
aùttic Etmpedn, 0 étapedeln). — Sen. mopsbeoda: exfdeucev fai 
ye Éwc dyyedos ÉXdor. 3 
, Nota 2.°Otav e érétav col soggiuntivo, Ste e Endte coll’ ottativo 
possono spesso venir tradotti con: ogni qual volta che... 
Così pure &rov &v col soggiuntivo od nov ‘coll’oftativo con: 
ovunque... p. e. SeA. Cirop. 5, 3, 47: &vayan Èotì 18 otca-- 
MID Tots dp’ faurî fiyeudor ypicdar Btav xatadaBetv ti fou- 
fra. — ivi: tipica Sì Endre tivi Bovdorrto mperov té 
atpamny eSdxer civar dvopaati tpocayopederv. — 3, 3, 26: Brov 
&v (ovunque) oi BapBxpor STpPATOTEGEUMYVTAL, Tippov repi- 
BaMovrar eUmetsig did Thv roduyesplav. — Ellen. 3, 1, 12: 6ndts 
&puxvotto mpòs Papvifatov, del ye doipa adr, xa brdte. 
Exelvog sic ThY yopav xatafalvot xiiiata xat idtota Edeyeto 
aUrdv. — Mem. 1, 4, 19: îpuol pèv tadta Meywwy Xwxpdtns où 
uovov Toùc auvivitas EdGxEL moreiv, Ende ord tav dvSporrwy 
Bpoivto, dreyecdar tv dvoalwy Te xal ddlxwy xal alcypiiv, GMi 


xal 6rdre iv tpnplg stev. — (cfr. 2, 1, 18). 


Con questo costrutto abbiamo qualche volta nella proposi- 
zione principalè un tempo storico dell’indicativo colla parti 
cella &v, la quale in tal caso non ha il valore che suole avere 
presso l’indicativo (vedi $ 434, 2), ma dinota semplicemente 
un fatto eventuale e possibile; in questo caso l’àv si dice 
iterativo; p. e. Ser. Cirop. 7, 1, 10: petatd t6v Gpporwv ia 
mopevbpevog Ombre mpocBiéweté civas toiv iv Tolle talear, tore 
ev cirmev dve w dvdpes dc SIù bull tà robowra Fedoaoda:... 

‘ ogni qual volta vedesse... diceva. — Cfr. ivi 14. — EUen. 6, 
2, 28: Toda Srn perdo: dpiaromoretada: Tò otpàtevpa ir a- 
vapayev Àv td xépus drò TIC yNic xatàtatta tà Yupla. 


3. Coll’ottativo colla particella &v, o con un tempo sto- 
rico dell’indicativo colla particella èv si enuncia il fatto 
come dipendente da qualche condizione espressa o sot- 
tintesa; p. e. Isocr. Paneg. 10: Savpktopev todc odTw‘ 
Ertotapivous cimeiv, @s oùdeis dv dos divatto ammiriamo 


Val 


- 
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quelli che sanno parlare così come nessun altro saprebbe 
(scl. ci BobXorto). — tivi 15: 0) punv ivrediFev rrovoùvta: TY 
apynv 0ISEv Xv vaieta cUaTfiva TaÙta duvnSetev... di 
là donde sopratutto potrebbero (scel. ci BovMowro) ordi- 
nare queste cose. — ivi 65: Tepì uiv Ts Év tois.’ EXimor 
uvagtelas ox GIdA Brrws dv TLS capiorepoy imudeitat du= 
vadela. 


Tolv. 


S 448. 1. La congiunzione rpliv assai frequentemente è pre- 
ceduta nella proposizione principale da rp6cSev, 0 Tpé- 
Tepov prima. 


Se la propostzione principale è negativa noi possiamo 
tradurre così il solo rotv, come il ro60Sev... reiv, o il 
TpéTesov... Tpiv con: prima che non..., o meglio con: 
finchè non... Se invece la proposizione principale è af- 
fermativa possiamo tradurre con: prima che..., 0 me- 
glio con: finchè... I 


Osserv. I. Omero ha anche où rpiv... pi, p. e. Il.1,97-47,481— 
9, 650 — 18, 334 ecc. 


2. L'uso dei modi nelle proposizioni con mpiv può essere 
eguale a quello delle altre proposizioni temporali, vale 
a dire che: 


a. L'indicativo si adopera quando si considera il fatto 
come reale; p. e.: 


Proposizione principale negativa. — Isocr. Paneg. 181: 
où mpotepov Enavcavto rodemoUvtes mplv tiv néàdiv dvdotaTtOY 
érolncav non cessarono dal guerreggiare finchè non resero 
spopolata la città (ovvero: prima che non avessero reso...). 
— Sen. Anab. 3, 1, 16: ot modeptor où rpétepov npòs fiu&c 
tòv méieuov tteonvav rpiv ivéopioav xadlig tà Éautliv mape- 
cxevdo-da. non ci dichiararono la guerra finchè non credet- 
tero... (Ovvero: prima che non avessero creduto...). — 3, 
4, 28: Edobev aùrtoto pù xivetv Tode otpatiotas Tplv darò 1% de 
Fide Tiebpas Tobe miaralov &vhyayov medtaotàs pdc Tò dpoc... 
finchè non condussero (ovvero: prima che non avessero con- 
dotto). — Cfr. Anad. 3,2, 29. — 6,1, 27. — Tuc. 1, 132, 
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5: obx nÉlwaxv vewrepdy ri qoretv rplv ye dh dvhp ApyAtio05 
punvuthe yiyvertat. id j 


Proposizione principale affermativa. — Tuc. 1,118, 2: ct 
Acxedarudvior fovyatov tpiv Sh f Suvapts t&v° A9nvalwy capii 
Apeto i L. se ne stavano tranquilli finchè si elevò chiara- 
mente la potenza degli Ateniesi (ovvero: prima che si le- 
vasse). — Tuc. 3, 29, 1: oi HeXorovviator WavSdvover tode  ASn- 
valovs rpiv Sh T7 AAw écyov... finchè approdarono in Delo 
(... prima che approdassero...). — 7, 39, 2: Énì rodd dFyov 
Ti fuepas rmesporpevor LAMA WwY, mpÌv dh” Aptorwv Telder roù 
apyovtug xelebatv ecc. — Sen. Anab. 2, 5, 33: 8 tr èrolouv 
Auoryvdouv, mpèv Nixapyos Rxe. 


Osserv. 2. Raro in simili casi è repiv 7 prius quam: p. e. Sen. Cirop. l,' 
4,23: oi d' aupi Kupov où wpordev Fotucav rpiv 4 wpòs toîs rebole 
Tav Accupitv EÉyévovto. 


b. Il soggiuntivo con è&v (di regola dopo un tempo del 
presente) e l’ottativo senza &v (solo dopo un tempo del 
passato) si adoperano quando il fatto si enuncia come 
eventuale e possibile, nel qual caso noi pure adoperiamo 
il soggiuntivo; p. e.: 


Esempi di mpèv dv col soggiuntivo. — Sen. Cirop. 2, 2, 8: 
cirtov pndéva xuvetoda: mpiv av 8 rpéodsvy fyXtat dissi che 
nessuno si muova, finchè non (= prima che non) conduca 
quello che sta innanzi. — Anabd. 5, 7, 12: uù dreXSate mplv 
àv Guoùcnte non partite finchè non (= prima che non) ab- 
biate udito. — Cfr. Anab. 5, 7,5. — 1,1,10. — Cirop.1, 
2, 8. — Eschin. c. Ctes. 26: è vopodetns toùtov oùx È&, Tplv 
dv Adyous xai evduvac db, otepavoiv. — Isocr. Paneg. 173: oÙy 
oîov Guovoficar rode “EMnvag Tpiv dv tavta ToLncOWpuedta. — 
Erod. 1, 32: sddalpova où xò ge Eyò Mlyw, mpiv &v tedevri- 
cavta xadiic Tv altiva TU Swuat. 


Esempi di mplv coll’ottativo. — Senof. înerdov pù Totota 

‘paynv tpiv oî Onfato: rapa yevotvto li persuadevano a non 

dar battaglia finchè non (= prima che non) fossero presenti 

i Tebani. — Arad. 7, 7, 57: cî amuthiàsioe aùtod EScovto ph 

Greddetv Tpiv Graydyor tò otpitevpa xat OlBpomvi rapadoln. 

© Cirop.1,4,14:°Aotukyne &mnyépeve pundeva BhXdetv Tr p.èv Kipoc 
eprinoSeln Inpiv. e 
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Se la proposizione principale è affermativa invece 
dei costrutti sovraccennati abbiamo ordinariamente xpiv_ 
coll’infinito. Se, il soggetto dell'infinito è eguale a quello 
del verbo principale esso si tace; se invece è diverso sl 
pone al caso accusativo; noi traduciamo il xiv con pre- 
ma che e il soggiuntivo; ma se i soggetti sono eguali 
possiamo anche tradurre con: prima di e un infinito. 


Esempi. Lisia 13,:52: #57v°Ayopite nplv sis thy Bovddy 
xoucÌ7va:, cwdXvar poteva Ag., prima d'essere tradotto 
innanzi al senato, salvarsi. — Sen. Cirop. 5, 2, 36: oi rode- 
por Tod EN4TTOVE: cio vivi molv irendtZvar dp' fuiv i nemici 
ora sono molto meno numerosi che prima d'essere (= che 
fossero) vinti da noi. — Anab. 1, 4, 13: Mévww Sì npiv d7- 
dov stvat (prima che fosse palese) tl rorcovary oî XX}o 
oTpatiÙtaL cuvedete TÒ Éxutoù otpatevpa. — 1, 4, 16: KXOUTAV= 
tes tavra oi otpatisitoL Ersldovto xa dieBnoav tiv rotauòv, 
mpiv toùg X\Xocug &roxplvac3a:... prima che gli altri 
rispondessero. — 1, 10, 19: xpìv yàp dn xaraXica: tò 
atpatevua mpòs dprotov Paotdeds îpuvn. — 4, 1, 7: Enì tò &xpov 
dvauiver Xerplcopog Tpiv tivaq aiodegdar tiv rodeplwyv. — 


Cfr. 2, 5, 2. — 4, 1, 21. — Erod. 6, 119. — Isocr. Paneg. 116. 


PROLEPSI (7 polnyes) 


(ossia: anticipazione del soggetto). 


$ 450. Molte volte si pone come oggetto nella proposizione 
principale il soggetto della proposizione secondaria che 
segue, per dare ad esso maggiore espressione ed evi- 
denza; p. e. invece di dire: è &yyeXos EShyyene aùtol ©s 
îyéveto  payn il messo narrò loro come accadde la bat- 
taglia; si potrà dire: è &yyeX05 Eonyyane LITI: TUIV pay ny 
5 èyivero (cfr. Sen. Anab. 1, 6, 5). 


L’anticipazione del soggetto è frequente nelle pro- 
posizioni dichiarative coi verbi di dire, pensare, cono-. 
scere e simili; e nelle finali coi verbi di temere, o con 

| imuercicda prenderei cura, col qual ultimo essa può 
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dirsi normale e costante. L’anticipazione del soggetto 
molte volte può farsi anche in italiano; ma non così 
frequentemente come in greco. 


Esempi. Sen. Anab. 1, 8, 21: KSpos der paotifa, dti pe 
cov Èyor Toù TeporxoÈ STpATEdDRIATOK Ciro sapeva che il re teneva 
il mezzo dell’esercito persiano (= Gar 8 Baotdeds Zyor...).'— 
Lisia 19, 48: KAsop&yvta Sì mdvres Tote, Bri roMÈà ÈTq dte- 
yelpioe tà TÙC nédews nivta tutti sapete che Cleofonte. 

(= dti Kieogiiv...). — Cfr. 13, 44. — 32, 18: dp&vrec H3 
code Tatdac "ui N0XV neri Liu Givi dì 
Ttoù &rodavdvrtog, dog dvdkiov THig ovalag ETitpoTOv xatÉdLITE. — 
25,9: cxedacde Yàp tToÙdc TPoOCTATAG duporepwy To ol: 
mertiv botxte dì pereBiMovro. — Cfr. Sen. Mem. 1,4,13 618. 
— Dem. 9, 12: Derros dopu TuvidvendaI ToÙs Lpeltac 
de vocotei xal atactatovary Ev abtotc. — Sen. Mem.'4, 2, 33: 
còv Auldaiov oùx kxmxoag dti Inpdele brrò Mivw dà Thv 
coplav Avayudtero Exelvpo Fovdeverv. — Ellen. 6, 4, 32: îoyupise 
ESetoav of “EMnves qòv ’Ikoova, pù Topavvoc yévorto i Greci 
temevano fortemente che Giasone si facesse tiranno. — Anab. 

‘1, 1,5: Kpog tv papBdpwv ereuedetto e Todepetv fxavoi 
sincav. — Cfr. Cirop. 1, 2, 10. — 2, 1, 22. — 4, 2,99. — 
6, 3,4. — 7,3,,17. — 8, 1,4. 


‘ Osserv. Il soggetto della proposizione secondaria qualche rara volta 

‘ sì trasporta nella principale come complemento di un nome; per 
es. Tuc. 1,61,1: TSE Toîs Adnvatos eddus e Tod modem 
ott APETTRGLY - otte ai mrodete CRETIGOE): 


INTERROGAZIONI. 

S 451. 1. Una interrogazione è diretta quando è fatta in 
forma di proposizione principale (p. e. chi venne), è 
_ indiretta quando è fatta in forma di proposizione se- 
condaria (p. e. dimmi chi sia venuto); — è semplice 
quando consta di una sola proposizione; è-doppia quando 
consta di due proposizioni che a vicenda si escludono, 
cosichè affermando l'una si neghi l’altra o viceversa 

(p. e. è nemici vinsero 0 fuggirono?). 


Nota. Una interrogazione dicesi nominale quando riguarda un 
. nome, sia soggetto, sia oggetto della proposizione, e ad essa 
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si risponde dichiarando il nome richiesto; p. e. chi venne? 
risp. Pietro. — Pietro chi uccise? risp. Paolo. — Dicesi ver- 
bale quando riguarda il verbo, e a questa si risponde o 
affermando o negando; p. e. gli inimici vinsero? risp. sì (0v- 
vero no). 


2. La interrogazione può essere indicata o semplicemente 


dal tono della voce, o dai pronomi od avverbi interro- 
gativi (v. $ 412), o da qualche particella interrogativa. 
Le principali particelle interrogative sono: 


A. Nelle interrogazioni dirette 


a) semplici: &px num, * ne, che noi per lo più non traduciamo. 


b 


) 


— Se all’ interrogazione sì attende una risposta negativa si 
adopera I, dpa Hun, psv (da pù ouv); p.e. Sen. Mem. 4,2, 
10: ape pi tatpde Bovder yevéadar; risp. pè Au oùx luni tu 
non vuoi già diventar. medico? risp. io no, per Giove; — 
ivi: &MI pù dpyitéxtwyv Bobder' Jevécdar; risp. odxovv fwye ma 
nemmeno architetto vuoi diventare? risp. io no certamente. 
— Plat. Apol. 28, d: pù tòv AyxiMéa oler ppovrloai Favitov 


xi xtvSuvou; 


Se si attende una risposta affermativa si adopera: où, où 
dI mov; non certamente, dp” où;. — odxovv; non dunque? — 
oùxotv; dunque? per esempio: oùy dp; risp. dpi nonne vi- 
des? video. — Sen. Mem. 4,2, 11: où Sfrov, ® Eù9bdnpe, 
tabtne Tia perte Éolecat, so iv dvdpwror roditiXOÌ Ylyvovtat; 
risp. cpéòpa tavtne T%6 Aperti Teopai non desideri tu forse, 
o Eutidemo, quella virtù per la quale gli uomini diventano 
uomini di stato? risp. sì, io la desidero fortemente. — 4, 2, 
14: oùxotiv Eotiv Ev &vdpurore Tè vebdeadat; Éoti uevror dunque 
v'è negli uomini la tendenza al mentire? v'è certamente — 
(se fosse oòxouv = non v'è dunque..., e la risposta. sarebbe 
egualmente affermativa). — 3, 5, 1: oùxotv ot09x; cda dun- 
que sn; so (ma éixovv cita; oa non sai dunque? sì, so); 


donne: mérepov (0 nétepa)... 7 utrum... an (noi per lo più 
non traduciamo il mITEPOV, ma adoperiamo il solo 0, ovve- 
ro =) — più raro apx... 4 — più raro ancora pv... # 
— e solo presso i poeti 4... {X — Sen. Cirop. 2, 4, 13: af 
cîxnosie aÙtb Titepov év iyupotte yuplore sioìv ? ui mov tv 
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o in qualche luogo di facile accesso? 


B. Nelle interrogazioni indirette 


a)- semplici: eì, più raro dv o fv se, p. e. Sen. Cirop. db, 2, 3: 
BouAduevos idetv el rn sin afpeotuov tò tetyos volendo vedere se 
le mura fossero in qualche parte prendibili. - 


b) doppie: nétepov... i — elte... site sive... sive — et... È se... 
ovvero — poetico anche ©... î. — Senof. Cirop. 2, 4, 12: 
Eywye drop nétepév por xpelttov otpatevecdar, 7 vv e&car 
ev t@ mapévii sono incerto se per me sia meglio fare la spe- 
dizione, o per ora tralasciarla. — RE 3, 15: 7 pato Senpwra 
tòv Ktpov nérepov fobdorto peverv î &rievar... se volesse re- 
stare o partire. — Mem. 3,9, l: tpwropevoc d &vdpeta nÒte- 
pov ein Ùdaxtòàv A querxòv. — Cirop. 3,2, 13: Swur bptv oùv 
rete CA NNIT XaXdalorg BovAsvaacda:, stre Bo$deade nodepetv Au, 
tte plot eivat vi concedo di consigliarvi cogli altri Caldei 
se vogliate farci la guerra ovvero esserci amici. 


Osserv. I. Qualche volta l'interrogazione incomincia con xa eîta, 0 
xal Ermete e poi, e poscia, i quali danno ad essa, come in italiano, 
un carattere o di maraviglia, o d'ironia; p. e. tadta Meyers xal 
eita Bode pé cor riotedozi; parli così, e poi vuoi ch’io ti creda? 
Alle volte si fa l'interrogazione con &Mo te 7... numquid aliud...; 
che equivale al nostro altra cosa .che..., ma che possiamo meglio 
tradurre con: non è forse vero che... attendendo sempre una risposta 
affermativa. Ad &)o te si deve propriamente sottintendere il verbo 
che segue, o un verbo di significato generale suggerito dal contesto; 
per es. ci &yeIol kilo TL © ppovipot eine; i buoni non è forse vero 
che sono saggi? (= &Mo ti gio % qpovipor sono altra cosa che 
saggi?). — &Mo te 7 ddixodpev; non è forse vero che offendiamo? 
(= &Mo te rowodper i... facciamo altra cosa che offegdere). — Plat. 

° Crit. 50 a: TÉ cv vob Eyes roteîv; &Xd0 te testo TG Éoyo, © int- 
gerpets, davost tovs vouovs &rodécat; che hai in mente di fare? non è 
forse vero che con questa azione che tenti pensi di rovinare le a 
(=.04o te deavoei N ...). Cfr. Apol. 24, c. 

. Nei dialoghi è frequentissima la interrogazione ti Yap; — ti dé; 
e che? 


Osserv. 2. Al nostro sì nelle risposte corrisponde in greco ve?, ma il 
più delle volte si risponde affermando con altre parole, p. e. TAV, 
mavu uv ov omnino, affatto — paùa, xApra, data, Onrov certa- 
mente — TAVI Ye, xkpra ye, val Tedvu, xzli udda e simili; — ovvero 
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con é7w7e i0 sì; — ovvero ripetendo il verbo dell’ interrogazione. — 
Al nostro no corrisponde ovyi, ma anche nelle negative si risponde 
per lo più con où, ovde, où raw e simili. 


S 452. Circa all'uso dei modi si noti: 


1. 


a. 


b. 


Nelle interrogazioni dirette si usano, collo stesso signi- 
ficato che hanno nelle proposizioni principali, i modi: 


Indicativo (v. $ 433, 3), p. e. mò; ta5ta èroincxs; come 
facesti queste cose? — 2% nXSe;; ove andasti? — Plat. 
Carm. 153, bi miss èomSns èx Ris vayns; 


Ottativo con &v (v. $ 434, 1), p. e. 6; dv tTabta Tor 


‘ garpnev; come potremmo far queste cose? — Sen. Cirop. 3, 


Cc 


Si 


Ad 


1, 35: mica dv por yonvata doing; — Mem.3, 5,9: nos 
oUv iv Tolto didaozonev; 

Un tempo storico dell’indicativo con &v (v. $ 434, 2), 
p. e. és Zv Taita èr0ricazuev; come avremmo fatto queste 
cose? (scl. nel caso, non avvenuto, che ci fosse toccato 
di farle). — Sen. Cirop. 6, 2, 19: ci dì Taita drive nE 
Tu Univ Ev Tols Toleulors ÙvTa TI dv ÈTOLNGATE; 
Soggiuntivo (senza &v) nelle interrogazioni dubitative, 
o consultive (cfr. $ 433, 1), p. e. ti 00; ti do6; che 
dire? che fare? — cirvuev È ayéuev; parlare o tacere? 
(= parliamo o taciamo?) — Sen. Cirop. 2, 4, 8: xa 
ffò sito 6 T yrvéoza; che dica anch'io ciò che penso? 


Nelle interrogazioni indirette 


Si hanno i modî stessi delle interrogazioni dirette; per 
es. è Tatho tomT&à dTos (0 z6s) Taùta èroinos il padre 
chiede come tu facesti questo. — “omnes dro hXSEg 
chiese ove andasti. — è007% (0 hewTnGE) 0TWws Av TADTA 
Tornoaiuev chiede (o chiese) come mai faremmo queste 
cose. —...drws Xv TAÙTA ÈTomncaLREv... Come avremo fatto 
queste’ cose (sott. nel caso che ci fosse toccato di farle). 
— Sen. Mem. 3,3, 1: Èyors dv, © veavia, simeìv “iuîv Srov 
eveza èTEeSLUunoag immaoyeivi — Anab. 2, 4, 15: np@- 
nce Toù dv tdot TpdGevoy f Kifapyov (scl. si fovrorto). 


Nelle interrogazioni consultive e dubitative il soggiuntivo 
sì unisce senza alcuna congiunzione al verbo principale, e 
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noi lo traduciamo coll’ infinito quando i soggetti dei due 
verbi siano eguali, altrimenti col soggiuntivo; p. e. Dem. 9, 
4: oùx Éyw ti Meyw non habeo quid dicam, non so che dire. 
— oùx cida 8 ti (0 rt) strw. — oùx Tapev d i rocsiuev non 
sappiamo che fare. — Sen. Anab. 2, 4, 20: Aedupevne t% 
yepbpac oùy Étovarv Exetvot Bro: pevywotv. — 2, 4, 19: oùx 
Eyorpev &v Bro quydvres fipeto cwdliuev. — Ellen. 1, 6, 5: oùx 
yu TL dio mos % tà xedeudueva. — Mem. 2, 1, l: fovàe 
oùv cxoriuev vuoi dunque che osserviamo. — Cfr. 3, 5,1 — 
4, 2, 13 — 4,2, 16. — Tuc. 2, 4,6: EBovedovro elte xa- 
taxaboworv.adtode Eurpacavtes tò olumpa, site ti KÀÀO Ypr 
covtat. — Oùx ci$a Eror #XSwew non sq ove vadino. 


. b. Si può avere l'ottativo (orationis oblique, v. $ 437, 4) 
invece dell’indicativo senza èàv, o del soggiuntivo (senza 
&v) quando il verbo della proposizione principale sia in 
un tempo del passato; p. e. ‘ipomtnoev drws Taita Èrolnoe 
ovvero touhoere chiese come fece (ovvero facesse) que- 
ste cose. — hnebrnosv - dro. hISev ovvero ÉX90 chiese ove 
andò (ovvero andasse), — Oùx siysv 3. ti My, ovvero 
Xfyo non aveva che dire. — ‘répovv dro È IWA, ovvero 
€X3oiev erano incerti ove andare. — Senof. Anab. 1, 
10, 5: KAéapyos èBovAeveto Tpdfevov xadécas, £Ì mÉurosv 
(= réurwa) tivas, Î mavtes Torev (= imow) ini 0 otpa- 
Ténedov. — Oùx dew dro éXSwow, ovvero éXSoev non 
sapeva ove andassero. 


Nota. Nelle interrogazioni consultive e dubitative invece del 
soggiuntivo si può adoperare nelle prime persone il futuro 
indicativo; p. e. ti Aetw; = tl XEyw; quid dicam? che dire? — 
oùx ocîda 8 tr Neto. 


Osserv. l. Col verbo oxoréw (aor. axtparda:) l'interrogazione ha spesso 

la forma di una proposizione ipotetica con si, 0 é&v (v.$ 438); per 
es. Sen. Mem. 4,4, 12: oxéya: idv tode col paidov apéaxn. 
Il participio oxorév (= osservando se... per vedere se...) spesso 
.in tal caso si tralascia; p. e. Sen. Cirop. 7,3, 15: exrdayets tera, 
et ti divano Bondfiocxr sorpreso vi accorre, per vedere (= cuori) 
se mai potesse portare qualche soccorso. — Cfr. Anab. 2, 5, 2. 


Osserv. 2. In greco si può dar forma interrogativa anche a proposi- 
zioni dipendenti, che noi in tal caso dobbiamo tradurre come prin- 
cipali; p. e. Sen. Mem. 1, 4, 14: dtRvV TÉ romomot vopeeis Toùe 
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Feods coù ppovtibeev; che cosa dovranno far li Dei, perchè tu creda 
. che essi si prendono cura di te? (propriam.: crederai che li Dei... 
quando facciano che cosa? — cfr. ètev (== tav sore) TL moirmar... 


vopeets (v. S 438, I, 2). 


Invece di fare l'interrogazione con una proposizione dipendente può 
anche farsi con un participio; p. e. mo a Tei made a rardevdete ò 
Kupns togovtov Tinveyxev; con quale educazione mai fu educato Ciro 
per distinguersi tanto? (cfr. Cirop. 1,1,6). — Mem. 3,5, 14: ti dv 
motovvtec cvrlaBocev Tav dpyz'av apetav; che cosa dovrebbero fare 
per riprendere l'antica virtù? (cfr. el ti smomiev... dvaldfBorev dv, 
quindi romuvtes ti ava). &v, e interrogativo ti mosvvtec;). — Ellen. 
1,7, 26: ti di xat Tedeores opodpa ovtws irmeiyecd4a; che cosa temete 
per affrettarvi così? 


Una interrogazione può essere fatta anche col participio sostanti- 
vato dall'articolo; p. e. Sen. Mem. 2, 2, 1: xatapueuadazas tovs té 
torovtaS To ovnua Toùto aroxz)nvatv; hai tu osservato che cosa ab- 
biano fatto coloro cui chiamano con questo nome? (propriam. hai tu 
osservato che chiamano con questo nome coloro che hanno fatto che 
cosa? ) 


— Da questo uso si epiega quello dei participi interrogativi ti padav; 
(avendo osservato che cosa?), e ti nxSav (avendo sofferto che cosa?) 
che noi possiamo tradurre con: che cosa hai tu osservato per,.., che 
cosa hai tu sofferto, 0 provato per..., e il verbo principale coll’infi- 
nito; e che possiamo anche semplicemente tradurre con perchè mai; 
p. e. (cfr. Plat. Apol. 36, 6) ti paddy iv to Bim ovy Aavy'av Tyov; 
perchè mai non stetti tranquillo nella mia vita? (= che cosa ho io 
osservato per non starmene tranquillo?) — Luc. dial. mort. 20, 4: 
Ti madov ao@utov Îq tovs xpatiipas iveBadec; perchè mai ti gettasti 
nel cratere? (= che cosa prov.sti tu, che cosa ti è toccato per 
gettarti...) — ivi 6, 1: ti y&p Exsivoe madovtes evyovtai amoda- 
vetv ixeivov; 


Qualche volta si uniscono più interrogazioni in una sola proposi» 
zione, n. e. TG T wos aetids inte; chi è e di che è colpevole? — Plat 
Rep. HI, 400, a: mo a d'érra'ov B'ov piufpara, ox Egw déyew ‘non s0 
dire quali imitazioni siano mè di qual vita. 


Ù 
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CAPITOLO XXI 


DELL’ INFINITO. 


& 453. L’ Infinito partecipa della natura del verbo 6 del 
‘ nome, e può riguardarsi come un nome astratto del 
verbo: è rpàrTtev 10 fare, l'atto del fare. 


Osserv. l. L'infinito ha comune col nome la facoltà d'essere adope- 

| rato come soggetto, 0 come oggetto, o come complemento d'altri 
nomi; e preceduto dall'articolo esso vien trattato perfettamente come 
un sostantivo di genere neutro. — Ma esso si distingue dal nome: 

1.) in quanto che conserva la reggenza del proprio verbo, ed ha le sue 
determinazioni in forma d’avverbio, e ‘non d’aggettivo; p. e. 7 xeda 
Sepamsia vis apeti il bel culto della virtà; ma tò xa) IFeparevew 
Thv dpetav il coltivare bene la virtù. — * ypiows tav dmiwv l'uso 

«. delle armi; ma tò ypiodar tois omdots l’usare le armi. 

2.) in quanto che può esprimere la voce (p. e. ypapew scribere, ypd- 
peoSzt scribi), e il tempo (p. e. ypapew, ypapew, ypapar ecc.), e 
per mezzo della particella &v, e della negativa 47, anche il modo, 
come gli altri verbi. 


Osserv. 2. Circa ai tempi dell’ infinito v. S 428, 3.” 


I. 


Infinito conza articolo. 


S 454. L’Infinito per la sua natura nominale potrà essere 

— Soggetto, od Oggetto di un altro verbo, e per la sua 

natura verbale potrà egli pure alla sua volta avere un 
Soggetto ed un Oggetto. 


1. Il Soggetto dell'infinito sta di regola nel caso Accu- 
sativo, e con esso concordano i nomi predicati che ac- 
compagnano l'infinito; p. e. Senof. Anab. 2, 2, 17: oi 

* GTPATUITAL XPRUYNY TONANV ETotoUv xadebvtss FAN DUE, Gate 
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xai tToÙc Toiepmious dkxovetv i soldati chiamandosi a 
vicenda facevano molto strepito in modo che lo udivano 
fin gl’inimici (cfr. ol moxipior fixovov), — IoXXk yphpuata 
Ò TaTtho ÈXTNERTO GIOTE TOÙS tatdae aUrod TIOUGLO*OTÀ- 
ovs eivat (cfr. oi Tatdes aUtod TIOVAMTATO! sio). — 
Sen. Ellen. 1, 6,8: vp&s fo dl TpoSumot&tovs 


eivat cis diemov (cfr. Luris ron.Fuudtaroi tore...) 


2. Se il Soggetto dell’ infinito è eguale al soggetto del 
verbo da cui dipende o non si esprime punto o si pone 
al nominativo, e con esso concordano i nomi predicati 
che accompagnano l'infinito; p. e. iiueîs vouitopev cLda:- 
uovev (ovvero ebdaiuoves eiva:) noi crediamo d’ essere fe- 
lici (ma si dirà: #iuet; voullousv ius; evdaimovas civar). — 
Sen. Ellen. 4, 8, 32:°AvaziBios dietpàatato dare aùdtòs 
droriebcar domoaetns sis ”A%vdov Anassibio ottenne di 
partire egli stesso come armosta per Abido. — Lisia 13, 
88: duoXoyet &vds0givos siva. confessa di essere omicida 
(ma si direbbe: ouoroyei aùrods dvd pop'vous EIVAL). 


Altri esempi. Sen. Anab. 1, 4, 8: Èyw tprripere ware EAety 
tò Exelvv rmidtov. — 4, 2, 27: tlappol of fapfapor ricav diote 
xa iyyÙdev peaUyovTteg dropevyerv. — 3, 2, 39: For busy 
mode cixelove Entdupet idetv peuviodw dvhp dqasdg eivat. — 
1, 6,8: spuodoyet oÙv Tepi iuì Adixoc yeyev7oda:. — 1,4, 
13: KSpog Orngayeto dvipl ixsorp durceLv meévre dpyupiou uvile. — 
Lisia 13, 52:°Avy6patoc quos dnwv tocatta xaxà ipyioacda:. 
— Tuc. 1, 28, 2: Kiewy oòx ton adds &M' Exetvov otpatn- 
yetv. — Sen. Anab. 1,3, 6: vouitw bug ipuoì siva tatplòa, » 
xal aùv butv pv dv eivae tipios. — Cfr. 1,5,9 — 1, 8,12 
— 2,1, Ll.. 


Osserv. L'italiano concorda col greco nella regola sovraccennata; il 
latino invece mette sempre il soggetto accusativo anche quando è 
eguale a quello del verbo principale; tranne coi verbi volo, nolo, 
malo, studeo, soleo e qualche altro, coi quali può avere la costru- 
zione medesima del greco e dell'italiano; fov)ouar &yadòs modirne 
eva volo cives probus esse. — Ma mentre avremo: vopito (0 Aéye) 
moditns dyadòs eivac credo (d') essere buon cittadino; in latino si 
dovrà dire: me civem probum esse puto; così: &yadoi molira: civae 
ivopetov (Cieyov) se cives probos esse putabant (dicebant), — èri- 

< Gyeto daltety tavta hoec promisit se daturum esse. 
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Neta. Quando si voglia dare espressioné speciale al soggetto 
dell'infinito, come qualche volta accade nelle contrapposi- 
zioni, esso si pone all’accusativo, anche se è eguale al sog- 
getto del verbo da cui dipende; per es. Erod. l, 34: Kpot- 
cos Evépute fautdv civar mivtww dABLwrATOv. — Sen. Cirop. 2, 
4, 11: oxoretv did xorvi xa cè xal iuè, Brwc vì pù incdelte 
ypipata. — Plat.: èîyùò ciun xal tuè xal cè xal rode d- 
Xouc avdpwrouc tò ddixetv ToÙ diixitodar xdxiov Nfefodar. — 
Sen. Anab. 1, 5, 16: vowltete ue te xatandpeoda: xol Spulic. 
— 7,1,30: dyù ebyopai mplv tadra imidetv do° bpiiv yevdpeva 
iu xatì YNs yevioda.. 


-3. Il Soggetto dell’ infinito per lo più si tace quando è 
eguale all’ Oggetto del verbo principale; e se vi sono. 
nomi o participi predicati che accompagnano l'infinito 
questi o stanno nell’ Accusativo (accusativo del sog- 
getto), ovvero vengono attratti nel caso dell'oggetto 
del verbo principale; p. e. K5;05 rpocitale ToÙs GTIATI= 
Ta tà telyn dsac@otewv Ciro ordinò ai soldati (di) cu- 
stodire le mura (= che essì custodissero, cfr. Senof. 
Cirop. 8, 6, 3). — Kipas Tols otpatbTaAIS Tooottate Tpo- 
FSULOTATOLS (OVV. TpOdUPOTATOLC) cis TÙv TOdEMOY siva... 
.di essere prontissimi. — Ac. cuppiper ToMlTAaC &ya- 
Soùg siva, OVv. Tollraws dyadoi; civat. — è didiorados 
civ Taldeov delta oTOVAAloUE aÙUTOLE sivat Ovv. etou- 
dalwv abtiv eiva. il maestro prega i fanciulli d' essere 
diligenti. — Sen. Cirop. 2, 2, 12: è dXMatew tuo doxei 
dvopa xsicdar ET TOTÙS TPOGTOLOVPEVOLS TAOUGLOTÉPOL”G 
sivar n cio. — Lisia 19, ll: dfoua: Lp@ov kon Fiv 
Had prnyavi pet’ ebvolas dxpoxcamievave Apéiv Tolto dnpi- 
cacda:. — Sen. Anab. 3, 2, 31: Kifasyas obdevi èri= 
cpîpe. (permetterà) xax& civar. Cfr. Ellen. 1,5, 2, con 


» 0 


A. Infinito complemento di verbi. 


S 455. 1. L'Infinito va considerato come Soggetto dei verbi e 
delle espressioni così dette impersonali; quali p. e. éisoni 
(0 sat:) licet, pine. decet, miochz:: opportet, cuufatver 
accidit, contingit, cuupise: juvat, diavipe: inlerest, doxat 
placet, det, yph necesse est. — uxléy toni pulcrum est, 
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avarqnotiv tomi, dvayan tori è necessario, xx:905 tomi è op- 

ortuno, é9« icti è tempo, tini; tomi v'è speranza, xiv- 

vis èoti v'è pericolo, duvariv tomi, bdiiv tor. è possibile. 
Il Soggetto dell’ infinito, con queste espressioni, può 
stare all'accusativo o al dativo secondo che l’impor- 
‘tanza maggiore sta sull’infinito, o sul verbo imperso- 
nale (p. e. roncnze dui; Tata rotv conviene che voi 
facciate queste cose; ovvero rposhue: Lutv TadTa mousiv a 
voi conviene ‘far queste cose). 


Se coll’infinito v’ è qualche nome o participio predi- 
cato questi si mettono nel caso accusativo, ma possono 
anche concordarsi col dafivo che accompagna il verbo 
impersonale; p. e. reocnze: Unds dixzions siva conviene 
che voi siate giusti; — ovvero: apochiasi duîv dizatovs 
siva, ovvero: onchzer Uplv dizziors civas. 


Esempi. Sen. Mem. 3, 4, 9: inuuedete xal puiordvouve 
&upoteépovg siva Tpochxer nepli tà fauri fpya. — Anab. 3, 
2, 15: vuv d'Ordre mepl t7c Guertepac cwrnplac È ayov dati modd 
Sirov bue rpoonxe: xal duelvovac xal rpoduporetpous 
civar... xal Sappademwtepovg vv pere: sivat pds toÙ; 
modeplovs. — 3, 2, 11: Avauvios» bulis toùs tic npoyévwv xtvdb- 
vouc, Tvx cidAta dc dyadots dutv TPpoOGnXEL siva. — Lisia 
24, 15: Sal bus Siayigrmoren ols T'Efywpet 15v dvSporwy 
GAprotats civar xaì oîc oÙ Tpoonxei. — 25, 11: Tpoosuei 
aùtote itspac Eneduuetv moditetaz, EAmltovTag Thv peraBoXky 
ubpederdv tiva adrote tacodat. — Senof.: cuppepet adtots 
olXoug siva: pidov Î rodeulovs. — Anab. 2, 1, 2: É30tev 
xùtots cuonevagamevote È eiyov xal EFomdiaapevos npoit- 
vat sic TÒ mpdodev. — 3,2, 36: dopadeatepov fiutv Topedscda: 
miziotov Tormcaptvous tiv Sriw. — Cfr. 1, 2,1 — 1,8, 
3. — 1, 8, 11. — 3, 4, 48. — 4,3, 14. — 3,2, 8: dvspm 
Ap&s modi v ddvulav Tyetv. — Isocr. Fil. 89: Scorep ineyel- 
pnoav rpòs tòv Baatdex raisuetv f&racr cuveTeGEv (contigit) 
i dldiwv pv feviodar Axprpotg, ix mevitwmv Sì tAovalote, ix 
tameviiv dì moXXTc yopac xal addewv SBeondtate. — ivi, 114: 
dati (= Hieotr) Sé cor nerodsvrt oto br iuod defopevore Tu- 
yetv Sdinc xaMMotns (cfr. Anab. 2, 5, 18). — Sen. Ellen. 2, 
1, 7: où yXp vépos aùroti Slc TÙv aùtdw vavapyetv non è 
legge per essi che il medesimo sia due volte ammiraglio. — 
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Anab. 5,1, 6: xtvSuvoc ov moXAodc drdAluoSa: iv duel 


te xat doudixtus mopeunode ini tà Énummdera. 


Osserv. l. Se il soggetto dell'infinito è indeterminato, o generico (per 
es, tea, &vIpwros 0 simile) in greco si tace, nè è d'uopo far pas- 
sivo l'infinito, come suol farsi in latino (v. $ 316, Osserv. 2 e 3), 

‘ p.e. ti Toddov 7 iXedvSepov etvae Tixpépee che importa che uno 

. sia schiavo o libero? (sottintendi tiv; 0 &vIpwrrov). — Eurip. ppovetv 
FvnTov dvT' où Ypa uéyx essendo mortale non bisogna insuperbire 
(sott. tea). a” i 


Nota 1. I due verbi impersonali Set e yp# disogna, si deve, in 


prosa attica sono sempre costruiti o col semplice infinito 
attivo (p. e. Sen. Anab. 3, 2, 27: tolto dit Xefetv bisogna dir 
questo; — 2, 2, 2: obtw ypi moretv bisogna far così) — ov- 
vero coll’accusativo e l'infinito, non mai col dativo e l'in- 
finito; p. e. Set (0 ypn) ndvixe Tods Todltac Sixatovg civar, biso- 
gna che tutti i cittadini siano giusti. — Noi possiamo anche 
tradurli col nostro verbo dovere (= tutti i cittadini devono 
essere giusti). | i 


Esempi. Sen. Anab. 3, 2, 30: Set toùds kpyovras impeleoté- 
povs yevéodar todg viv Tiiv mpéodav. — 3,2, 34: B7ov Br no- 
pevecda: fudg det Brov Efopsv tà Énursdara. — 3, 1, 27: 
dbroiv Sit bp duelvovs TOÙ TAÀ:S0uvq sivat. — Cirop. 2, 4, 10: 
pliovs Yip oùx fyIpods de siva Tode peddovtas &Tpopagiatove 
cuppayous Eceadar. — Isocr. 6, 33: ypù Ttods eÙù npdttov 
tac Tic sipinvns imSupetv.. — Gnom. oùdirot’ dSupetv TÒv xa- 
xi nparttovta det. — Lisia 16, 14: ypà tToÙdq Éyovrac 
Tapeyetv TÀ Emrndera toto drdpwe Sraxerpevote. 


Costruzione personale e impersonale. 


Molti verbi possono essere costruiti coll’accusativo e 
l'infinito (costruzione impersonale}; ed anche col no- 


‘minativo e l'infinito (costruzione personale). Nel primo 


caso il soggetto grammaticale di questi verbi è l'infi- 
nito stesso; nel secondo il loro soggetto è il soggetto 
dell'infinito; p. e. Isocr. Nic. 26: Xéyetar toùs Ssodg 
UTÒ Atòs Pacnedecda: si dice che gli Dei siano retti da 
Giove; personale: F£É;ovrar ci Scoi Utd Atds Barese Sar 


divi dicuntur... — Sen. Anab. 4, 1, 3: 100 Elop&rov 
as Tuyds gXEyeTto 00 Tpoow to Tiypntos shvat, perso- 


nale: xi Tafai gMeyovro... 
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Si preferisce di regola la costruzione personale alla im- 
personale coi seguenti verbi: \fyetar dicitur, affMstar nar- 
ratur, si narra, 5uodoyerar si ammette, si confessa e simili 
— qalvopat, forma, doxw videor, mi sembra, mi pare; sixd= 
Coua. mi sembra, toX)où dew manca molto a... — togoùtou déw 
tanto manca... che (= son tanto lungi da. 14) — avpfalve: 
accidit.. Ì 

Esempi. Sen. Cirop. 1, 4,25: 6 sè KUpoc ivtatda \gyetat 
sinetv. — Anab.3, 1,9: TAeyero 8 atbéioc sivat sis Itoldac. 
_ — 1, 2,8: évcatida Nani °And)iwy Exdetpa:t Mapovav, 

xl 5 Cepua xpeudaat iv tw dvrpw. (— deyeta: si costruisce 
anche non di rado come impersonale, p. e. Sen. Cirop. 1, 4, 
26: xxì Kipov Meyetat aùv oMote Saxplore &Toywpica:r. — 
3, 2, 15: xa tòv Kipov deyetai peo dar — così Anabd. l, 

,12— 1,8, 9 ecc.). — Plat. Legg. 1, 3: Soxets po: mihi 
—_. iva oùtòw xexocunuevay tiv. SE olxety detv, Gate 
modepw vixtv tds X\Mac nédere. — ivi: xaXtc, 0 Éeve, quivi: 
uot (mihi videris) yeyupvkaSar mpdc tò Frerdevat (spiegare) i 
Kpntsy vopipa. — Sen. Cirop. 5, 1, 21: ydpiv Toorwv bptv 
&rodidivar dElxv où Suvayuiv Eyerv poi doxî (mihi videor). — 
Anab. 2, 5, 17: yropltov &ropetv cor Soxoipev. — 1, 4, 15: 
dpete ddtere altro: siva kpfavteg toÙ BroBalvery (sembrerà che 
voi...). — 3, 1, 34: futv bp&0: rà napdvra dot: xai aù- 
vote cuvedSAy xa ope Tapanadega:. — Cfr. 1,3; 18 — 1,6, 
l: sixdteto civar $ at(Bos De drag tAltoy lomor. — Lisia su 
1: tocoutov Sew fxavòc sivat eye Hate Fedora pù, &Sivatos 
tà deavie eitetv. s 


Questa costruzione personale si usa pure non di rado cogli 
aggettivi accennati al $ 454; p. e. invece di dire Bxady tot 
bpic tata roretv è giusto che voi facciate queste cose, si-potrà 
dire Uuets Blxacol tore tadta rodi (propriamente: wvoi- siete 
giusti. .); p. e. Lisia 25, 14: dp’ bpiiv vuvì tiuliodar Blxacdo 
sip è giusto che ora io sia onorato da voi. — Plat. Mem. 
85, e: dluatos ei sidevar è giusto che tu sappia. — Mem. 6 
TS .Bondelaz dixaedo tomi tuyy&verv. — Sen. Ellen. 1, 7, 4: 
To v otpatqftdv. xATNYOpouv (Aeyovtes) Trxatove “a Ad yov 
Smogyety (render ragione) ddt oòx &veldovto (salvarono) roùs 
vava pole (— impersonale: Anab. 3, 1, 37: Blumsdy iamev di 


| drapepety TI TOÙTWY). 
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Così pure si potrà dire: &vayxotà; ipa tura mpirrerv = &vayo 
nollév tati uè talta npàtrav è necessario ch'io faccia q. c. — 

i initidude cia = = éntriferdv om è conveniente; cfr. Sen. Ci- 
rop. 8, 2, 25. — “Erldok6s eiua è da aspettarsi che..., pet 
e9. Eschin. 3, 165: f rode irtBotoc iv diva: era da aspet- 
tarsi che la città venisse presa. — Isocr. 6, O: vai siut 
Tuyetv Tic TIu%6 TAÙTNE. 


3. L'infinito serve di complemento, a guisa: di oggetto ai 
seguenti verbi: 


a. Verba voluntatis, p. e. folMona:, 35m, did volere; — 

— atti chiedere; — em Sunio desiderare; — ixeTe)%», Siopar, 

| ebyona. pregare; — Bovdei consigliare; — net per- 
suadere; — rap05ivo eccitare. 


.b. I verbi che esprimono comandare, o proibire, p. e. xe- 
Medm jubeo; — mapaxedesona:, RIOATATTO, TAPXYYEXO, 
Tportzov comandare; — ava able costringere; — npl- 
Copa. decretare; — eriyeioim, Tepdona: conari, tentare; 
— xi impedire; — may opelco proibire. 


c. Verba putandi et dicendi, p. e. vovito credere; — i, inyfopan 
ducere, stimare; — oiopa. ‘opinare; — alto sperare; 
— dre) minacciare. — onui, Efo, sirtov, def ecc. 
. dire, narrare, raccontare, riferire. 


d. Verbi che esprimono capacità o incapacità a fare qual- 
che cosa, p. e. divanz: possum, oîis cui, î/0 sono capace. 


Osserv. 2. I verbi corrispondenti italiani possono essere per lo più co- 
struiti, come i greci, coll'infinito; ma questo è preceduto di frequente 
.dai segna-casi di, o a, mentre in greco sta sempre solo. Se il seggetto 
dell'infinito è diverso da quello del verbo principale noi adoperiamo 
una. proposizione dipendente col che, invece della infinitiva; p. e. fov- 

| Qopae dritvar voglio partire; ma fovdouai ce driver voglio che tu 
parta. — Se il soggetto dell'infinito è eguale all'oggetto del verbo 
principale adoperiamo l' infinito anche noi, per es. reidw ge arriva: 
ti persuado a partire. 


Esempi. Sen. Ellen. 3; 4, 25: © “miba; 1 abrot 
cè daroriztv oixaie, — Anab. 1,2, 1; rods Mietday Bovid- 
mevoc înBadeTy ix TY yoipas. — 1, 1, 8: -Kdpos nftou Fo- 
Iivat s (sibi) tdc noie, puiddov à Tiocapepwav &py.stv 


\) 
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avrtiv. — 4,3, 13: Eevogliv ixédeua sUytedar tolo Fusto rà VMorrà 
aqui iniredbzsar — .6, 1, 26: siyopar Sotval por toc Feodc 
attedv rivog Optv dya8o0 ysvicdar. — Lisia 16: 3: deopat dpbiv 
iuè ulv Boxpuakety toutave Èè Aydodn yelpovs sivar: — ivi: Fiviy- 
xacua Toiv aùtiiv xtviuwov peresev butv. — Anab. 3, 1, 5: 
‘ Beoxpdene cuufovdever ti Eevogiivie avaxotvasoai t dep mul 
tig mofelas. — 6, 1, 19: Éxuorde tu Enerdev tiv Eevoplivia 
broatAvat thv dpxniv. — Mem. 1,1, 20: ot ASnvator ine 
cINcAv Zuxpdeny nepi tode Seoùc pà cuppovetv. — Anab. D., 
1, 4: iugloavto TIMv aùròv e Tdy tota deeretarono ch’ egli 
partisse tosto. — Gnom. tò Yetdoc où Suvacar &AnSic noretv. 
— Isocr. Paneg. 73: Sv roîro inarvetv Eyéw thv nodev {... ho 
da lodare = posso lodare). — Plat.: of &Sixor oùdiv partes 
uet' dii Xwy otol te (elouv). — Sen. Cirop. 5, 4,27: eye 
vovro cuvifixa: (= ouveSevio) tolc pv PRI eipanvnv 
siva totG Sì brdogspore rédepov fecero il patto che... — Cfr. 
Ellen. 3, 5, 6: èxetce Tlauoxvlac cuvettdato naplosadui. 


Nota 2. Circa all’ infinito aoristo dopo i verba voluntatis vedi 
$ 428, 3 e circa all'infinito futuro dopo t\xkw ecc. v. S 430, 
nota 4. 


Nota 3. Coi verbi che esprimono comandare il nome della per- 
sona cui si comanda si mette nel caso dativo, o nell’ accu- 
sativo; per es. Ktvpos mpocetate TOTC otpativd TALE (Ovvero rods 
otpativitac) tetyos cixodouetv C. comandò ai soldati di costruire 
un muro (ovvero: comandò che i soldati costruissero un mu- 
ro). — Vedi esempi dell’ accusativo coll’ infinito di tittò: 
Anab. 1,5,7 — 3,1, 25 —, di rapayfeMw 2, 2, 21 — 3,5, 
18 —, di rapeyyuto 7, 3, 46. 


Ma il verbo xedebo, come il corrispondente jubeo, è sem- 
pre costruito in prosa attica coll'accusativo e l'infinito; per 
es. Sen. Anab. 1, 2, 2: Kpoc todé quysdac ixedevoe oùv adr 
atpatevecSa. Cyrus erules secum stipendia fucere jussit. — 
1, 1, 11: Ktgog Hpdkevov ixédevos Aafévta AvBpas ori ndel- 
otove repayaveoda: — cfr. 1, 4, 14 — 2,3,l1 — 3,1, 26— 
8,4,14 — 4,1, 17 -— 4, 8, 13 ecc. 


- Se la persona cui si comanda non è espressa si ha il solo 
| infinito attivo eosì in lag pon in italiano, restando sot- 
tinteso il suo: soggetto; p. e. Kipac fxfAsvar yéoupav Fevyvivar . 
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‘ Ciro comandò di costruire un ponte; mentre in latino, non 
“potendosi sottintendere il soggetto, il verbo diventerà passi- 
“vo; e si dirà: Cyrus jussit pontem (soggetto) construi che. 
un ponte sia costruito. (Cfr. Cyrus jussit milites (acc. 80g- 
getto) pontem (oggetto) construere). 


‘ Osserv. 3. In Omero zedevw è non di rado costruito anche col dativo 

‘ e l'infinito; p. e. IL 6, 491: xa duperrbiorri xéleve Epyov Èmolye- 
eda. — 9, 658: IHatpoxdos d' étdporoiv idi duwdiatv xédevasy 
- Bolvext atopioae muxivov Msygos. — 2, 50: unpureoci xédevaev un piace 
dyopavde xapaxouowvtas Ayatovs. ] 


4. Infinito finale. 


‘L’ infinito si adopera, come in italiano, presso verbi 
d’ogni genere per indicare lo scopo dell’azione da. -questi 
indicata; quest’ uso è sopratutto frequente coi verbi che 
significano dare, mandare, scegliere, e simili, a qual- 
che scopo (= Iva col sogg.) Noi traduciamo con per o 
ad, o da, e l'infinito; i latini con «ad e il gerundio, o 
col participio futuro passivo. In greco in questo signi- 
ficato si adopera quasi sempre l'infinito attivo, anche 
ove noi usiamo il passivo; p. e.: 


Sen. Anab. 3,4, 42: 3wyl got 6mérepov Babe XéoSa: ti 
. dò da scegliere quale delle due cose tu vuoi. — 4, 5, 22: toùc 
dad:voivtag ToùTors Tapedogav xopltetv. — 4, 5, 35: Troy 
Udwor 15 xmpipyn xata9Uoat. — Ellen. 1, 7, 28: Aprotapyw 
Edote fuepav dro)oyKoacSdat... per difendersi. Cfr. 1, 7, 19 
| — 2, 4,37. — Anab. 5, 2, l: EsvopSv tò Hurov rod otparespua- 
toc xatedite QudditELv tò otpatiredov ... lasciò per custo- 
dire il campo. — Ellen. 1, 1, 22: tyxatedrov otpatayò 800 
. t00 re yuplou Enipedetoda: xal BdidaTELvV ToÙs modeplovs. — 
— Iliad. 13, 36: mupà mote Taro kufpdorov Bidev etdap ipse 
. vat -(... affinchè mangiassero). — Lisia 16, 13: brò Opdo- 
Bosdov RARA immevetvi — Anab. 1,-2, 19: tavtnv Thv 
AOpav îmetpste drapmtdoat (diripiendam) note “EXnow, e 
nodeplay ovcav. — 4, 8, 25: elovro Apaxòvrtov Zmapridenv Èpé- 
uou T' inipednSiva: xal roî dyîovos mpoctatfca:. — 5, 
2, 12: toùs Emiendelove Ereude Tovtwy lidi 


.. È frequente i in quest’ uso, Tapexto Baud (prabeo me), che 
possiamo tradurre col nostro mi lascio, per es; Plat. Apol. 


ci ——-— ———— 
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33, d: buolwe xxì riovolo xal mewnrt mapeyo ipauròv ipwrdv 
mi lascio interrogare (propr. mi offro per essere interrogato) 
egualmente dal ricco, e dal povero. — Sen. Anabd. 6, 6, 16: 
up yp?ivar Exutòy Taporayetv KAexvdpy xp{vat dico che bisogna 
lasciarsi giudicare da Cleandro (= propr. offrirsi per essere 


giudicato). — 2,3, 22: mapeyovtes Muli aÙtode eÙ rorstv es- 
sendoci lasciati beneficare (propr. essendoci prestati ad essere 
beneficati. 


Osserv. 4. Invece dell'infinito finale si adopera più di frequente il par- 
-ticipio futuro attivo. 


. 5. Infinito consecutivo. 


L'infinito presso verbi di vario genere, indica qualche 
volta la conseguenza o l’effetto dell'azione espressa dal 
verbo principale, p. e.: 


Sen. Ellen. 3, 1, 1: eroina: ov TX Krixlag dpyovta pù Fù- 
vagdSaxt xatà y7v ivavirodadar Kipw fece sì che il principe 
della Cilicia non potesse opporsi per terra a Ciro. — Anab. 

. 2, 5, 90: Kieapyos Sienpdiato neévre otpamnyode ieva: C. ot- 
tenne che andassero cinque capitani. — Cirop. 6, 3, ll: ® 
Zed, \nBetv. por yevorto rods moreulous we Eyù fovdopat. 


Osserv. 5. In questo significato l'infinito è ordinariamente preceduto da 

« @ote (v. 8 442, 3); p. e. Anab. 1, 6, 2: etmev OTL mounoetev WQOETE 
patote duvarda aùtods idovtas TO Kupov otpatevua Baridei diayyei- 
dat. — (Cfr. Anab. 4,2, 23: Teerpabavro bote dridoazi tiv Hyeuova). 
— Lisia 16, 15: éy%0 dierpataunv ware payesdar tois rmodeplors. 


B. Infinito complemento di nomi. 


S 456. 1. L’Infinito serve spesso, così in greco come in ita- 
liano, a complemento di aggettivi di vario genere, i 
quali spesso pel loro significato corrispondono ai verbi 
che sono costruiti coll'infinito; per es. Suvapeda rabta 
Tossìv = ixavol Ecuev TaBTA To siamo capaci di far que- 
ste cose. 


L' Infinito greco in quest’ uso è sempre attivo, re- 
stando indeterminato se il soggetto eserciti o patisca 
l’azione. — L'infinito italiano è per lo più preceduto 
da qualche segna-caso (di, a, da, tin»e0 simile). — In 


—_ 
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‘ latino a questo infinito corrisponde il supino in -u, 0 il 


erundio con ad, 0 ut col soggiuntivo; per es. YaXeròv 


‘t0etv, ciretv, difficile a vedersi, a dirsi = difficile visu, 


dictu. — &vno dî. tipiv uomo degno d'essere onorato 
— vir dignus ut laudetur. — yuvh eimasahs idetv donna 


‘avvenente a vedersi (Sen. Mem. 2, 1,22). 


Esempi. Plat. povapyla vowos qaderà xa Baputdmn Eu- 
votx7ca: uno stato senza leggi è duro e gravosissimo ‘da 
abitare. — Sen. Anab. 3, 4, 5: qoBepotatov Spliv spavento- 
sissimo a vedersi. — Senof. tetayuem otpattà x4KAÀLoTOY 
piv idetv Tote qliors, Suoyeptotatov Sì tate wodeplors. — T'uc. 
Oeuiotox\ic piov Etepov &ttac Savupaoat. — Eurip. Ale. 
434: î quvà dix por tiutv questa donna ch'io ben l’onori 
è degna (Bellotti). — Eurip.: tò pic 168° &vSpotorarv fBLatow 
Biererv. — Sen. Anab. 1, 2, 1: fxavol etot tàs &xporndders 
quiatteLv idonei sunt ad arces tuendas. — Cfr. 3,1,23 — 


- 1,1,5 — 2,6,8 — 2,6, 16 — 2, 6, 17. — Cirop.8, 


7A 


ò, 21. — Anab. 2, 6, 18: Tlpozzvoc dpyetv Suvatòc iv P. era 
eapace di comandare. — 4, l, 24: 63de Suvath brobuylor 
topevecda: strada che può essere percorsa anche dai giu- 
menti. — 4, 8, 26: Adpoc x%\Mtotos tpeyetv (collina atta ad 
essere corsa) drou dv tis Bovinta:t. — Servds Meyey valente nel 
discorrere, eloquente, cfr. Anad. 2, 5, 15. — Isocr. 21, 5. 


L’ Infinito è spesso complemento di sostantivi; in ita- 
liano in tal caso l'infinito è preceduto dal segna-caso 
di, in latino corrisponde a questo infinito il gerundio 
in -di; p. e.: 

Sen. Anab.'2, 1, 19: pla tic élnic Opîv fori cwi7va voi 
avete (= est vobis) una sola speranza di salvarvi. — 1,8, 


— 13: erderavbvies ola sin fi &ropla èvev ie Kbpou ywsipns xai 


» 


 péverv xal &rieva:... la difficoltà di restare e di partire. 


— 1,3, 11: éuoì odv Sexet còy Spa sivar fipiv xadedbdety 
oÙò’ dueretv fuisy aùt&iv. — Cfr. 3, 2,23 — 1,3, 12— 3, 
4, 34 — 3, 4, 40. — Anab. 4, 1, 17: cyoù oòx fiv idetv 
TÒ altiov ti atovdìig. — 6, 1,21: xlvSuvog fv xal thv Sétav 
Grofpadetv. — 4, 4, ll: modde dxvoc iv dvlorgadar. — El- 


den. 3,5, 5: of Aaxedarpuévior Arpevor Fafov mpéoaarv otpa- 


asdecy înì gode Onfalove. 


ONG 105 fr N perire 
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INFINITO COLLA PARTICELLA &v. 


8$ 457. L'Infinîto colla particella kv rappresenta sempre 


una apodosi d'un periodo ipotetico del lerzo, o quarto 
tipo (v. S 438, II), ed equivale quindi all’ Ottativo con 


&v, o a vin fempo storico dell’ Indicativo con 4v, secondo . 


che la protasi espressa o sottintesa è del terzo o quarto 
tipo; p. e. le due proposizioni ei qu tadta mpaTtTo: e)dal= 
p.iov dv ein, Ovvero si T:5 TaUta ÈrpatTEv eLdaipcoy àv NY, 
diventando dipendenti saranno: èyò volto, e qu Taòta 
mpATTO:; eUdziuova dv abtòv sivat, e ...et ts raùra 
Érnoattev erdaluova iv aùtòv sivat. 


Esempi. Zsocr. Pang. 10: fyodua: peyiomtav dv intdootv da p- 
Bdverv tàs té/vag, el ti Fauudtor xaì tin toùòs dpiod” £- 
xtotnv abtiiv ti:pyatopevovs io credo che le arti piglierebbero 
(= AauBivowev &v) un grandissimo, incremento se qualcuno 

‘ ammirasse ed onorasse coloro che esercitano ciascuna di 
esse. — Dem. OL. 1, 15: fystodar ypi &navrac fdtov &v teu 
Sepovs  SovAous eivat (= dti Eraviss dv ciev... scl. sì Si 
vatvto). — tibi 1: dvi rodiB5y &v ypauatiov bud EiEg Far 
volto ei pavepdv JeEvorto tè peXdov auvolostv 1% addi (= Br 
Moda dv). — Sen. Mem. 2, 1, 4: oòxotw 6 oÎtw rerardavptvos 
mnetov Av Soxet dor Ord riv dvremidwv È Tè Motrà Gia AiloxecIa 
tefr. et ris obtw mernaudevuevos ein... &Monocto kv).. — 1,4, 
16: oter S' &y Tod: Seoùz tots drSpoirore dérav EupUoa: we ixa- 
vol sicu eò xal xaxc moretv, si ud Suvaroì doav (= oÙx &y 


ivepuoxv...) — Erod. 2, 120: èyò Myw ei Av Eléwn iv °D 


anodoFTvar Ev aùr'v rete ”“EXnowv Aror Exdvros yi Î dirovtoc- 


"AMettvBeov (= dreS9n dv...). — Cfr. Anub. 1, 6,6. — 7, 
7, 40. — Cirop. 2, 4, 14. — Mem.1,2, 41. — 1,4,19.— 
2, 4, l. — Lisia 13, 1H, e 46, e 47. — 28, l eco. 


| _ IL 
Infinito: coll’ Articolo. ’ 


- 


$ 458. L° Infinito preceduto dall’ artieolo equivale. a un so- 


stantivo singolare di genere neutro, e: si adopera. agual- 


Saia LG 


etti e tin ao Sa 
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mente come ogni altro sostantivo. Il suo soggetto.se è 
diverso da quello del: verbo principale sta nel caso ac- 
cusativo (v. S 453, 1). Può adoperarsi così nel nominativo 

‘--. come in qualunque altro caso obliquo; e in questi può 
‘essere anche preceduto da qualche preposizione. — Ai 
casi obliqui dell’ infinito greco corrispondono in latino i 
gerundi in -di, -do, -dum. — Noi possiamo tradurlo 
col nostro infinito, e spesso anche con un sostantivo. 
Esempi: 


- 


Nominativo. — Sen. Anab. 2, 1, 5: tv paynv vexbvewy 
xal tò kpyetv tor di coloro che vincono la battaglia è pro- 
prio anche il comandare. — 3, 2, 39: téiv uîv vixwvrwy Tè 
rxataxalvetv, tiv Sì frrwpevww TÒò &rodvnoxetv Éorl — 
(e anche senza articolo: toy Yàp vxovtmv ÉoTl xxi tà Eaursy 
ouwlterv xal TÀ tiv Artwpevwy Vapf&verv). — 3, 5, 15: èuoì 
Soxet Savuaotòv tò cè Autv dartotetv. — Plat. Legg. 1,3: nd 
“vextv aùtdv Eautdv raodiv vxiiy Tpuitn te xal dara; tò dè 
frtdoSaL aùdtdv 69° fauto) mivrwv ‘aloyiarév te tua xaì xd- 
AIETOV. 


Genitivo. — Sen. Anab. 1, 4, 15: &ptavres to SraBalverv 
avendo incominciato il passaggio (propr. il passare). — ]l, 
6,2: cimev dui muoivaste t00 xalerv toùc inidvrag modeplove. — 
5, 1, 15: odrog duefoas toù cuANEJerv niota &rodpàs dyeto 
Ito cod ITlévrovu. — Ellen. 3,5, 5: dpyuépevor adrote Tod Ènì 
dv Ierpar® pù Se Fica &xodovSfica: — cfr. Mem.3, 5,8. 
Questo genitivo dipende spesso da sostantivi; p. e. Anabd. 3, 
1, 18: qdfov Tapeyer toÙ otpateDoa: (cfr. 2, 4,3: péBoc 1 " 
etpatevetrv)i. — 3, 2, 24: ToMode dv o pripovs Sol rod &B6dwg 
tunépperv — 1, 1, 7: abrn Kn pégaoie iv adr 108 
&Ipoltetv otpatevua (cfr. Ellen. 3,5,5). — Mem. 2, 6,4: 
Sed Tv pura coî yonpatitecdac, 

Con preposizioni. — Sen. Ellen. 3, 4, 12:°Aynotduos ave 
tod nl Kaplav ieva, int Dpuylas îmopeveto. — 1,6, 5: cup 
Boudevete Epi too ipuè ivids pevev, fi trade amormàdetv 
— Cfr. Anab. 2, 6, 13, 022, e 27 ecc.- 


Dativo: — Sen. Anab. 2, 6, 26: Mevwv fyiMero 1% tura- 
“i nile BbhvaeSar, xa 26 gOove draysX&v. — 1, 5, 9: f faa= 
Adioc apgd 1$ disanacda: nèe Suvdpeto &adevde 7 Tv.. «= Zs0cr. 
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Paneg. 80: 1% sù norety mpocxyfusvor (attirando a sè) tàc 
médeic, dA où Pix xataotpegduavor. 

Con preposizioni. — Aristot. Ret. 1361, a, 23: 8)wc dì tò 
mioutetv dotiv Ev T9 yp7iocda: pXddov N Ev té xextfiodu:. 
— Sen. Anab. 3,3, 12: Eq Eopwv fude Ev TÉ pevev xaxbis 
MITYOVTAG. 


Accusativo. — Sen. Anab. 2, 6, 19: pofovpevos puXdMidov dv 
qavepde tÒò aTtaydaveoda: toto otpativtate, È of otpatiitae 
tò kruotetv ixelvo. — 3, 2, 19; qgofovuevor TÒò xatamecetv. 

Con preposizioni. — Anab. 2, 5, 20: Éyovtes tocobtoue né- 
pous Tpòc tò Oputv rodeuetv avendo tanti mezzi per farvi 
la guerra. 


III. 


Infinito assoluto. 


S 459. 1. L’Infinito si adopera in certe dizioni affatto in- 

- dipendenti da ogni altra parola. Così p. e. 5 éros sineìv, 
O ts eimelv per così dire: 6 cuveXbvii citelv, de GUvTdUOS 
cimetv, @s dr; eizelv per dire brevemente, in breve; — 
os TÒ Giov, Tò Ciutav einelv per dir tutto; — @; èv xe- 
qulalo cioizda. in complesso; e simili altre espressioni 
che s' intromettono a guisa di avverbi nel discorso. — 
Così pure diiyov delv, puxo0od deiv Poco Manca, presso a 
poco, quasi. — ixov siva volontariamente. 


Esempi. Sen. Anab. 3, 1, 38: kveu &pydvrwy oùdiv Av oéts 
xaddv obte dyaSdv yÉvorto, bc uèv cuveXdvri cimetv, oùda- 
poù. — Plat. Apolog. al princ.: &Andic ye bc Eros simety 
odiiv siprxaot. — Sen. Cirop. 2, 2, 15: od opliors odi? EFevore 
ixòv siva (Hdwta rapeyer. 


2. L’Infinito preceduto da 76 si adopera in certe dizioni 
a guisa di un accusativo di relazione (v. $ 359); per 
es. tò vv elvar per ora; — tò tr’ ixelvw riva: per quanto 
sta în lui. — tò xatà roùrov eiva. per quanto ‘lo ri- 
guarda. 


Esempi. Sen. Anab. 3, 2, 37: Sruotopudadipev full oi vas- 
tuto: tà vUv sivat. — Cirop. 5, 3, 42: où Sì inupedol tò 
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vÙv sivat miavtww Tav dmodev. — Ellen. 3,5, 9: cò èn' Îxel- 
vos siva drodwiete — cfr. Anab. 1, 6,9. î 


In tal modo si adoperano proposizioni intere infinitive, che 

noi traduciàmo: in quanto a... coll’ infinito; p. e. Sen. Ci- 

— rop. 1,6, 16: tò &pylv uh xdpuverv tò otpirevua, Tovtou 

cor Set pidetv. — Ellen. 7, 1, 8: tò neldesdar tots dpyovow, 
oùtoL piv xpdtiotor xatà yAv, bpdic Sì xerì SiiamTay. 


Nota. Circa all’infinito con valore d’imperativo, v. $ 433, Osserv. 


DISCORSO DIRETTO E INDIRETTO. 


$ 460. 1. Quando i discorsi o le opinioni proprie od altrui 

si éspongono con proposizioni dipendenti da un verbo 

. di dire, o di credere (dicendi vel putandi) il discorso 

‘sì dice indiretto (oratio obliqua), quando invece ven- 

gono esposte con proposizioni indipendenti, dicesi diretto 
(oratio recta). 


2. Il discorso îndiretto si fa in terza persona ed inoltre 
in due modì: | 


a. colle congiunzioni 67., od ©;, dopo le quali i modi del 
verbo restano come nel discorso diretto; ma si possono 
anche mandare all’ottativo (optat. oratfionis obliqua) 
quando il verbo reggente sia un tempo passato, o un 
presente storico (v. $ 444, 2); 


b. con una proposizione infinitiva, colla quale it verbo si 
manda all'infinito, e il suo soggetto all'accusativo (ac- 
cusalivo coll’infinito) tranne quando sia eguale al sog- 
getto o all'oggetto del verbo reggente, nel qual caso 
può anche concordarsi con questi (v. $ 454, 2 e 3). 


a. Esempi. Discorso diretto: &vSpari mu èpyetai (0 RAIL) 


"nd ” LI , ” Li 
 — qepos Kopov xai Afyz: (0 cAesev) abrg Efo fpovdopal cor 
‘© Gévog sivai xai pipo cor TaÙta.TÀ Îdopa. 
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b. Indiretto a.) \fyu aùrg dui povdeta: (iBobXeto) adrg 
Etvog siva: xal piper (Îpepe) aùUtg dbipa TONA. — 
se il verbo reggente è passato (#Meyev o é\ezev) può anche 
dirsi: St. BobAorto aùrt@ Cévos civar xa pipor aùtd... 


c. Indiretto b.) ...\éxa (éMetev) BobiecSa: adr Etvos 


siva:, xai péperv curi déipa TOA. 


Nota 1. Coi verbi dicendi e colla maggior parte de’ verbi pu- 
tandi sono possibili tutte e due le forme di discorso indiretto 
(vedi $$ 444; 455, 3); coi verbi voluntatis invece solamente 
la seconda (vedi $ 455, 3). 


In greco si sogliono fare lunghe narrazioni in forma in- 
diretta, facendo dipendere tuftte le proposizioni da un verbo 
di dire (dicendi) che si mette una volta sola al principio (cfr. 
Sen. Mem. 2, 1 21, seg.). | o 

Assai frequentemente si passa dal discorso indiretto nel 
diretto; p. e. Sen. Anab. 1,3, 16: &Moc dvectn entderevde De 
Ones em fiyepbva alretv mapà tovtov © Avparvdiueda (invece 
di èiuualvovto) tè apiyuata. — 3,3, 12: dxovoas Sì Eevogbiv 
Deyev Sur dpIs aitiivio xal adrò ò Epyov aùtote paprupoln, 
GI Ed, Ep, Avayxko9nv dioxetv. — Cfr. 4, 1, 19. — 
4,8, 10. — 1, 3, 14. — 1,8, 20. — EUen. 1, 1, 27. 


Alle volte si incomincia il discorso indiretto con $ti, od 

“cy, 0 si prosegue nelle altre proposizioni coll’infinito; per 

es. Lisia 10, 15: pc mivrag eideva: fyolpor Sti Eyd pèv 6p9dac 

* Xfyw, todTtov Sì oUteo cxatòdv eivat. — Tuc. 1, 87: sizov 

Br. oplouv pèv Soxotsv ddixetv of  ASuvator, Poviea da: dì xai 

tode mivtae cupudyove rapaxaleca:. — Cfr. 2, 72, 3. — Vedi 
$ 444, osserv. i 


Se nel discorso indiretto (sia con 8. od és, sia coll’ ac- 
cusativo e l'infinito) vi sono altre proposizioni con yÉp, dé, 
- oUv, O pevror 0 oxouv poichè, pertanto, dunque, che espri- 
mano qualche osservazione intorno a ciò che precede, queste . 
hanno l’ottativo, quando l’osservazione si espone come fatta 
«da altri (ex mente alius), e invece l’indicativo quando essa 
è fatta da quello stesso che parla; p. e. Sen. Anad. 7,8, 13: 
Eleyov noXdol Bri mavidc dbex Afyor Xeb9ng® yerpiiv Jàp sin dice- 
“vano molti che Seute diceva eose degne di ogni considera- 
17 
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‘zione; imperoechè fosse inverno (osservazione pur questa fatta 

* ‘da molti, xo)ot; — che se dicesse iv |era inverno] l’osser- 

“. | vàzione potrebbe intendersi fatta dall'autore). — Tuc. 2, 72, 

+8: of dì Maraty rpeopeis &menpivavto aùri. dti &Sbverra - oglon 

ln moretv & mpoxuAdita: & &vev° ASnvalwv*® Tatiec 1Àp cpibv xai 

quvatxes ap txelvore. etnoev (osservazione degli ambascia- 

tori; che se dicesse ivxv potrebbe parere osservazione del- 

è 4 autore). — Senof. Ellen. 3, 2, 23: _ (&rexpivavro oî Het) 

Bre 0Ù mamgotev tTaÙTtA, imita Pe iyotev tie mie. — 

Dem. 50, 50: &noxpivera: at dtt Tpimpapyos tè Ti vede elnv 

xal tòv pioSdv rap’ èmod \apBdvor TieUcoLto oUv o (quo) 

iyò xeleiw. — Lisia 13, 73: (Avutos Èet:) viv pèv detv aò- 

code: feuylav eye, ei Be note otxxde xateddotev mére nai tipo 
puidoLvio tods &Brxotvias. 


3. Le proposizioni secondarie, nel discorso indiretto, con- 
servano i modî che avrebbero nel discorso diretto, quando 
il verbo reggente sia di tempo presente o futuro; ma se 

‘ il verbo reggente è di tempo passato possono sostituire 
l'ottativo (orationis' obliqua) all’ indicativo, ‘e al sog- 
giuntivo (v.$ 437, 4). Questa sostituzione tuttavia non 
sì fa quando il verbo della proposizione BRSONCATIA sia 
di tempo; passato p. e.: 


Kupw dv3pwrog Meye dr Bobdetar aùto EE vos civar xal pepe: aÙt$ 
| Gaspar & tuygavet Eyoiv, xal ypruata & toùc rodeutove dpsldeto... 
‘e porta a lui i doni che si trova pet avventura avere, e lo 
‘rechezze che tolse agli inimici. — Così egualmente ssi di- 
: rebbe se la proposizione fosse infinitiva: fevàesSa: xai pepe. 
— Ma se il verbo reggente-è passato si potrà avere: Elefey 
* Bri Bobiorto (= Bovdetat 0 iBovdeto) uÙmt Hevoc -eivar xat pepot 
(= qéper 0 Èpepsa) aùrtg dopu È tuyydve: (ovvero tuyydvot) 
ciyov, al ypripara è tode rodepiov: dpelieto (ma non &pi)orto 
. perchè il verbo è tempo passato). — Sen. Cirop. 1, 4, 25: 
‘xa tòv Kipov Sì ivradda Meyetar rimetv, Bri amévar Bodiotro 
{= #fovdero) pù è maTip ce dg doro (= dgr) xai & idee 
pepporro (= pspguraz). — 2, 4, 7: of ’Ivdoì éietav Bri népu- 
, dere (= freupe) cpl è  Inòoiy Baordedc, xsdevwy tpwrdv #E FTov 
d nidepos ela (= fort) Mqidors te xa 16 * Accupip. 


“Nota >. Le proposizioni secondarie, per lo più -retative, che tro- 


“randosi in un discorso: indiretto "colt infinito {Y. ®; b) ab- 
vi 
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‘biano esse pure il verbo all'infinito vanno considerate e tra- 

€ .. : dotte come principali; ‘per es. Sen, Mem. 1, 1, 8: sù Sì u:- 

-*. iytoea èv. TobtaL Uan code Fsods Eautote rarodelnenda, È Wy 0dÒÈiv 
8A 0v civa: tolte dvSporo:s e diceva. che gli Dei.riservavano 
per sè la conoscenza delle supreme ragioni di queste cose, 
e che di queste cose (©v = xal tobtwv) nessuna era nota agli 
uomini. — Cfr. 3, 11, 1. — Anad. 2, 2, l: feyov 8 i) 
Xoùg pain Apraltog civat Tepox Exuto0 ERI où (= xal toù- 
2006) oùx nia avacyeodar aùtod Baotdevovtos. 


. 





SS td 





CAPITOLO XXII. 


| | DEL PARTICIPIO. 


S 461. 1. Il Participio tiene della natura dell’ aggettivo e 
Sa e può riguardarsi come un aggettivo del 
verbo 


‘Osserv. 1. Il participio -ha comune coll’aggettivo la facoltà d'essere 
‘ adoperato come attribato presso i sostantivi (p. e. ci dpetesovres 
&vdpes, cfr. oi &piator &vdpec), e di venire sostantivato dall'articolo 
.(p. 0. ci &pyovres); ma conserva la sua natura verbale in quanto che: 


‘1. mantiene sempre la reggenza del proprio verbo, ed ha le sue deter- 
‘minasioni in ‘forma d'avverbio e non d'aggettivo; p. e. ò 7pdgay TRY 

| bruotodfiv cfr. Ò ypapevs tic imuatolft. —. ci xadae. ARC Tot 
ormdots. ; 


‘2. può esprimere la vece e il tempo (p. e. ypapov e 7papopevos ; — 
ypapov, ypapas, YEjPpaPds ecc.) e per mezzo della negativa pa, 
della particella -&v anche il modo, come i verbi. 


Osserv. 2. Il participio greco, senza articolo, se è stami geni- 
tivo assoluto, può in generale tradursi col nostro gerundio (v. $ 429); 
altrimenti si traduce con una proposizione dipendente, per lo più re- 
> lativa. Tuttavia questa regola, come vedano; patisce non poche ec- 
cezioni. ; 


i 2 Il participio, quale aggettivo, sÌ riferisce sempre ad un 
. nome, sia come suo complemento. attributivo (v. S 325; 
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participio attributivo), sia come suo complemento pre- 
dicativo (v. $ 324; participio predicativo), sia come 
una sua determinazione accessoria semplicemente (par- 
ticipio apposttivo). 


I 


Li 


Participio attributivo. 


$S 462. 1. Quando il participio, senza articolo viene adope- 
rato come complemento attributivo (v. $ 325) di un nome, 
può essere tradotto in italiano o con un participio, 0 
con una proposizione relativa; p. e. oi mapdvtes oXfuso: 
hostes prasentes, gli inimici presenti. — és dNicxo= 
uîvn urbs capta, una città presa. — Sen. Mem. 4, 1,3: 
ai dpotar doxodcat siva guoe:s le ‘indoli che sembrano 
(= sembranti) essere le migliori. — Tuc. 3, 88: ci xa- 


Vobpeva:r AiéXov vico le isole (che. sono) chiamate di 
Eolo. | 


2. Il participio coll’articolo viene spesso adoperato come 
complemento appositivo (v. $ 326) di un nome o pro- 
nome, e viene da noi tradotto con una proposizione re- 
lativa, il cui verbo sia nel tempo del participio greco: 
p. e. oi rpiofers ci mapa Piirzov Teupdiviteso driIoy 
gli ambasciatori che furono mandati da Filippo parti- 
rono. — Sen. Mem. 2, 7, 14: îyò siu è dpàs colo sono 
io che vi salva (... è iuds cocwv che vi salverà. — 6 
Ups cmwcas che vi salvò. — ò ipas cecmxo; che vi ha 
salvato). © 


Altri esempi. Sen. Mem. 1, 1, 20: Sxuudtw oùv Brws rotà 
Emelodnouv “ ASnvaltor Zwxpatnv mepì tods Irodc pu) cwppovet, 
TÒv doefiîc puèv obddev mote nepi tode Feode olr’einévra, ore 
mpaixvra mi maraviglio dunque come mai gli Ateniesi ven- 
nere persuasi che non fosse saggio verso gli Déi Socrate, il 

- ‘quale nè disse mai nè fece cosa ‘alcuna empia contro gli Dei. 
— 2, 6, 18: où '‘pudvov dî ‘idiota rotto roroticivi AMI rai né 
Xetg al cliv xadiiv pidiota Eripelbpevar rodi rodewinio 
Eyovor mpde &MiMec:.. ma molte volte sono inimiche -fra loro. 
anche città le quali sommamente si prendono cura di ciò 


— 261 — | [S 462] 


che è onesto. — 2, 2, 13: tav Sì untepa, Thv niviwv pddtotà 
ce prdoVeav oùx oler Belv Separevetv; e non credi di dover 
venerare la madre la quale più di tutti sommamente ti ama? 
— 3,5, 4: Borwrol, of npdodev odè' Év TX Eautiiv toAposvrec 
A9nvalo avrrtitIEndOt, viv dnerdoVorv aùtol tufadetv sic TÀhv 
°Aqttixiv i Beozi i quali prima non osavano... — Isocr. Pa- 
neg. 3: fxavdv vouloag dIov fasaSal por tdv détav, thv &r' ad- 
toÙ to Adyon fewicopewv... la gloria che mi deriverà... — 
Areop. (7) 150: îxetvor Yip ficav of mpotpepavieg ini tab 
Tac Tic Sitywplac, xal xataXbaaviec Thv T%c BovAfig Suva 
imperocchè furono costoro che eccitarono... e distrussero. 
— Cfr. ivì 145, a, e 142 db. — Plat. Apol. 34, a. 


3. Il participio può essere, come qualunque aggettivo, so- 
stantivato dall'articolo (v. $.329), e in tal caso può tra- 
dursi qualche volta con un sostantivo (p. e. è ip&s calwy. 
il vostro salvatore; — oi Xmxp&tnv Yexpipevor gli accu- 
satori di Socrate); — ma tuttavia sarà meglio tradurlo 
sempre con coluz, coleî, coloro che... e il verbo nel tempo 
del participio greco; p. e. oi Zwxp&tav ypapiuevo quelli 
che accuseranno S. -— oi X. Ypapkuevo quelli che ac- 
cusarono. — Lisia 16, 17: tivis dpéiv bpyllovtar Tots TÀ 

i mis moiems aÉtodot TpATTEN, Ex dè Toiv xuvdivov da To- 
:dp&cxovat alcuni di voi si sdegnano con coloro che 

gliono (= coi volenti) trattare gli affari della città, 

ma che evitano (= evitanti) i pericoli. | 


In tal modo si sostantiva anche il neutro; per es. rò 
cuppipov ciò che è utile (= l'utile); tò Ecosuevov ciò che 
sarà. — tò piXX0v &dnAoy il futuro è ignoto. — tò 
CUntobpevov diwrdy, èxpebfer di taperobpevov ciò che 
sì ricerca sì può ritrovare, ma sfugge quello che sì 
trascura. ‘ 


Nota 1. Il participio futuro attributivo, si traduce col nostro 
soggiuntivo, o con una perifrasi col verbo potere; p. e. Sen. 
Cirop. 4,2, 40: roùtouvs mpoornxz (fpulv) quidem, Ere der xat 
oî rounoovtes fiutv tà Emursdera... affinchè vi siano quelli 
che ci facciano (0 possano fare). — Dem. Olint. 1, 14: fon- 
Intsov Teti mots npiyuaci t todec tolto zorhoovtac oTpa= 

“  stotac txreéurev... col mandar fuori i soldati che facciano 

“(possano fare) questo. 
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INota :2. Non di rado il participio grecò anche senza articolo 
sembra adoperato a guisa di sostantivo; ma esso realmente 
si riferisce a un pronome (p. e. tì, tì) o nome (p. e. dv 
È Ipwroc) sottinteso; p. e. Plat. Legg. 795, b: Biapiper muro 
> |. 4e9bv pù pa9dvtoc assai differisce uno che imparà da uno 
. che non. abbia imparato. — 8prà prXobvtwv Gibran ioybe 
_ «xpévov l’ira di coloro che amaro dura pocò tempò (sott. &v- 
.. Ipurwv). — cixde ti aùrài LL{YOEXOVTAE piidvc utile è ro- 
» «Meulovg &Mfdors eivae (sel. dv3porove). — Senof. Mem. 1, 3, 
Ii da yàp Hu%a véuo mise dvatpet TorovTtae sbreBi dv 
Totetv (scl. &v®porovs, o anche Aud) imperocchè la Pitia ri- 
sponde .che coloro che .operassero (ovv. che operando noi...) 
secondo la legge della -città opererebbero (ovv. opereremmo) 
‘ piamente. — 1,1,9: ef te E LIIPLIDI, nétepov ETIOT4 RE VOv 
(scel. tivà) fvioyetv eni LeUyos AaBety xpelttov, Î uù irtotd 
Hevov (... uno che sappia...). — 1, 2, 23: ni ov 00x iv 
Seyetar CWPPOVACAVTA Tpdadey adds ud Cwppovetu, nai Blxara 
SuvnSevia mpaTtEIv adSic &buvatetv; — Plat. Fed, 78, e: 
| Totog dv 008? falws eBporte uXidoy duoiv Suvapévovs (scl. mr 

vas). ToÙro motetv. “a on 


Osserv. Fra l'aggettivo e il participio v'ha questa differenza: :che il 
primo indica una qualità considerata come costante e propria di un 
oggetto; il secondo come transitoria e a lui spettante in un dato 
tempo (cfr. &rIpwrros dvatuyis. con &vIpwrrog Svatvg»Y, 0 dvatùyi- 
cwv ecc.). — Così pure il sostantivo designa un oggetto da certe sue 
qualità considerate come costantemente a lui inerenti e speciali; il 
participio sostantibato invece lo designa. da cerle sue. qualità tran- 
‘ 8ìforie, e ad esso in un dato tempo convenienti (cfr. é Bastevs, 
con è fBasrumdevoy, è Pacresawy, 6 Bariescas ecc.). Per far sentire 
questa differenza noi dobbiamo tradurre il participio sostantivato ton 
una proposizione relativa, anzi che con un sostantivo. | 


i 


; II, 


Participio predicato, |/;/{È© vi ‘’ 


‘ 


— Preciso il significato di molti verbi, sia figuardo ‘al loro 

. Soggetto, sia riguardo al loro oggetto, e* concorderà 
quindi in genere, numero è taso col soggetto (nomina- 
tivo), o coll'oggetto (caso obliquo, per lo più accusativo) 


S 463. Il participio serve ‘spesso a rèndere più compiuto i) 
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secondo che all’uno o all’altro si riferisce: p. e. r2)% 
. ce tabta morosvta faccio desistere te dal fare queste 
cose (propr. fe facente); Tadw bud Tadta ToLobviras 
faccio desistere voi dal fare queste cose. — Ovvero: ravo- 
pai tabta rovéiv desisto dal far queste cose; rauòpeda 
tata mooivres cessiamo dal fare queste cose. — Così 
pure: palvm aùtòv rpodétav Svra mostro che egli è un 
traditore; p. abTo)s modétas dvra:... Che essi sono... — 
Ovvero Li mpoddtns civ, e pauvéueda mpodétar òvtes, 
apparisco (essere), appariamo (essere) traditori. — Così: 
dovw ato VEyovtos ascolto lui discorrere (discorrente). 
— hvres iouev Svrtoi dvres tutti sappiamo d'essere mor- 
tali. — mavres touev Tods &vSpmrovs Fwntods évrac tutti 
sappiamo che gli uomini sono mortali (e anche ràavres 
touev iuts aùtovs Svatodi dvras... che noi siamo mortali). 


Sono costruiti col participio predicativo i seguenti 
verbi: i “i 


1. Verbi che esprimono un modo d' essere del soggetto, il 
quale dal participio viene meglio definito; p. e. tufyavo 
sono per avventura; 3xvYàvw sono nascosto; p.ààvw pre- 
vengo, sono prima; d:kyo, diafiyvona:, diarsdéo sono sem- 
pre, continuo. — 900, guopua: sono per natura. — oxtvoua: 
ini mostro, apparisco (= pavepds siut, dfiids sit); — data 
he sembianza, sembro, videor.: . vi È 


Nota 1. Noi possiamo tradurre questi verbi con un avverbio, e 
«dl participio che li accompagna come verho principale nel 
tempo e modo del verbo da cui esso dipende, come si vedrà 
dagli esempi che seguono. Alcuni di questi possono avere 
anche una costruzione diversa (coll’infinito) ma con diverso 

| significato, come noteremo a ciascheduno. 


Tuyy&vw = per avuentura, p. 0. xoXXol atpariicoe E Td yy a- 
vov (Etuyov) dvrec.èv 17 &yopî molti soldati v’ erano (vi fu- 
rono) par avuentura nella piazza. — Sen. Anab. 8, 3, 8: idlw- 
xov oî Etuyow civ abrii daLqdomuiaxoUwrses inseguivano 

: :-solore che per avventura fecaro con lui la retroguardia — 

cfr. 1,1, 28610 — 2,1,76869 — 4,2,4908 ecc. 

© —— Lisia 22, 15: Btev Yap eliete altov sviyirate dskuevo: 
ab È deouav (Op) Tate ua 
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‘Anv3kvw = di nascosto, segretamente. Sen. Anab. 4,2, 7: 
| BplyAm Eyévero dot EXadov (sel. rode rodepfovc) iyydc rpocsd- 
Iévrec (scl. o ”EXnves) si-levò una nebbia, cosicchè i Greci 
st accostarono di nascosto (scel. degli inimici). — Isocr. 1, 16: 
pnderote undiv aioypòv morioac dimtte Anestv non isperar 
mai di commettere di nascosto qualche azione perversa (pro- 
‘’.—‘priamente: di restar nascosto dopo aver fatto). — Sen. El 
© Ten. 1,3, 22: 6 Korparddas dv Ierparet #EXiaSsv drodpàc (fuggi 

i di nascosto) xaì aresndn sic Acnédetav. 3 


Spesso può tradursi col nostro senza accorgersi; p. e. Sen. 
Anab. 6, 3, 22: of imnets EkvSavov abtode ini 15 Adow Ys- 
 yépevot i cavalieri giungevano senza accorgersi (propr. di 
nascosto a loro medesimi) sulla collina. — Mem. 1, 2, 34: 
Orme dè pù Si &yvorav AKI w Ti mapavopioag toito fovdopa 
capii pasetv rap’ dutiv affinchè non trasgredisca senza ac- 
corgermi la legge... — Mem. 2,3, 11: XfXn39x tpavrdv 
pirpdv te 61846 conosco senza che me ne fossi accorto un 
qualche filtro. — Jsocr. Fil. 121: odtor Afcovotwv Sus to- 
colto! yevdpevot tò TATI0g diore pofspods civat toto “ENgow... 
diventerranno senza che ci accorgiamo così numerosi... — 
Eschin. c. Ctes. cì pun ti butv tadta pet Amuete ibarata- 
Fevrec... verrete senza accorgervi ingannati. 


‘| Osserv. 1. Rara è la costruzione di \avSavw con Sri; p. e. Sen. Mem.3, 
9, 24: où Mavdaves pe SrL taita Mya = 0Ù MavSdvew pe taste 


Meyer. 


— Pikvo=prima. p.e. Sen. Anab. 3,4,49: (of *EMnvec) PI d- 

 vovotv Érl t5 dxpw Yevépevot toùs modeulous i Greci giun- 

gono sulla sommità prima degli inimici (propr. prevengono... 

giunti). — 1,3, 14: réudar xaì (Tivac) mpoxaxta\npopévovs tà 

dxpa, Brwe bi PIdowe: pire Kipos unte of KiXixes xatada- 

Bévres... affinchè non le occupino prima. — Isocr. Paneg. 

* 165: nerpaodueda QIFvat repi tiv Audlay atpatémedov È fxata- 

| etheavtes procureremo di ‘collocare prima il campo... — 

Sen. Anab. 5,7, 16: ropeuduevov aòtdv qIdver fuépa Yevo- 

‘ » tévn spauntò il giorno prima che egli arrivasse (cfr. Cirop. 

"7,5, 39: ipdagev icmépa ysvopévn mpiv Tote pidors  tòv 

-Kipov cvyyevésSai). — Isocr. Pang. ‘79: cà attese. inorotivio 

> .Tpde &AdrXoys, Sndtepor pINovtat TÀhv médev &yxSdv ri noti 
GUvTES... faranno prima — efr. Sen. Ellen. 3,5, 17. 
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Osserv. 2. Alle volte possiamo tradurre p.Iavw col nostro prevenire 
in... coll’infinito; p. e. Sen. Mem. 2,3, 14: mAeiotov Foxsi dvip imal- 
vov wc siva dc dv pIdvn toÙc piv modeziove xaxde mov, TOÙe 


di piXovs evepyete»... il quale prevenga gli inimici nel far loro 
male... 


OÙ pIidvw... xat, 0 xai ev.dvs si traduce: non appena... che; per 
es. Isocr. Paneg. 86: ol Azuedaruovior odx Epdaravy mudbpevot tov 
mepi tiv Attoiv modemov, nat ravtmv Tav &idwv dpedioavtes i xov 
Apiv duuvouvtes. .. non appena udirono... che vennero... — 5, 53: 
@nfaior cda Epdagay tiv tx3pov sibi zl @srtadiav ito) 
pov xatadovdova da non appena vinsero... che osarono — cfr. 9, 
53 — 8,98 — 16, 37 — 19, 22. 


Ataylyvopa:, Stay, Bratedéw = sempre, continuamente. 
p. e. Sen. Anab. 1,5, 6: xpex ouv éeFiovtss ci atpatisita: dLe- 
f{yvovro i soldati adunque mangiavano sempre carne. — 
2, 6, 5: Kieapyos modepiiv Sceyéveto peypi Kbpos dde7,Im 
toÙ ERA C. guerreggiò continuamente... — 4,3, 2: 
intà fiuepas, Goxorep iropeviinoav Std tiv KxpSobyww, tica pa- 
xéuevot dtetéidecav...combatterono sempre... — /socr. 
Fil. (5) 50: dededtac StateXota: pù Bxfaltor nddev iraved- 
Idvrec peltociv adtode cuupopalto repifidwor tiv nporepov, yeyevn- 
pevuv temono sempre che... — ivi 109: oî &MAor thv &vdplav 

. Bpvotvres “HpxxXeovs xal toùs d9Xouc anraprduovtec dia- 

tedo ot. — Lisia 16, 18: mivex tòv ypévov Sirutetedexa 
perà T&iv mpoltwv piv tàc tEddous morobpevos, perà tuiv tedeu- 
talwv Sì dvagwpiv. 
. Così pure cuvnpepevo = giornalmente; p. e. Sen. Mem. 
1, 4, 1: oxepiuevor È XYwxpitrns Mfywy cuvnuepeve tolo cuv- 
GratplBovor ...le cose che giornalmente diceva con quelli che 
lo praticavano. 


Blow, quopa: = per natura; p. è. Isocr. Paneg. 48: toto 
povov (scl. prdocogla) EE &ridvtWwy Tv Kudww Tdrov Tpupev Eyov- 
tec questo solo (scl. la filosofia) fra tutti gli animali ab- 
. biamo per natura nostro proprio. di 


Dalvopai, puvepdc siui = evidentemente, chiaramente, 
‘ovvero: è evidente, — si vede che, — è chiaro che... (pro- 
priamente vale: mi mostro, apparisco) per es. Lisia 10, 4: 

. palvapat oÙv tproxztdexatene dv Bra E natdp. Ord. civ apid 
xovra anedavev evidentemente dunque: io aveva (= è evidente 
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che io aveva) tredici anni quando mio padre morì per opera 
dei trenta (tiranni). — 13, 91°: ‘Aydparos ròv dipow:palveta: 
xakuoorie mal fpele xa mpodods. — Sen. Anab. 1, 9,19: 
KUpos où QIoviv Tot pavepiie TAovtOdEtv ipalvero è avidenta 
che non invidiava (ovvero: non si mostrava invidioso), cfr. 
+ 2,5, 38. — -Lisia 7, 36: odiîv xaxdv Tounoue lisi 
‘ sarà evidente che non feci alcun male, 


— Lisia 13, 12: ( "Ay6patoc) dugwrépovi pavepde i io 0 
dovs è evidente che tradì tutte e due. — 13, 92: tl èxeîvor 
&yaSdv Thv nédv pavepoi slot rerounadteg; qual bene mo- 
strano essi d'aver fatto alla città? = si vede che abbiano 
fatto? — cfr. Sen. Anab. 2, 6,23 — 1,2, ll — 3, 2, 20 — 
Mem. 1, 1,2-—1,2,3— 1,2, 68 


ANAdG etui è noto, è manifesto, è plaese sa ovvero: 
si sa che..., si vede che... — Il contrario &pavrg eipi è 
ignoto che..., non sì sa che... o ‘simile; p. e. Plat.' Teet. 
189: $F\ag ci xataQpovisy puov vò noto che tu mi: disprezzi. 
— Sen. Anab. 2, 6, 23: Mévwwv Brw qaln plox elvar ‘TovteE 
EvBnXog EYiyveto entBovAebtoy era manifesto che M. ten- 
deva insidie a colui cui dicesse d’essere amico. — 4,2, 4: 
ETeì SÌ Govto kpavetg elvat &rudviec, tire &rKXFov quando 
credettero che non si sapesse che partivano, allora partirono 
(= dì non esser veduti a partire). Cfr. Ellen. 2, 4,91. 


, Osserv. 3, davepds eine si può tradurre col nostro vedersi. personale, per 
es. Anab. 4,3, 24: ci Kapdovyo quvepot Gin Noav eis Tò rediov 
xatafalvovtee si vedevano già i Carducbi discendere al piano. —4, 
6,.11: &vdpes oddauod puiditovTES Apa pavepot cioe A ner’ ad- 
tav tiv ddov non si vedono nemici che ci guardino tranne che sulla 
strada. CR 


"Eotxa = videor, sembro = snai per es. Sen. 
. Ellen. 6,3, .8: doleate tupavvlar. piov, i rodireloa 56 pe 
VOL apparentemente vi compiacete più della tirannidi che 
delle repubbliche (= sembra che vi compiacciata). 


Osserv. 4. dalvopas quando è costruitg coll’ infinita significa videri, sem- 
brare; p. e. oùtoc è advip qaiverae tw Bacet EmeBovAsvsey sem- 
bra che quest'uomo congiuri contrò il re (ma p. tmefPovdevcav è evi- 

‘ dente che congiura). — Seni Conv. 1, 15: T$ powî cepéc AG 
, épaivera mestrava (fingeva). evidantemente di piangere, 

=. * Gavepdc,e:3Fibc. sipa si costruiscono anche com dra; p.-e. Sent. 
i iù 4, 4,3: Falot fare ore dune cpadni fyiveoden— Qfezk, 4,2. 
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- ©. E sempre sono costruiti con ot. quando si adoperato Pong SBbSrIo 


nali: pavepov fate. dti... — Falov (dove) dre... 


*Eoexa si costruisce anche coll'infinito, p. e. Sen. Cirop. 1,4,9: où 
vÙv Fora riuov Paotdevs siva (= dv). — Costruito con un pasticipio 
‘ al dativo significa: rassomighare, aver l'aspetto di..., p..e. Arab. 4, 
8,20: oi piv pediovaty imxsoay, ci dé FERRRarote ot, de xat 


droddiGiOLO. d. 


| Aav3dvo, e 9Idv® qualche rara .volta stanno essi stessi al par- 


‘ ticipio, ma si traducono egualmente con un avverbio; p. e. Sen. Anab. 
4,6, 11: rrodò oùv xpeittov Toù Épriuov dpovs xt x\épar te meparSae 
Ladbvras xt aprmacae pIkravtas (= dadety trespwpivous xi dp- 
maravtas piace) — cfr. Cirop. 1,5,3 — 3,3, 18. 


2. Verbi che significano incominciare, o finire, 0 continuare 

qualche cosa; p. e. &pyoua: incominciare; RASOI Mw 
cessare, desistere; — Kaprepso, Uropevo @ dviyopar per- 
sistere, resistere, tollerare; &reyopsbw rinunziare. : 


Noi traduciamo il participio che accompagna questi verbi 
con un infinito preceduto da qualche segna-caso. Alcuni di 
essi sono anche costruiti .coll’infinito, ma in, significato, al- 
quanto diverso. 


"Apyopat incominciare a..., p. 0. dpyopeda pieve 
sà Esvoplivros BLBMlx incominciamo a leggere i libri di Seno- 
(fonte = siamo al principia nella lettura dei libri di S. = ‘pro- 
i priamente: leggendo incominciamo...). i 


Se &pyopei è costruito coll'infinito significa: insornlaciani da...: 
 apyrpsta dvayeyvesgnet tà E, feBMia incominciamo dal leggere i 
libri di S. (= incominciamo dalla lettura = le nostre letture inco- 
minciano da S.) — &pfopat ge Fidacxwv tiv povowiv incomincierò ad 
insegnarti la musica (== incomincierò l'insegnamento della agusica). 
— &ptopat ce didaoxetv TAV povcixiv incomincierò dall’ insegnarti 
Co incomincierò l' insegnamento dalla musica). — Pat Polit. 376, e: 
cp où povrrxii apEbpeda mporepov tadevovtes * qupvastinii; non 
incomincieremo forse ad educare colla musica prima che colla gin- 
‘ nastica? (= incomincieremo F'educazione.. DI — cfr. Son. Mem. 3, 
1,5 — 3,5, 15 — 3,6,3.. è 


Havopat, Xijyw desistere, cessare da, 0 di... p. e. o co b- 
‘auv oÙòltore rabovtae Mlyovces non cassano mai dal discortore 

| intorno a queste cose, cfr. Zsocr. Pang. 143. — ivi 134: un- 
| ‘Semore mavodpeda mpdc' MdA dove rodapolvrsc non: casseremo 


L) 
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mai dal farci a vicenda la guerra. — ivi 112: inavodmeda 

dir ovs tieoVviss. — Lisia 1, 12: fra tè mardlov TadonTAL 

. xA&ov affinchè il bambino consi dal (di) piangere. — 16, 

i 20: oùdîv rérmauviai tiv Tie nidewe npittovtes non hanno mai 

. cessato di trattare qualcuno degli affari della città. — Sen. 

. + Mem. 4, 6, 1: cxorîv oÙv Tote cuvote:, ù tuactoy cin tiv dv- 
Cwy, obdimo1 inte. 


- Osserv. 5. Mae trans. faccio cessare è pure costruito col participio per 
es; made Ups dvayeyvagrovtas. 


 Kaptepéw morssv ti persisto, continuo a far qualche cosa. 

— xaprepovarv dvaMoxovtes &pybptov continuano a spendere de- 

. naro — cfr. Eurip. If. T. 1395 — Plat. Lach. 192, e — Sen. 
Cirop. 3,2, 0. 


Tropévo, avi zona tollerare di. .3 p. e. of ToXitat x pa- 

| robpesvot fropevovoi i cittadini tollerano di essere domi- 
nati (cfr. Aristot. Pol. 4,9 [11]). — Lisia 13, 8: Spetc oùx 

avieyecds dxoUcavteg Tepi tav tTerydiv TX xatacxap7o voi 

non tolleraste di udire intorno alla distruzione delle mura. 


Osserv. 6. Tutti e due questi verbi hanno anche il participio dell’ 0g- 
getto; p. e.:% patap ody Lbrépetve ywpitopevov TÒ Bpépos la. madre 

‘. nOn poteva . -tollerare che le fosse tolto il bambino. — tv favrov y0- 
pav dveygavtzi Topdtovpasvnv tollerano che la loro terra sia devastata 
(cfr. Isocr. Paneg. 118). — Avéyoua: si costruisce anche col geni- 
tivo, p. e. Lisia 7, 30: dopo vuov pa dvaryirdae tiv iuiv yIpov 
tasta \eyovrwyv. Cfr. Sen. Anab. 2, 2, 1. — Costruiti coll’ infinito si- 
gnificano osare, p. e. oùx dvérgovto ditar.da: Toùs rrodepiove. 


°Arayopedw rinunziare a, essere stanco di..., p.e. Sen. 
Anab. 5, 1, 2: &retonxa Ton Ppadlkuv xal tpeyov xat tà Brda 
gépwy ho già rinunziato a marciare, a correre, a portare le 
armi. 

Aradslrw, mapadetmo tralasciare di..., p. e. Lisia 25, 18: 
uùtode Exetvor mapeditov ddixoUvieg essi tralasciarono di offen- 
derli. — Zsocr. Paneg. 155: natov Sì ypévov Bradedolraoty of Iep- 
cui inifovdevovtes Tote “EXMnowv; in qual tempo tralasciarono 
mai i Persiani d’ insidiare ai Greci? 


3 I verbi che esprimono sentimenti ed affetti (verda af- 
| feciuum), quali p. e. yalpw, Adora, Tipropa:, mi compiac- 
... 6Î0, godo; &yxmk sono. contento. —. dudona:, dydoua, 
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yaderéz piper soffro a malincuore, sono dolente. — &ya- 
vaxtiw sono sdegnato. — aicyivoua:, aidiouar mi vergo- 
gno. — petapiopar, petapide por mi pento di... — © 
simili. 

In italiano i verbi corrispondenti a questi sono costruiti 


coll’ infinito preceduto per lo più dalla preposizione di. Ma 
potremmo anche qualche volta tradurre il participio greco 


‘come verbo principale, e il verbo reggente con un avverbio, . 


per es. volentieri, — malvolentieri, — con sdegno, — con 
vergogna, — con rammarico; egualmente come i verbi del 
numero 1.° 


Esempi. Sen. Ellen. 6, 4, 23: 8 Sede mois yalpet roùc 
uèv puxpods peytdovs morsiv, toùs Sì ueyadovs pixpovs Dio spesso 
si compiace di fare grandi i piccoli, e piccoli i grandi. — 
Cirop. 1, 5, 12: bpetc inarvovpevor yalpsta. — Anabd. 6, 
1, 26: 53 0par bp’ buiiv tipopevos. — Mem. 2, 1, 24: «l 
av idv N dxovsxs tepp9eilnc; — Lisia 13, 43: &wiipor pv 
oUv Oropruvnorwyv ti yefemuevas cuupopig ti wéde: mi 
duole di ricordare (= ricordo malvolentieri...). —”Ay90- 
pa id4v mi rincresce di vedere; — &y9dpueda duaprivovtes 
siamo dolenti di sbagliare. — Plat. Fed. 63, a: obtw fedlwe 
pepate Opus Arrodzimwv così facilmente sopporti il lasciarci. — 
Tuc. 4,27: oi’ AInvitor petepedovto tic artovdàc où deldpue- 
vo sì pentirono di non avere accettato. — /socr. Paneg. 113: 
oùx ala yUvovtat TÀ abttiv médere oftws &véuwe Sratedevees. 


. Nota 2. Alcuni di questi verbi possono anche costruirsi coll’ în- 
finito. Così aloyuvouar deywy tata, mi vergogno nel dire que-. 


ste cose (ma le dico) — icyuvopàt Aeyeiv mi vergogno di 
dire (e quindi non le dico); p. e. Sen. Cirop. 5, 1, 2l: rotto 
piv oùx cicyUvopat deywyv, tò de « Eàv pewnte rap iuol dro- 
duo » alc yuvolpunv dv eìtetv. — 3, 2, 16: coi yaprrac dro- 
mepivamev, ds fpete aloyuvoluc3’ dv cor un arodiddvrec. — Anab. 
2, 3, 22: AoybvInusv xal Seods xal dvIpurove mpodoUva: aù- 
tév. — Plat. Apol. 22, b: uicybvonar ovv dptv eimetv T4Àn37, 
Gpuws SÌ fateov. — Eschin. c. Ctes. 7: traotos dv Guiiv ala yuv- 
Seln Thv Tasiv Mrrelv fiv dv tay37 iv.tp modeup.. 

Con petamede: po: il participio sta al dativo; p. e. Erod. 
7, 54: petsuednos Axpelp cèòv ‘EXforovrov pastifwoaver rin- 
crebbe a Dario (= si pentì Dario) d'aver sferzato l' El. 
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--Nota-3. Còn-aléuri di questi verbi: si usa "pure il participio del- 


) 


( Poggetto; p. e. Sen. Anab. 1, 1,118: fiacrdeùs milîv HySeto 


aùrtiv.modeuobvriv. Ma per lo più si adopera in tal caso una 
proposizione dipendente con 8: od sì, v. $ 444, not. B. 


- ‘I. verbi che esprimono sensazioni, ‘ perceziorii [verba 


t 


te 


{ 


1 


|. sentiendi), ‘6 Sionlarazioni (eros declarandi), quali 
| per.es.: ! 


a. 6p&0 (0 i suoi composti) vedere, ida sapere, Yyiyvdora 


‘ conoscere; UL0)A, aicdavonar, ruvSdvopuzi sentire, udire, 


 &yvoio ignorare: Su fomai, Evvosopar considerare, Huvi= 
Y 6 ’ Me Na ue 


» 


pa: ricordarsi, imavSkvopua dimenticarsi. 


‘bi Séelavpa, paivo (e i loro composti), 3méw mostrare; èfe- 


Xéyyo provare, confutare; sie dichiarare, eUpicx 
trovare e simili. 


- In italiano traduciamo il panticibio che saccompagna questi, 
‘verbi :con una proposizione col che..., di rado con. un in- 
finito. «Esempi: con Bi 8 


a: : “Opi cu. Isocr. Fil. 3: 5pi TÒv “ii Optw moXXGiv xxxibv PoRE 


Teyavatévov vedo che la guerra è stata per’ voi ‘cagione 
di molti. mali. — Paneg. 123: oîs oÙx Ebapxet tds Uxpordder 
Ep&v Ord réiv ey Ip xateyouevac... vedere che le eittadelle 
sono occupate.:. — Sen. Anab. 3,3, 2: zi Bpumv OpBc cw- 


| Tipico mi BovAevopevovs, #XSorpi dv mode bps. 


"Eq-op&v, nepi-op®iv trascurare, spesso possiamo tradurli 


con lasciare, permettere che..., per es. Zsocr. Paneg. 96: ci 


Abavalto teAunoav Enidetv épipnv pèv Thv mbdev yevopevny 
rhy dì yopav wopdovuevav gli Ateniesi osarono permettere 
“che la -città diventasse deserta, e il territorio fosse deva- 
stato. — sui 142: -tpla suèv-érn mepietde TÒò vaurixdv Srò pur- 


| prov fxatdy roMopxobpevov per tre anni lasciò che la flotta 


fosse ‘assediata da cento triremi. — Isocr. Fil. 132: aîcypév 
taxi repropiy tiv Agiluv duervov npdttovsav T7c Edpwornns 


NI code PBapB4povs sùroputepous riv “EMriwww dvruc. — cfr. 


1 DI — Paneg. 55, 125, 181. — Lisia 32, 10: Va era 
tic pe pù mepesdatv.adiode dmootepndevtae TU Tarpuv.. 
“che non lasciassi ch’essi fossero privati... — 3, 17: mepu» 


 Batv SBpiodivta qèv veavloxov lasciare che il fanciullo sia in- 


sultato — cfr. Sen. Mem..2, 2, 13. 


| OîSa, Sen. Anab. 1,10, 16: vi “EXnvec oòx 73c0xy Upov 
‘me9yxdra non sapevano che Ciro fosse morto. — Cirap. 1, 
6, 6: 0id£ ce Ae qovra del (= Ere del Meyec). — Isocr. 6, 33: 
iyà Bì roXods puiv vida Sid tèv médeuov peytàav osi 


ne xTNOAPEVO UG, moMhods Sì T% bnapyodrns aTOGTEPNIEVTAG 


dà thv sipivav. — E riferito al soggetto: Sen. Cirop. 1, 6, 
29: nok TÀANYÀS oida MauBivov so ch’ io pigliava “molte 
‘ busse. — Anassagora all’ annunzio che gli era morto un 


" «© ‘figlio èsclamò: Bee Ivy tdy Temo sapeva d’ averlo gene- 


rato mortale. 


Z6v-018a ho la coscienza che..., so di certo che..., si 
costruisce così col dativo come coll’accusativo; p. e. Zsocr. 
7, 50: aovorta Tots mietatore adriiv fxiota yalpovsi 1% 
xxraotàre so di certo che moltissimi di loro non godono di 
questa disposizione. — 6,83: auverddreas A9nvalors xt 
‘ mobo thv avriv yopaev sapendo di certo che gli Ateniesi 
lasciavano... — Liîsia 16, 1: eì ud ‘ouvidere toto xaetnyépore 
BovXopévors iui xaxiic roritv se non avessi la coscienza the i 
miei accusatori mi vogliono far male. — Ma Isocr. 8, 4: 
auverddtes moMdods olxovs dvastitovs Jeyevnpsvove cfr. 8, 113 
— 15, 48 — e misto 15, 120: cuvlouci yip adr... ei ivdelac 
| RAPLETAMEVOV. 


Enlorapa:. Sen. Anab. 6, 6, 17: totitov bpets Entotacde. 
Nuis xpoddvta sapete che costui ci tradì. 


 Tiyvdboxow. p. e. Tuc. 2, 13, 1: Zyvo tiv taBod}v èoopevay 
conobbe che accadrebbe l'invasione. — Sen. Mem. 2,3, 17: 
Eyvo veviduevos conobbe d’essersi ingannato — (fyvw aùtods 
Jevdopévovs che essi si erano ingannati). Cfr. Ellen. 2, 4, 30. 


Zuyy{tyvWdexw (= ignoscere) col dativo; Erod. 5, 9: cuy- 
quyvodaxopev adtorarv futv où morena dpddic ci perdoniamo di ‘ 
non aver operato rettamente. 


°Arove. Plat. Gorg. 503, c: Qeuroroxdéa oùx dxovete tuto 
&yx3èv yayovéca non hai udito che Tem. fu... — Sen. Mem.2, 
4, l: Fixovaa Xroxpdrove repì plAtv.dtadeyopevov udii S. discor- 
‘pere (che discorreva). — Eléen. 1, 5, 11: AQufrddnc dxovoas 
Opuobfovdov diw ‘EMnondvrov fxovra terylterv Donztav dee 


« Trheuce *mpdc aùcdv Alc. avendo udito che Tr. era venuto... 
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AîcIdkvopat. Sen. Ellen. 1, 1, 11: of d'iy Znoti “Adnvollo« 
ato idpevor Miviapov rdetv in aùtode pedAovta vavalv EE2- 
xavta, vuxtòc dredpacav sic Kapùlav. — Cfr. 2, 3, 27. — Mem. 
2, 2, 1. — Lisia sl, 25. 


Mipvioxopa:. Lisia 13, Ad: pepwode xal todo ivodie Bca 
— tàe Îdlac ÉyIpàc dTayopevove sic tò Secpwrnpiov. — Sen. Ci- 
rop. 1, 6, 8: pepuwpar xal toÙtd cov Asyovros (= Sri eyes). 


| 


"Evvofopat. Eurip. Ippol. 435: vév 8’ ivvoobpa: patdoc ola 
or m’avveggo che fui semplice troppo (Bellotti). 


b.’Aro-Se(xvupi. Lisia 25, 2: &rodsltw Tovtove piv dravrac peu 
Sopevouvs mostrerò che tutti costoro mentiscono. — 26, 14: 
mis &v qpavepuepov  oUrw peudopevoug drodsliziue ToOÙs xa- 
tyfipovs; — 30, 9: dv if EnuBovdevoavia T9 TArds dro- 
Selt» mostrerò ch’egli tese insidie al popolo. — Cfr. 16, 12. 
— E passivo colla costruzione personale: Lisia 13, 95: dro- 
Sederntot bputv “Aydpatoc dv aùrote alto ToÙ Savdtav. . 


°Aro-pulvw. Lisia 25, 4: dropavii cupupopàc pèv pndepite 
altios Jeyevnuevog, TAd Sì xdyx9% cipyacpevoc thv new 
mostrerò che non sono stato cagione di alcuna disgrazia, 
ma che anzi feci molti benefici alla città — cfr. 14, 24. 


°Et-eifyyw. Lisia 25, 5: ei ESUvavto of xatffopor pè ddt 

xoUvta tteic{ta. se avessero potuto provare che comm'si 

ingiustizia. — 80, 7: tére tolto db rioteverv Dude, Ordrav 

pd Suvwpoar devîduevov aùrdv ttedeytat. — E passivo colla co- 

struzione personale: Isocr. Fil. 61: el ts paln (toto) oùx è&v 

, EteleygIeln vevdduevos se alcuno dicesse questo non potrebbe 
provarsi che egli 8’ inganni. 


Ebploxw. Lisia 7, 2: &Sixoivrd pe oùdiv ebpetv Eduvidnoav 
non poterono trovare ch’io commettessi alcun’ ingiustizia — 
cfr. Sen. Ellen. 2,3, 27 — 3,2, 14. 


Osserv. 7. Tutti questi verbi possono anche essere costruiti con una 
proposizione dipendente con ot, od Kt p. e. Sen. Ellen. 1, 1, 14: 
invdovro ott M +d&pos Èv Kutixp ein. — Lisia 16, 3: 2xodelta 
dos oÙy trrmevov ovT' imedapovv imi tiv Tpuaxovta ecc. 


Possono anche essere costruiti coll’infinito (ma opa assai di rado 
p. e. Tuc. 8, 60, 3; otda mai). — Fra la costruzione col participio, 
e quella coll’ infinito v'ha in genere questa differenz4, che col primo 
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si indica una percezione immediata, o la dichiarazione di un fatto 
determinato e sicuro, mentre coll’ infinito si indica una percezione 
indiretta, o un fatto saputo da altri. Perciò in generale i verbi che 
significano sapere e vedere sono costruiti col participio, quelli che si- 
gnificano credere, opinare (vouitwo , yéauar e simili) sempre coll’in- 
finito (v. 8. 455, 3, c). Si noti quindi: &xovw Tivos dfyovtos Ti odo io 
stesso uno dire q. c. (cfr. Sen. Mem.2,4, 1), ma &xove Teva déyew ce 
‘odo che qualcuno dice q. c.; p. e. Sen. Anad. 6, 6, 15: éy0 duove Aé- 
Eemrrov \éyew rpos Kiéavdpov 6... odo che D. disse a Cl. — Cirop. 1, 
3,1: ideîv imeSvper Artukyns tòv Kupov dtt fixove (ex aliis audiverat) 
aùtòv xadòv xdya3òv elvat. — Lisia 13, 77: duovw di abtov rapa- 
crevagardai aroinyetada. I 

Così Lisia 13, 88: ruvSi&vopat d' aitov ual repi tiv Gpxwv xai 
mepl tov ouvTnziv peddev Véyewv..-— Cfr. Sen. Ellen. 1, 4, 15. — 
Tuc. 6, 59, 3: aio Favopevos abtods péya rapà facet Axpeiw 
duvaridae. 

‘Erntotapat tata motetv sono capace di far questo (ma ir/otapa: 
taita moti s0 di far questo). — "Eyve wevour3x: pensò di mentire, 
ed Eyvw aùtobs vesvrarSa: pensò che essi mentissero (ma #yvw pevdo- 
pevos conobbe d’essersi ingannato, 0 #y7vw aùtovs Yevdopévovs che essi 
si sono ingannati). — Mav3@vw dixatos.év comprendo d'essere giu- 
sto; p. Tixaros etver imparo ad essere giusto. — Mépuvnpar &xpos 
<v mi rammento d'essere (= che sono) forte; p. &Axeuos ever mi 
rammento di dover essere forte. 


IL 


Participio appositivo. 


$ 464. Si può adoperare un participio quale determinazione 
accessoria di un nome invece di una proposizione secon- 
daria, sia relativa, sia di dipendenza (v. $ 436) (parti- 
cipio appositivo). Se questo participio si riferisce a un 
nome della principale, concorderà con esso (participio 
concordato), altrimenti si metterà insieme col suo sog- 
getto nel caso genitivo (genitivo assoluto). 


I. Participio concordato. | | | 


Noi possiamo tradurre il participio concordato con quella 
‘proposizione secondaria che egli rappresenta, ovvero, se è 
nominativo, col nostro gerundio. 

18 
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Esempi: 
a. Participio relativo. 


Sen. Ellen. 1,5, 4: îpn xal qdv Ipdvov xatazdbew è9' où 
sxaSnto, dvTta dpyupoiv xa ypucoiv disse che avrebbe ta- 
liato a pezzi il trono sul quale sedeva, ?/ quale era 
dursento ed oro (= è; “v...), cfr. 1, 6, 17. — Eschin. 
c. Ctes. 17: Ev Tabta 1% mire cdrw dpyaix odGn xai Tn- 
Nxabtn tò peyedos (= 7 obrws &pyala tom...) 


b. Participio temporale. 


Lisia 13, 92: &rmoSvhoxovtes uv iricunbav T.umoeiv 
Urèp cpéiv abréiv Aybpatov morendo (mentre morivano) 
c'imposero di vendicarli sopra Agorato. — 25, 20: tnv 
abtnv xaTeXVISdvTES Teo abrdiv yrOuny Éyete, fivreo peù- 
yovteg ep iudiv abrbiv etyere dopo ritornati avete in- 
torno ad essi la medesima opinione che avevate di voi 
medesimi quando eravate in esilio. — Sen. Anab. 4, 3, 
10: kpiotivTi Ti Eevopoivai Tpocérpeyov dbo veavioxm fde- 
‘cav fap mavres bm Etelm aUto xal ApLoTovti xaÙ der 
vobvTI TpoceX.delv. 


c. Participio causale. - 


Lisia 10, 4: apionarderaeTns nv dte d marhp kriWnowe. 
mautniv SÌ Éyov ThvV iixlav èxelvo ddixovpévo (part. rel.) 
oa èduvkunv BonSica: aveva tredici anni quando moriva 
mio padre, ed avendo (= poichè aveva) tale età non 
potei venire in ajuto a lui offeso. 


a. Participio finale. 


Eschin. c. Ctes. 26: ob uatnyopéoiv abrév, obò' ir 
Tipov My Tadta non dico questo nè per accusarli, nè 
per biasimarli (= îvx xatnyopdi... Emmruò...) — Sen. 
Ellen. 3, 4, 25: è TrIpadorns TEune mpòs TÒV Anotiaoy 
mpeopes XfyovTas... (per dirgli, iva XEyoow, ovvero: i 
quali gli dicessero = ot Wffovaw). — 3, 4, B: Tiocagis= 

“ yns Téupaz pero abròv Tivas dedpevos fxot... che cosa 
fosse venuto a chiedere. Cfr. 1, 6, 15. — Eurip. Ores. 
842: dxoucov Toùs Adyous ods cor fx ipy. de - 








g. 
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In questo significato è frequente il participio futu- 
ro, principalmente con verbi che significano movimento, 
per indicare lo scopo del motto; p. e. Sen. Ellen. 1,1,8: 
Opaovios sis Adnvas ÉTdevoe tata èbay{EX60y, xaù oTpIE= 
muav xa vais «it n10wv Trasilo venne in Atene per an- 
nunziare queste cose, è per chiedere soldati e navi — 
Anab. 2, 1, 17: baXivds Tote EntupIn mapd Paciéwg xe- 
Xeucwy (per comandare) tovs’EXnvas tà dTda Tapadobvar. 
— Lisia 13, 38: Gcu cis TÒ Povdeutipiov ETTI TEIV Tpraxovia 
sio) Joy xp LI noopuevor (per essere giudicati) aTàvrWwy 
Iavatos xateyupvaozeto. — Isocr. Paneg.3: fixw cupo 
Vebowyv Tesi To) zoituov Tod mods To)s. papfkoovs. — Eschin. 
c. Ctes. 6: dtav cicin us sis dixzomniprov Ypapnv Tapavéuov 
dix &Gwy (per giudicare) péXe: tnv yiigov pipeww Tepi Xi 
Butta mrssnolze. > i 

Iliade 10, 343: &rò otpatod Èpyetar avo TIVA CUÀNCWY 
veziov xatateSvotoy. — Odis. 2, 214: ciui Yap sc Ira 
tnv Te xa ts Tyiov nuaddevta, viotov Tevodpevos matpòs 


dhv ciyopévoro (cfr. Od. 2, 263). 


. Participio ipotetico. 


Gnom. ox Eetw aicypòv &yvooùvta pavSdàvew ignorando 
qualche cosa (= se si ignora) non è vergognoso impa- 
rarla. — Il. 9, 157: raòta xÉ ol (scl. ’Aytdît) TeXfcauut 
uetaXintavri (= ci pereriniete) y6%o:n. Vedi molti altri 
esempi al $ 438, nota 3, a. 


Participio concéssivo. 


Eurip. roXoi pèv dvres ebyeveis cia xaxot molti benchè 
siano nobili sono vili. — Lisia 13, 73: "Ayspatos oùx dv 
“ASnvaiîos sai tdixate xai efexAnstaZe A. benchè non fosse 
Ateniese e faceva da giudice e prendeva parte alle adu- 
nanze del popolo. | 


Participio modale. 


Noi possiamo spesso tradurre questo participio con un 
nome o con un infinito preceduto da con o în o simile; 
p. e. Sen. Cirop. 3, 2, 25: Inibbuevo Giiav raptu vivunt, 
vivono di rapina. — Sen. Mem. 2, 6, 35: Eyvxas &vdpò; 
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dperthy civar vixkv Toùs piv pidovs EÙ rotobvTa, Toùs 
ò' typSpod; xax6;... superare gli inimici nella. dbenefi- 
cenza (nel beneficarli) gli inimici nei danni (nel dan- 
neggiarli). — Anab. 2, 3, 23: odx imtnosuedA EÙ rorodvtes. 
— Erod. 5, 8: Skrrova TÙv vexpòv vataxabcavtes, Î 
Mo YT xovpavtes. 


Nota 1.-Il verbo olyouei, che da solo significa partire, essere 
assente (per es. Sen. Anab. 4, 6, 22 — 7,2, 17), è spesso 
accompagnato con un participio, il quale alle -volte ha si- 
gnificato finale (p. e. Anab. 4, 5, 24: 6 &vip Mays dyero 
Inpiowv. — 3,3, 30: roXdoi rév tetayuevwv ueverv dyovro 
aripeNduevot tiv brobuytwv), alle volte significato modale, 
p. e. Sen. Anab. 7, 6, 42: &vaBivrec înì tode Trrovs @yovto 
&reXabvovtes (partirono di corsa a cavallo) eìc tò tauriv 
atpatéreSov. Cfr. 2, 4, 24. — 2, 6,3: dyeto rdféwy eis “Ei- 
\ferovtoy partì per mare (navigando). — Cirop. 6, 2, 19: 
Kfotcoc pedyov dyeto partì di fuga. — Cfr. 2, 2,4 e Li- 
sia 13, 71. — Anab. 7, 5, 40: of pliot douevor Wyovto dro- 
Séovtes partirono di corsa (correndo via). — Ahab. 6, 3, 26: 
uiusda buie poBndevtas olyeoda: darodpdviac ini Iddartay 
foste partiti fuggendo di nascosto. 

Alle volte l’espressione pare pleonastica; p. e. Anabd. 3, 
3, 5: Myeto d&rtòv vuxtds parità di notte, cfr. Ellen. 2, 4, 
42. — Lisia 13, 24: &rudvres Syovto ele &otu. E così di fre- 
quente. 


Nota 2. Solo dal contesto si può conoscere, fra i varii signifi- 
cati che il participio può avere, quello che esso ha di volta 
in volta; tuttavia non di rado esso può, come il nostro ge- 
rundio, prestarsi a diverse interpretazioni; per es. Gnom.: 
TiovTOv È ywv cùv yeipa evnotevovarv dpetov avendo tu ricchezze 
porgi la tua mano ai poveri (= eì Éyetc, 0 dte Eyes, 0 Enel 
Éyets). | 


Per togliere questa ambiguità e rendere più determinato 
il significato del participio possono usarsi certe congiunzioni 
od avverbi, sia presso lo stesso participio, sia nella propo- 
sizione principale; p. e.: 

Il participio temporale se riferisce azione contemporanea 
si può determinare con &ua insieme, nello stesso tempo, o 
ueratò mentre, durante, o Éu adhuc, ancora; per es. Sen. 
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Anab. 3,3, 10: of Bipfapor fnneto xaì pebyovtes Eua trito 
cxov. — 4, 1, 19: dAvayxétovro qebyovtes Eua pdysodar. — 
Eschin. c. Ctes. 12: Ktnowpiiv YÉypxge (propose per legge) 
pertatd AnuosS:wvy &pyovta atepavoiv. — AixBidînc Ere 
mato Ov tdxuudhero. 

Se l’azione è passata si determina con rete, cite o si- 

‘ mile, messi nella proposizione principale; p. e. Sen. Anab. 7, 
1, 4:6°AvxE(Broc tòv Zsvopiivia ExfAevoe cuvdraf&vra ròv “Ei- 
Anerovtov Ererta dra\iirtecda: ... che passato l’Ell. poscia 
se ne vada. 

Il participio causale si determina con oòy, dui, oÙy, Brwe, 
oùy e non che, non come. — con &te quippe qui..., sic- 
come colui che... — con oiov, cia $j. — 0 con Ètà tovro nella 
proposizione principale; per es. Senof. Ellen. 2, 4, 14: oùy 
Er &Bixotvres, &X)' oùò? imrdnpotivres ipuyaBevbue da eravamo 
cacciati in esiglio non che per azioni ingiuste, mentre non 
eravamo nemmeno in città. — Cirop. 1, 3, 3: 5 K%poc &te 
mato dv xal qriéxadog xal pridrimos, deto 7 otoX7... sicco- 
me fanciullo che era... (= rel mots iv...) — Ellen. 6,4, 
26: pudda yaderti ropevduevor vi Axxedarudvior oîa SÌ Ev vuxti 
te xal iv gobo dnudytec (= Enel armnecav), sic Aiyocdeva T%s 
Meyapixic apixvolviai. Sen. Anab. 1, 7, 3: vou.lkwyv druelvove xal 

“ xpeltrovs ToXiiv BapP&puwy budc siva, BLd todTO mpoglAaBov. 

Il participio concessivo è spesso preceduto da xxl, 0 xalreo 
sebbene, o il verbo principale da Suwq, eta, Imera; per 
es. Sen. Anab. 1, 6, 10: rpocaxivnoav° Opéytnv xalmep e180- 
tec Er int davi tocco. — 3,2, 16: tére pèv yàp drerpor 
òvtes toiv rodeulov, Guwe dui iva eis aùtove. Cfr. Ellcn. 


2,3, 32. 
8 465. ©s od berep col participio. 


Le particelle © ed éore presso un participio indicano 
che con esso si enuncia qualche cosa come opinione o 
intenzione del soggetto del verbo principale; equival- 
gono presso a poco a )îyww òr...., vorzitcov ÒTL..., Pov= 
Xspevos o simile. Noi tra aciamo con come se... e un 
soggiuntivo, e se il participio è futuro con come per, 
come se volesse, od anche: coll’intenzione di .. p. e. 


Tuc. 2,59: ot” ASyvoltor rdv IepixAga èv aitla eiyov ©e nel 
cavta coli modepetv xal di Exetvov Tolle cuupopate Teprrentw= 
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> xérsc gli Ateniesi ‘incolpavano Pericle come se egli gli avesse 
persuasi a guerreggiare, "é come se per opera sua fossero 
«caduti in tante disgrazie (= vopitovrse Bm adtòs Enese...). 
— Plat. Eutif. 8, bd: pusì yip pe momtiv siva Iv, xrl De 
xavode ToroUvta S:sodc, Toùs È’ doyalouc où vouitovra typd- 
dato TOUT È’ aùrtsiv Evaxa (= Xe yy Bri Erolouv xatvoùc 
Frode ecc... — /socr. Pung. 175: af pèv Aheudeprpsvar tiv nd- 
Mew Buotdat yapiv loxorv, e È dxitvov tuyolaa: ti aÙtovo- 
plus taùtns, ai dì ixdedouivar Tote BapBipow Auxsdzimovioss Ér- 
xadoVerv (accusano) be GT) Tovtw Sovkedetv ivayeacpevat. 


(© col participio futuro) Sen. Anab. 1, 1, 3:°Apratepine 
"eudapdver Kipov de &roxteviy Ar. fa prendere Ciro come 
per ucciderlo (= foviduevos aùtdy &roxtstvar). — Ellen. 1,2, 
6: Opxavdos &riyeyev înì, SKaxttav TÀhY otpariàdv De sì; * E pegoy 
misvadpevos... come se avesse l'intenzione di far vela per 
Efeso. — J/socr. Pang. 122: oî Aancdaraòvioe Thy piv doyhv 
(da principio) ele tiv TÉe pay xatatgrav be E ievdepuaovtec 
toùe “EXqvxc, Eni dì redeut?ig moMods aùrttiv èxSdrovs èrolnoav 
(... molti di loro cedettero alla Persia) — ivi 147: è fa- 
credi toòù: dpyovtas brormivdovs cuddaBetv ETdAuneev be ei ToÙTO 
Tapavouroete cuvtapàzeav tò otpatdredov, cfr. Sen. Ellen. 2, 


1, 1. — Lisia 14, 34. 


S 466. I participi di alcuni verbi possono venir tradotti in 
italiano con avverbi, o con preposizioni; tali sono per 
es. &oyépsvos con da principio (ma 4:Zkusvo; incomin- 
cian o — Tadevtév (finendo) con finalmente, în fine; 
diadaBov con separatamente; yp@uevos qualche volta con 
con (d'istrumento); col con (di compagnia) invece sì tra- 
ducono i participi éyoy avendo, &yuv conducendo, $gwy 

| portando, Xx&@v avendo preso, o dopo aver preso, p. e.: 


Tuc. 4, 64: &rep xal dpyépevoc eirov le quali cose Snule 
da principio dissi (ma Plat. &Blxuors xkxiota Eluravra, &pta- 
pueva drò 1% dytelac... incominciando dalla salute. — xaxì 
«Odd nielw motodorv Î dyadt mivres kvipwror dpfidpevor ix 
nxldwv... incominciando dalla fanciullezza = 4 pueris). — 
Sen. Cirop. 1,8, 9: xa 6 Kuatipns tedeutov sime* mole 
Irws Bovder e c. finalmente disse, fa come vuoi. — Isocr. 
Fil. 54: terautbvre; Sì rpde Puwxiaxc nodeuov tirvepuav. — 
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Lisia 32, 11: reAsurtBoa Sì f pamnp aùriiv Éuè Îixeteve cù- 
vuqayitv adelig TÙv ratépa xal rode pliouc. +— ivi 12: Atoyeltwyv 
Sì cò puèv mpistov odx Adeds, redeutdiv dà bròd TÉv pliwv iivay- 
atadg. — Senof. Anab. 4,1, 23: &yayéviee Toùe &vdpwrroue 
Aieyyov BiaXaBdév.rec (separatamente, propr. avendoli presi 
staccati) sl tiva eidelev TMinv Sddv A civ puvepiv. — 1, 2, 4: 
Tiocapepwne ropeverar bo fuordla frméas E ywv dc Tevraxocioue 
T. va al re con circa cinquecento cavalieri. — Il. 6,44: nàp 
Sé of Eatn Atpelòne Mevidaog Eywy Sodtydoxtov ÈyX0s. 


Osserv. In greco si adopera il participio concordato assai più fre- 
quentemente di quello che si adoperino in latino e in italiano i par- 
ticipi e i gerundi. Noi sogliamo esporre i varj stadj o momenti di 
un’azione con una serie di proposizioni coordinate, i greci invece ne 
sceglievano uno come principale e lo esprimevano col verbo in un” 
tempo e modo definito; e subordinando poi gli altri momenti a questo 
li esprimevano con participi presenti od aoristi secondo thè l’azione 
da essi indicata era contemporanea, o precedente a quella espressa 
dal verbo principale (v. $ 429). Questo è sopratutto frequente nelle 
proposizioni infinitive, p. e. Sen. Anab. 1,3, 18: doxeî por &vdpas 
ExFovtus mpos Kipov avv Kiekpyw ipet&v iîzeivov ti fBovdetar *uiv 
pix pare a me che alcuni uomini vadano... e chieggano... 
( propr. andati chieggano) — 2, 1,8: Xéyovaw dri farrdeds xedevec 
move "Ellnvas mapadbutas tà dra, tovras ini factéws IFvpas, 
evpianen dar kv ti Fivwvrar dyadiv. — 2, 2, 4: TE 0UV ypi roteiv 
amubvtas Temvetv 0 te TU Eye. — 3,1, D: Zowxparns cuppovdevee 
‘To Eevopovti EV FOvTa eis Acdpods dvazovngat Tib Fed Tepi tis mo- 
petas... di andare a Delfo e comunicare... cfr. ®, 1,2. — 2,3, 20. 
— 3, 1, 13. — Mem.3, 1,4. 


IV. 
- Participio assoluto. 


» 


.- = 4607. Genitivo assoluto. 


Una proposizione dipendente temporale, causale, con- 
dizionale o concessiva, il cui soggetto non sia uguale nè 
al soggetto, nè all'oggetto della proposizione principale, 
può essere espressa col genitivo assoluto (in latino col- 
l’ablativo assoluto); vale a dire si pone il suo soggetto 
nel genitivo e il suo verbo nel participio pure al ge- 


_ 3 tok 
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nitivo; p. e. dite yeuuov NpyeTo Atapieds sictràe: gis °EI- 
\Nortovroy quando incominciava l’inverno Dorieo entrava. 
nell’Ellesponto. Col genitivo assoluto: yeruòvos apyo- 

Évov A. ecc. = incominciando l'inverno... (cfr. Sen. 
Ellen. 1, 1, 2.) —Ote îyyùs Eyévovro ci °ASnvalo, oi Aa- 
xedarivo. Eukyovro dmé Te télv vediv xai mîis yfis. Col ge- 
‘ nitivo assoluto: try fevopévov tiv’ ASnvalov... (cfr. Sen.. 
Ellen. 1, 1, 3.) 


Nota. Il contesto solo determina il significato del genitivo asso- 
.luto, e qualche volta anch’esso può prestarsi a diverse in- 
terpretazioni egualmente come il participio concordato (vedi 
$ 464, not. 2); p. e. Gnom. qeye diyootacinv xal Epiv Todé- 
uou Ttpog:dvtoc avvicinandosi la guerra evita la discordia 
e la contesa (= $te, ovvero eì, ovvero ènel & nodeuos apé- 
CELCL). 


Il genitivo assoluto può venir meglio determinato-da par- 
ticelle o congiunzioni egualmente come il participio concor- 
dato, e la particella © od 6rep dà ad esso gli stessi signi- 
ficati che dà al participio concordato (v. $ 465). Cfr. Sen. 
Ellen. 2, 4, 28: oî apidxovta Bondetv Exfdevov Dc daoeotyxb- 
toc toù dnpou darò tv Auxedarmoviwv. 


* 
\ 


Esempi. 


Gen. ass. tgmporale. Sen. Anab. 3,3, 1: tara mofcavtes ol 
EXnves Aptorororotvio, dprotorotovpevwy dì adr (men- - 
tre essi facevano colazione) épyetar MiSprdàitne xal xadecdue= 
vos Toùg STpatmJobe sic Orrizoov Meyer ie. — Eschin. c. Ctes. 
27: inì Xatpoivdov &pyovtoc, ExxAnolag odanc, Erpate Yripropa 
AnposSevns. — Isocr. Paneg. 126: oî Axxedarudvior Tav Mavti= 
véww méÙdv, cipivas Fn yeyevnpévns, &vkotatov Erolnoav 
(distrussero). — Erod. 7, l: xata\syopévwv è tiv dpl- 
otwv, e Eri tiv CEMAB otparevoopevov, xal rapacxevato— 
uevwv, Terdporw Èter Aîybntior brdò KauBbosw Sovdwdévres dré= 
atneav drò Hepoewv. 


«Gen. ass. causale. Sen. Ellen. 1,5, 18: Kovwv èx 1% “Ave 
Spov aùv vaval, Ynpiraptvwv A3nvalwvy (= ineì timploavro 
poichè lo avevano decretato), eîc Zxuov ÈrAevoev. — Anad. l, 

. R, 22: Kipos dveBn Ènl tà don, oUdevòs xwAdovtos. 


U 
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Gen. ass. ipotetico. Lisia.22, 13: aére YÀp qANtoTA of arto- 
misda: xepdaivovarv Btav, xaxoi tivoc dra yyeXdEvroc TX 
réier, tiutov ròv dfrov rie i ‘venditori di grani guada- 
gnano moltissimo quando, annunziatasi (= se si annunzia) 
qualche sciagura alla città, possano vendere il grano più 
caro. 


Gen. ass. concessivo. Sen. Mem. 1, 1, 18: Talia oùx 
d2eAnoey Entyagloat (ammettere la votazione) dpyttopevov 
uiv aùrip toi dnuouv, roXi&v dì xal Buvatbyv &aretdovv- 
twv. — Lisia 22, 15: ivlore, stpnvne odon So Uròd TOUTWwY To- 


Aoprovpeda, 


Osserv. l. In latino al genitivo assoluto dei greci corrisponde l'adla- 


tivo assoluto, ed esso pure non può farsi che quando il suo soggetto. 
non occorra nella proposizione principale. Tuttavia si noti che: 


1. Il greco -deve sempre porre un participio come genitivo assoluto,. 


mentre il latino che non ha il participio di esse può porre all' ablativo 
assoluto il solo nome; per es. 7où rados dvTos Talta dysvero te 
puero haec facta sunt, essendo tu fanciullo, questo accade. — Cic. 
de legg. 1,6: natura duce errari nullo pacto potest sea Tic pu- 
Two Ayovpévne (Ovvero TAS gp. Ayepovos ovans; O ysvopéwvns) mavta- 
mag aduvativ fotiv duantavev. — Così: Romulo rege (m=re- 
gnante) hac facta sunt ‘Pwuidov Bastssovtos... 


L'eccezione in greco di éxev ed èxwy è apparente, poichè realmente 
queste due parole sono piuttosto participi che aggettivi; p. e. Anad. 3, 
2, 23: oi Muoot, Bagidé ws KxovTos (rege invito 0 rege nolente) 
îv Ti faces yope Todlkg modets oîxovatv. — Così imoù dxovtos me 
volente. 


2. Il soggetto del genitivo assoluto si tralascia spesso in greco quando 


è un pronome, o quando è facile a sottintendere dal contesto, ciò che 
di rado accade nel latino classico; p. e. Sen. Anabd. 4, 8, 5: oi d' el 
mov, EpwTnaayTos (scl. aUtod) dti Maxpevts etce quelli dissero, 
avendoli egli interrogati; che sono Macroni. — 1,2, 17: éx dé tov- 
Tov, SaTtTOv rroiovtwv (scl. aUt”v) dpopos syevero. Zio: 7,40: opvvui 
got pad amodidovtos (scl. coù) dibarda: dv. — Tue. 1, 74, 1: ca- 
pus ÎniwdEvTos (scl. toutov), dti iv Tais vavat tav ‘Ed vav tà 
mpaypata syevero. — Cfr. Tuc. 1, 116. — Sen. Cirop. 1,4, 18, — 
Ellen. 1,1, 268: 


3. Non di rado si pone al genitivo assoluto una proposizione secondaria, 


per darle maggiore risalto, benché il suo soggetto sia compreso nella 
proposizione principale; p. e. Sen. Anabd. 4, 4, 6: ovdets Yap xivduvos 


LI 


II LIO IALIA CS 
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‘ ddaner elvar, pr tes &vo mopevopéevev (sel. aUtiv) ix TOÙ dreadey 
érmiaroso (da ipéropar).. - pericolo che qualeuno li inseguisse-per di 
dietro, mentre marciavano in s% (avrebbe potuto dire: Tapevopivo 
AUTO imiomorto). — 5,8, 24: paxop voy Ti aÙté”év xel drro- 
povp. évwy, dev Tu aÙtote puyavhy Twrnpias didwrr (= paxopé- 
voLs aUTois 55 drtopovpévors ecc.). — Cîrop. 6, 1,37: ph ti nkIw VrrÒ 
God, e Adranxotos tpoù perda (= de sdumzds ...). — Cfr. Anab. 
3, 2, 29. — 2, 4, 24. — 5, 8, 13. — Cirop.1,4,2.— 1,6, 14. 


Osserv. 2. Il latino è più povero del greco in forme di ‘participi. Egli 
per esprimere il presente non ha che un participio attivo (amans), e 
‘ per esprimere il passato solamente un participio DosatD0 (ecsatna). — 
Da ciò ne deriva: 


a) che spesso il latino deve usare una proposizione dipendente, invece 
del participio aoristo concordato del greco, p. e. Sen. Anab. 3, 1, 6: 
#X3%v dè dò Esvopdiv irnpero tov Arroddw quo cum venisset Xeno- 
phon, Apollinem îinterrogavit; 


d) che adoperando spesso un participio passivo per esprimere un'azione 
passata (antecedente) rispetto alla principale, ottiene così un soggetto 
diverso da quello di questa, e fa l’ablativo assoluto, ove il greco ado- 
pera il participio concordato; p. e. Sen. Anadb. 3, 1, 5: Eevopav ava- 
quods Tnv Ertato)NY Avarovodiar Zwxpater mepi ti mopeixs Xeno- 
phon lectà epistola (= postquam ab eo epistola lecta est), de itinere 
cum Socrate communicavit; ovvero: cum legisset epistolam. — Così 
Cyrus, Croeso victo (= cum Croesus ab eo victus est) Lydiam sibi 
subegit = Kvpos, Kpoigoy vuxnaas Avdiav xatestpivaro. 

Qualche volta incontriamo anche in greco genitivi assoluti sul tipo 
di questi ablativi assoluti latini; p. e. Sen. Anab. 3,3, l: tovtwy 
Lex Fivtwy (his dictis) aviatatav xal areddovTES xatExAL9IY tàs dpi 
Bas (= tauta débavtes...). 


L'italiano coll’uso de’ suoi gerundi, semplice e composto, attivo e 
passivo, riunisce in sè gli usi del latino e del greco insieme; cfr. per 
esempio: Senofonte avendo letto (= avayvovs) la lettera, si consi- 
gliò con Socrate; ovvero: Sen. letta la lettera (= lecita epistola). — 
Ciro avendo vinto Creso (= a) soggiogò la Lidia, ovvero: 
C. vinto Creso (= Croeso victo)... 


S 468. Accusativo assoluto. 
Coi participi dei verbi e delle espressioni impersonali 


(v. $ 455) invece del genitivo si adopera spesso .come 
| caso assoluto l’accusativo neutro; che noi possiamo tra- 
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durre col gerundio; p. e. è56y essendo lecito (quum liceat 
o liceret), Stov, r:900%xov abbisognando, convenendo. — 
oxov sembrando, è5%av (anche dslavra) essendo parso. 
— d&vayaziov dv essendo necessario; aicy;òv év essendo 
vergognoso. — r295v, duvatòv dv essendo possibile. Raro 
è questo accusativo assoluto con altri verbi ed espres- 
sioni. 

Isocr. Paneg. 94: ci ° ASnvator EEdv adtote toùs Tapévras 
xiviuvoue Sixguyetv, modepetv rapeoxeutcavio, Cfr. ivi 164. — 
Sen. Anab. 3, 1, 13: xataxelueda darep Etdv fovylav dyew... 
come se fosse lecito starcene tranquilli. Cfr. 2, 5, 22 — 2, 
6,6 — 3, 1, 14 — 3, 2, 26 ecc. — Cirop. 3, 2, 8: Kipoc 
napnyyinoe Tote Hepoa mapacxevibendar, e adrtixa FeFoov 
Suwxetv... come se occorresse inseguire sùbito... Cfr. 1, 6, 
12. — Anab. 5,2, 12. — 6, 4, 22. — Plat. Protag. 314, c: 
détav fputv tavta Eropevdueda essendoci parso bene così... — 
Sen. Anab. 4, 1, 14: détav Sì tadta Exipuiav oUTtw motti — 
E al plur. Ellen. 3, 2, 19: ddixvra dì tara xaì napav- 
Sévra, Ti otpateduata &77ASe (ma più spesso con questo verbo 
si\ha il genitivo assoluto, p. e. Ellen. 1, 7,80, e 5,2, 24: 
dordvtwy tovtwy, e 1, 1, 36: ddfavtog rovtov. — Cirop. 4, 5, 
DI: dg éuol tovtou cuvSoxotvroc). — Cirop. 2, 2, 20: aîcypòv 
òv tò dvtrdeyetv. — Mem. 1,6,5: tiv dlardv pov quudttete o 
“etov puèv Oftetvì Ea.dlovtog iuod 7 cod... î) aq fÒlw ca & 


où tapacxevatn dvta, 7 tuoi & éyo. Cfr. EU. 2,3, 19. 


O sserv. La scelta del genitivo come caso assoluto in greco proviene 
probabilmente dal suo uso temporale (v. $ 369 seg.) così come in latino 
quella dell'adlativo. — Anche l’uso dell’accusativo assoluto è proba- 
bile derivi dal significato temporale di questo caso (v. $ 368). 


V. 


Participio con &v. 


S 469. Il participio colla particella èv rappresenta sempre 
un’ apodosi di periodo ipetetico del terzo o quarto tipo, 

e starà quindi o'per un ottativo con ày, 0 per un tempo 
storico dell’'indicativo con àv, secondo che indica la 
protasi espressa o sottintesa, per. es. îz!stiUZ: aUTÙv e)- 
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Sainova dv dvra ci TadTA Tosoin (ovvero ei tadta Ertolnee) 
so che egli sarebbe felice se facesse questo (ovvero: se 
avesse fatto questo) v. S 4383, 2, cfr. $ 457. 


Esempi. Erod. 7, 15: ebploxw ©de dv yiyvépeva cobra eì 
MkBors Thv Eudv oxeudv (= Bri dv yiyvotto) trovo che queste 
cose così accadrebbero se tu ti prendessi la mia veste. — 
Sen. Mem. 2, 1, 9: Eyù oùv rode PovAomevous moXdì rpdyuara 

 Eyew obras &v mat Seboag sic ToÙs doyixode XATACTATALUL 
(= madebcatpi dv xl xataoti TALI Tod Bovdoptvove, sel. el ti- 
ves BobXowro) — cfr. 2, 2, 13. — 4,4, 4: Ecxpdtag badlwe 
Rv dpedels Ord tiv dixaotoiv el xal pueTpiws Ti TOVTWY èrolnoe, 
mpostdeto pRMMov Toto vépore tuutvov droduvetv, È rapavopiiv 
tv (= si èrolmos dphITn &v, dAA mpostdeto...) — Isocr. Pa- 
neg. BG: tic das néiete Orepopisory de oùx Av Suvapevag 
BonSNoar tate aùriiv cuupopate (= vopltovies Bri oùx dv Suvatvto 

- scl. eì BobXotvro...). 





| CAPITOLO XXIII. 


‘PAROLE INDECLINABILI. 


$ 470. Sono indeclinabili gli Avverbi, le Preposizioni (vedi 
S 397) le Congiunzioni e le Particelle. 


Nota. Gli avverbi sono casi obliqui di temi nominali, o prono- 
minali, dei quali alle volte si conservarono vivi nella lingua 
anche gli altri casi (p. e. di quasi tutti gli avverbi in -ws, 
v. $ 145, osserv. 2), alle volte invece questi si perdettero 
e restò sola e isolata la forma dell’ avverbio (v. Brevi cenni 
intorno alla storia della lingua greca, pag. XXVI). 


Dagli avverbi dei temi pronominali nacquero probabil- 
mente tutte le preposizioni (v. $ 397 osserv.), e le congiun- 
zioni 3 così, p. e. di è l’accus. neutro di Bets, adoperato 
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come congiunzione (cfr. il lat. quod, e l’ital. che), ed ©c è 
l’ avverbio (antico abiatito) del relativo &< (cfr. oltwc av- 
verbio di odrog). 


Le Congiunzioni servono ad unire fra loro due o più pa- 
role, e due o più proposizioni sia coordinandole, sia subordi- 
nandole (v. $ 435), e si distinguono appunto per questo dalle 
Particelle propriamente dette, le quali servono, entro una 
medesima proposizione, a dare maggiore forza e risalto a 
una data parola, o a colorire diversamente tutta intera la 
proposizione. — Alle particelle appartengono le negative (où, 
pn v. $ 471), l’&v, le interrogative (v. $ 451, 2), e inoltre le 
particelle rinforzative nép, Sh, Sx, yÉ, * profecto, tot, piv, 
uévror vero, vi, pd, vov, Om. Siv = dirov quidem. — Le 
particelle si unirono frequentemente sia fra loro, sia alle 
congiunzioni per produrre nuove particelle e congiunzioni, 
così p. e. dota = bg + ti; oùdé (unde) = où + de (un + de); 
puevtor = piv + toi; diorep = e + neo; xaltor = xx + tor ecc. 


Delle Congiunzioni alcune servono per l’ unione coordinata 

. delle proposizioni, altre per la subordinata (v. $ 435), e se- 

condo la diversa relazione che indicano fra le proposizioni o 

le parole che mettono in vicendevole rapporto, possono clas- 
sificarsi nel modo seguente: 


1. Copulative, tutte coordinanti: xxl el, 0; té que. — Negative, 
quando la proposizione o parola antecedente sia affermati- 
Va: xal où (xaì pun) et non, p. a. oùtos rai oùx Èxetvos questi e 
non quegli; — quando invece l’ antecedente sia negativa: 
odde (unde) neque, nè, p. e. oùx 6 &vip odòì fl yuvi non l’uo- 
mo, e nemmeno la donna. » 

Omero ha anche 7: = xi, che propriamente corrisponde 
a un fuev et antecedente. 

2. Avversatire, tutte coordinanti: &X)x sed ma; &rtdp autem; aù 
(rursus); sé e, ma, invece (per lo più corrisponde a un pev 
antecende) — peévror pertanto. 

3. Disgiuntive , tutte coordinanti: 7 aut, 0, ovvero; elte...elte 
sia...ossia (sive... sive). — Negative: oUTEL..OUTE (prte... 
»..ppire) nè... nè. 

4. Causali, subordinanti: 8, 66 perchè; AL; îrei poichè. Su- 
bordinante il solo ‘ytp = imperocchè. 

5. Enunciative, subordinanti: 8rr, &c che, come. 
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- 6, Finali, subordinanti: îva, 6, Srws affinchè; — fva pi, Brws 
ui, © pri; pr affinchè non. 
7. Consecutive, subordinanti: dere, ed ©< cosicchè, da (coll’i in- 
finito). — Coorsdinanti è puis) oùv dunque; 3% per vero; rolvuv 
| pertanto. 
8. Ipotetiche, subordinanti: e. se, édv se, quando. 
9. Concessive, subordinanti: sì xal se anche; xaì ei anche se. — 
Coordinante, xxitor eppure. 

10. Comparative, subordinanti: #* quam, che. — 6g, GWaerep come, 
siccome. 

1l. Temporali, subordinanti: 878, Sréts quando; fvixx quando; 
be, Enel, tmerd) come, quando, poichè. — . Bodas, Erocdkxis 
quante volte che..., ogni volta che..., é5 od, dp où da quan- 
do; — En, Èote finchè, fino a tanto che, mentre che — peypî 
fino — riv prima. 
IL 

NEGATIVE. 


° 


$ 471. 1. Il greco ha due particelle negative 0ò e pin = non. 


Da ciascuna di queste due negative, per mezzo di com- 
posizioni, si ha una ricca série di parole negative, quali per 
es. oùde, punde nemmeno; — obdelc, pundele nessuno; — oùdev, 
undév niente, punto (da oùd’ sìc, oùd' Da nemmeno uno, vedi 
S 164, not. 1) — oùte, pate nè; — oùrw; piro lat. nondum; 
oùmote, UuNrota; oÙdéROTE, ua icrore lat. nunquam, non mai; 

i _— oòxéri, unxeri non più; — oddapiic, pundauîic menoma- 
mente, ecc. 


: Osserv. La negativa où in genere nega i fatti, la negativa 47 le inten- 
zioni del soggetto; où quindi è oggettivo, pr subiettivo. Ciò che si 
dice della negativa semplice vale anche pei rispettivi SODO: 


2. La negativa un si adopera: 


a. RT proibizioni coll’ imperativo e col soggiuntivo; vedi 


-b. nelle proposizioni finali, quindi sempre iva più, ds ; ud, 
org Tn ecc., vedi S 440, 1 +— per‘ciò anche coi versa 
timendi, vedi S 441; o 
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c. nelle. protasi ipotetiche e concessive, quindi sempre ei 
pn, tav pi ecc., v. $ 438, I, II. 


3. La negativa 0) si adopera di regola: 
a. nelle proposizioni causali, v. $ 443; 
b. nelle proposizioni enunciative, v. $. 444; . 


e. nelle proposizioni consecutive, che non siano coll'infi- 
nito, v. $ 442. 


4. Nelle proposizioni relative (e temporali, locali e mo- 
dali) abbiamo Ja negativa un quando queste proposizioni 
hanno carattere finale o ipotetico, altrimenti abbiamo la 
negativa 0) (v. $ 445, osserv.). 


o. Coll'Infinito di regola si ha la negativa pn, p. e. où- 
Ts dpyicin Ware un zeucSiva. si adirò tanto da non 
ubbidire (propriamente lasciarsi persuadere); ma Wote 
054 Ere103n che non ubbidi. — Senof. Mem. 1, 1, 20: 
°ASnvalor EteicSNGAY wapatnv Ep. ToÙs Seoùs un cwppavelv 
(ma... dti Zmxpktns Tepi To)s Seods oÙx Ecwppbver). 


Nota 1. La negativa où può stare coll’infinito, nelle proposi- 
zioni infinitive dipendenti da verba sentiendi et declarandi, 
perchè queste stesse proposizioni espresse con dti od de 
avrebbero où; tuttavia anche in questi casi si usa di regola 
il uf. — Sen. Mem.1,1,3: odor yàp UnodauBivovorv où tods 
Opvidac oùdì Tods Aravisivias sidivar TÀ cuÌpepovta To puxvrevo- 
pevos, KMX toùs Seovs (cfr. $ 455,3). 


Nota 2. Qualche volta il greco pone la negativa (00) al verbo 
reggente invece della negativa (wù) all’ infinito dipendente; 
questo succede regolarmente con où gnu, e qualche volta 
con oùx cida, où vop.l%w e simili, che in tal caso traduciamo 
con dico che non... so che non...; credo che non... (6 non 
già: non dico, non so, non credo); p. e. Sen. Anab. 1, 3, 1: 
of atpatuitar odx Tpacav iva. rpdow, Orwatevov Yàp #òn tnt 
Baardéa ievar (... dissero. che mon andrebbero avanti...). — 
Cirop. 2, 1, b: où quow Ered. — Tue. 2, 89: Euvexdieaa 

| Sus ox dfuiiv rà pù Servà Ev dpprdlx Tyerv (... volendo che 
non abbiate...). © "I 
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6. Coi participj, cogli aggettivi e coi sostantivi si ha la 
negativa Ln quando essi hanno carattere ipotetico, pos- 
sono cioè risolversi in una proposizione ipotetica o re- 
lativa ipotetica; p. e. Plat. Rep. 1, 332, e: pn xaluvou- 
civ iatpòs Aypnotos totiv ai non-ammalati il medico è 
inutile (= ei tives un xkuvova TobTOAIS ixtpos...; ma si 
direbbe toto 0) xauvovar... a costoro ‘i quali non sono 
ammalati...) — Gorg. 489, a: moXazuz cis ppovéiv pupleov 
LN PpovoovTm@v (= idv po gpovoar) xpelrtov Éotiv. — 
Gnom. è undèv adixbiv oùdevòs dettaL vépou. — pi uh cogpot 
i non sapienti (scl. se mai non sono sapienti). — Plat. 
Fed.72,d: hueis abrà tabta obx èramarmuevo duodoyoipev. 


7. Nelle înterrogazioni può adoperarsi così 0) come un, 
ma con valore diverso, v. $ 451, 2, a. 


8 472. Se a una negativa (semplice o composta) seguono altre 
negative della stessa serie esse si rinforzano a vicenda; 
p. e. où duvapar oUtoTE oùdiv dyaSòdv Tore oddéva non 
posso mai fare qualche bene a qualcuno. — pù Tomos 
undérote undèv xaxòv pndéva non fare mai alcun 
male ad alcuno (o a nessuno). 


Ma se la negativa semplice (0), 0 un) segue alle 
composte della propria serie si distruggono a vicenda, 
p. e. ovddeig oUzOTE oddiv xaxòv ox ETOINCE (= nds 
Tie Tote xaxbév mi èToince) non v'è nessuno che qualche 
male non abbia fatto (scl. ciascuno qualche volta fece 
qualche male) — ma oùx ètoinosv obdels oUTOTE oùdiv xa= 
xov nessuno fece mai qualche male. 


_ I greci amano accumulare nella stessa proposizione molte 
negative che a vicenda si rinforzino; per es. Sen. Mem. 1, 
1, 12: odÈelg wrote Xwxpdrovs o ddiv doefèc oddiÈ dvdéarov 
OÙTE TPATTOVTOG sidev, oUtE Afyovros Axovoev. — Anab. 2, 4, 
23: obte inédero oLdelc oddapddev, oùte TpÙs TÀvV Yequpav 
oùdele FASE T&iv rodeplwv. — 1,8, 20: xaì oÙdèv pevror oddé 
Tolrov radetv Epacav, Odd’ di dog Sè civ EMavwv tv tamn 17 
uayn iradev oddete oùdiv. — Cfr. 1,2, 26. 


S 473. Qualche volta si trovano unite due negative di diversa - 
serie, où pn, Ovvero pin où. 
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a. 0) pin seguito dal soggiuntivo (per lo più aoristo), o 
dal futuro indicativo, è espressione abbreviata da où 
é06 (ovvero géofos, xlvduvos 0 simile) tati un... non v'è 
paura È timore, o pericolo) che... — p. e. Dem. 4, 
44: obdézote obdtv ulv ph yEntau ré6v Sesvrav non v'è 
mai pericolo che qualche cosa ci avvenga di ciò che deve 
{accadere). Sof. Ed. Col. 404: obx &p° èuodfe pù xoathow=- 
Giv Tore. — ivi: 176: 0) un mori ce, d ipov, dovrk tu‘ 
&Eer. — Sen. Cirop. 3, 2, 8: ol Ye Appévo: 05 ph dtfavrai 
TOÙs Todeplovs. 


Qualche volta si trova l’espressione intera, per es. Sen. 
Mem. 2, 1, 25. — Plat. Apol. 28, a. 


Questo où pi è frequente nelle interrogazioni. colla se- 
conda pers. del futuro indic.; p. e. Aristof. Nubi 505: eù pù 
MaXMosts; tu già non parlerait = scl. non temo (gofovua:) 
che tu parlerai. — Eurip. Med. 1151: où pù Suopevìs Éoe 
plot; | 


b. un 05 si adopera coi verba timendi, v. $ 441, e col- 
l'infinito che serve di complemento alle espressioni ana- 
loghe: deviv tomi è cosa terribile, o strana — aicypév 

tomi, aicyivn Èoti, aicyivoua: è cosa VER: — Così 
pure qualche volta con où divauar, adivatdy tori, ody 
otév goti non posso, non è possibile e simili. Noi tradu- 


ciamo tutto il un 0) col semplice non: 


p. e. Erod. 1, 187: Aupelw 3ì Servdv ESéuee civar pù où Xa- 
Betv tà ypruate a Dario pareva strano non pigliare il de- 
naro. — Sen. Anab. 2,3, 11: bore now aicybvnv civar pui 
où cuotovdatetv. — Plat. Prot. 352, d: aisypév iotiv Éuol co- 
qluv xaì Eniotiunv LÀ oÙyì niviwv xpitiotov piva siva: t&v 
dvIpwrelwv Tpayudtwv. 


S 474. Con verbi ed espressioni che significano impedire (èu- 
Todbv tori, dro-xwAbw), trattenere, astenersi (àvt-ty0 
àm-iyopuar), proibire (Xraopew), porre in dubbio. (4u- 
quopntiw), contradire, opporsi (3vm.tyo, ivavtoiuai), ne- 
gare (spvfopai), evitare (ped), non aver fede (imuoti”) 
e simili, l'infinito che segue può avere la negativa ui, 

19 
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che noi non traduciamo; p. e.: 


Sen. Anab. 6, 4, 24: Groxmwiiear rods “EXnvas pù 2iSstv ce 
Thy dai Sa impedire ai Greci di venire nella Frigia; — 4, 
8, 14: oùtot eicty uudvot Eri fiutv Eurodbv cò ud 78 eivat, tv9x 
adidas amevdouev. — Tuc. 5, 25: &ndayoveo pà Eri chv Exatépwv 
ybpav otparedca. si astennero da... — Sen. Cirop. 1, 4, 13: 
ivdodev Grayopedm cor pù xivetoda: ti proibisco di ràuoverti 
fuori di qui. — Dem. 19, 19: duoprofatet pù dAin97X deyew èpe. 
— Sen. Anab. 3, 5, 11: ns doxds Flo &vdpuc Éfer (= oynoe) 
co ud xaradica: (gli tratterrà dall’ affondare), — Ellen. 2, 
2, 19: &vreAsrov KoplvSor pù orsvieoda: ° A9mvalore i Cor. si 
opposero a che si facesse la pace cogli At. — Plat. Apol. 
32, d: Eyùo tuévos tiv mpuravimv dvavtiodnv pndèv roretv Tap 
mods véuovs. — Sof. Ant. 442: pfics di xatapvet ph Sedpaxévar 
x4òe; confessi o neghi d’aver fatto queste cose? — Arist. 
Cav. 572: fipvotvio pù rentwxiva. — Dem. c. Af. 1, 813: Épu- 
qev tandèv Sraryvibva mepì adrbv — cfr. Sen. Anab. 1,3, 2. — 
Tuc. 2, 101: cé °ASnvator irlotouv aùtòv Lù 6500 non ave- 
vano fede che egli venisse; cfr. 6, 49, 2. 


Nota. Se invece dell'infinito si ha una proposizione con 8r. od 
és la negativa sarà ov; p. e. Plat. Men. 89, d: Sti 3’ oùx fem 
imtoti un, ouépa:, î4v cor ox etxdtws driotetv. — Dem. Onet. 
I, 27: &q È oUx Éxetvos Èysvipyet TAV yÎiv, oùx #0Uvat’ &pvn- 
ISTvat. 


Se queste espressioni sono negative (o se si adoperano 
nelle interrogazioni) l'infinito avrà un où, che noi tra- 
. duciamo con un semplice non; p. e.: 


. Sen. Cirop. 1, 4, 2: è ’Aomu&yns 3 tr Séorto ubrot è Keos 
ovdiv ÉdUvato &vteyetv pù 00 yapitsoda: (... resistere a non 
compiacerlo). — Anad. 3, 1, 13: ei dì fewmoduedx Énì fuor 
det ti Éurodbv pù ovyi OBprtopevous drodavetv (cfr: quid im- 
pedit quin...). — Plat. Gorg. 461, c: tiva oter aracvicecdat 
pò cui xal autdv Entoracda: Ti dixara xaî dXdoug drdatetv; 
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II. 


=. 


ELENCO DELLE CONGIUNZIONI. E PAROLE 
IN ORDINE AFABETICO. 


Nota. Diciamo pospositive quelle congiunzioni o particelle che 


non possono stare in principio della proposizione, ma si col- 
locano dopo la prima o la seconda parola. 


Na (lat. sed, at) corrisponde in complesso al nostro 
ma, sì noti tuttavia che: 


È 00, GAXX pun (ma non) può alle volte tradursi: e non in- 
vece (anzichè) e non piuttosto; p. e. Isocr. tl tiv toroùtwv 
Epyuv xaddv tativ d cepvòv, KA oÙx aioybvns &5tov; quale di 
tali opere è bella o venerata, e non piuttosto vergognosa? 
— Sen. Ellen. 7, 4,25: tl Set fue pudyeodar, 4A) où onetca- 
pevovs ÈiadvdTvat; — cfr. Lisia 7, 32. 


GAMA, GA Ye, «AN ov nel mezzo del periodo, o dopo una pro- 
posizione i potetica possono tradursi: per lo meno = lat. tamen, 
certe; p. 0. ci pin mivra &Alà rod ye Tore se non tutto per 
lo meno sapete molto. — . Isocr. tvéuitov rode kXovs &X)° oÙv 
mepiodal Je MavSdverv xaxovpyoUvras credeva che gli altri pro- 


curassero per lo meno di nascondersi nel loro male operare. 


— Sen. Ellen. 1, 7, 19: ci pù mdéov &XXk plav Spuepav dora 


 aùrote Onîp favtiv &rodoyreacda:. — Cfr. Anab. 2, 5, 19 — 


7,7, 43 — Cirop. 5, 5, 33 — Ages. 5, 4. 


» &AX' #, di rado il solo &Ma, dopo una negativa, o dopo una 


interrogazione negativa può tradursi: tranne che, tranne, 
fuorchè; p. e. Sen. Anab. 7,7, 53: &pybprov oòx Èyw 4A 7 
wixpév te non ho denaro fuorchè un poco. — Plat. oùdìiv &XMo 
auometv mpoctizer dvdputw xal Tepi fautov xal mepi tav MÀwy, 
GIN È tò dprotov xal tè BedtioTOv. — f priocogia mioteve où- 
Sevì dXdo, TAX 7 aùtà tauti. — Sen. Ellen. 6, 4, 4: oi On- 
Bator Eatpatonedevoavto Loùdevag Èyovtes cuupdyovs KI È toùds 
Bowwtovs. — Cfr. ivi 1, 7, 16. — Anab. 4, 6,11. — Cirop.4, 

4, 10. — Econ. 2, 13. — e il solo &MX Anab. 3, 2, la — 
6, 4,2. 


i n 
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d. AMd in principio di una proposizione d’eccitamento può tra- 
dursi: or su, 0 invece, piuttosto; p. e. Sen. Anab. 4, 6, 19: 
al Set ce îevai xaì Aeretv TÀhv druodopudaxlav; FAX A #1 ove Teli= 
ov... manda piuttosto (invece) altri. — Cirop. 1,5, 14: «i 
Set Eri Mlyeew; XX Tre sic Madovs... andate piuttosto nei Medi. 
— Cfr. Anab. 4,8,12 — 4,7,7-5,1,7-.5,7,30 — 
Cirop. 7, 5, 14 — Plat. Prot. 311, a. 


° AXà pr at vero; ma per vero; cfr. Sen. Mem. 3, 10, 165. 


e. &Xk in principio di discorso o di un’interrogazione nei dia- 
loghi indica che si vuol contradire a qualche cosa che fu 
detto prima, o si suppone sia stato pensato (= lat. at). Noi 
per lo più non traduciamo nemmeno quest’ dd, per es. Sen. 
Anab. "7,1, 9: 8 È' eimev* dA aitiog piv Efvwys oùx ciul robrov 
— ed egli disse: io per vero non sono colpevole di questo, 
Cfr. 1,4,8— 1, 76 — 2,1,4610620 — 2,5, 16 — 3, 
1,31 e 45 — 3, 4,42 — 6, 1,31632— 7,6,9. 

Così nelle risposte spesso si premette un’ «Xx rinforza- 
tivo che non traduciamo. V. p. e. Sen. Anabd. 1, 8, 16 — 
7,3,9. 


f. où (pin) povov... GM xal = non solum.... sed etiam. — In 
questa combinazione si tralascia il xxl, l’ etiam, l’anche, 
quando la seconda parte riassume in sè anche la prima, per 
es. où pévov GMyor dia Tavtes non pauci solum sed omnes. 
— Sen. Mem. 1,6, 2: fusrtiov fppleoa où udvov gaddov, 
kia tò aùtò Sepous Te xal yespiivoc. 


2.*ANs (avverbio di xXXo5) altrimenti: v. Sen. Cirop. 1, 
2, 1l. 


*AXNws te xaf (prop. altrimenti ed anche) equivale al nostro: 
principalmente, specialmente ed è d'uso frequentissimo; per 
es. Senof. oddèv vopitw dvdpî, dAXwg te xal dpyovet, x4ov 
sivar xtiuo oùdì Aaurpdtepov dpertis xaì Sixarogbvng xaì yevvatd= 
totos. — Cfr. Cirop. 2, 2, 24— 2, 4,11 — 3, 3,57 — 3, 
3, 26 — 3, 2,21 — 4,5,8— 5, 1, 28, — Plot.: Tod &v 
Ti Èyor, Live Te xaì pitwp, einetv. — cfr. Lisia 7, 36. 


‘3.’Apa (lat. simul) nello stesso tempo, simultaneamente, 
contemporaneamente — ùua col repo vedi $ 464, 
not. 2 — aua col dativo, v. $ 375 


— 208 — [S 474] 


a. Gpa pèv... dpa Sé simul... simul; p. e. Plat. cò nelderv 10 
vépore fativ altiov Bua pv dieudeplac abrote 100 èvIpuror, 
° &pa Bè 108 &Xdwov dpyetv tv TY daurod nidet Exdorw. 


b. &pa... xal simul ae = non appena... che (propr. nello stesso 
tempo che... anche); p. e. &ua rAoutolo: xal buie picoder non 
appena diventano ricchi che vi odiano. — oî ravovpyoùvtes 
Gua te navovpyoler xal rpépacv ebploxovar tod &dixpuaros. 


4.*Av (pospositivo). 


Particella che serve a determinare la modalità dei verbi, 
dinotando che si enuncia qualche cosa come possibile date 
certe condizioni, perciò si dice particella potenziale, o ipo- 
tetica. — Vedi intorno ad essa i $$ 434, 437, 438. — Circa 
ad &v coll’infinito, v. $ 457. — &v col participio, v. $ 469. 
— Circa ad &v iterativo, v. $ 447, not. 2. - 


5. Apa (pospositivo). 


Particella consecutiva colla quale si dinota qualche cosa 
‘che deriva da ciò che precede (lat, scilicet); può tradursi 
cioè, quindi, dunque, secondo che il contesto richiede; per 
es. Sen. Anab. 7, 6, 11: &XXX ndvra piv %pa dvSpwrov dvra 
mpocdox%v Sl tutto dunque essendo uomo può aspettarsi. Cfr. . 
Ellen. 3, 4,9 — Cirop. 1, 3, 10 — 1, 4, 27 ecc. — Anab. 
5, 7, B: dxobw Tivà StafikMetv, © &vBpec, tuè dc èyùò pa (come 
se io cioè) ttaratious fule puedo Ayev eis Dior. 


Fi kpx, sàv pa = se mai, se forse, se per caso; p. e, Plat.: 
dxove ei &pa ti deyw ascolta se mai dico qualche cosa d’im- 
portante. — Eschin.: 6 vopodetns Brddorer tiutiv tò yTipac, sic è 
mavtse dprtdueda, idv pa drayiyvopeda — cfr. Sen. Anab. 2, 
4,6 — 5, 1, 13. 


6. Apa; num? 


. Particella interrogativa diretta; = forse? ma spesso non 
si traduce nemmeno. 


«p' où si adopera quando si attende una risposta afferma- 
tiva, — ga pi quando una negativa, v. $ 451. 


7. Atkp ma, tuttavia, del resto. 


% t 
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Particella rinforzativa, v. Sen. Cirop. 2,1,3 — 7, 2, 10 
Ellen. 5, 3,7 — Mem.3,10, 10. 


8.°Ate quippe, col participio, v. $ 464, not. 2. 
9. AU (pospositivo) alla sua volta, d'altro canto (rursus). 


p. e. Sen. Cirop. 1, 6, 20: cò pe tolto ix radio trraldevec 
CLvTD reldao da Lap, Enea toto Ùtdacxidore raptduzae, 
xai Exelvot aù tè uùtò tolto Ènpattov.. . ed essi alla lor volta 
facevano lo stesso. Cfr. 1, 1,1—- 1,5, 1 — Anad.1, 10, 
11 — 2,5, 26 — 2,6, Bicosi= Mans. 11, 8. 


10. Tap (pospositivo come in lat. enim) imperocchè, giac- 
chè, poichè (consecutivo, e finale). 


a. p.e. Sen. Anab. 6,4, 12: thv pv mopelav net romtéove où 
Yàp dati ndota*» aviyxn Sè mopaveodar n° où Jàp tou pevovar 
ti inumndeca. — Cfr. 6,4,6 — 6,4,9. 


Tap si riferisce qualche volta a ciò che segue = = giacchè; 
p. e. Plat.: pepe n, _Entopixdie 1àp Pie i ruoTipLtov téywne civa, 
d frtopixd mepì tl civ dvrwv ruyydve boa; — Sen. Anab. 5, 
1, 8: dxobaute xal thòe iù Nelav ip Gpsiv ixtopeboovial ci 
vec, olona: ov PeXrto TOY eivat, lt elmetv Tòv ueXdovta eGuevat, 
— 5,8, 11: xaì Yàp fiele rdvtes &rodavobpeda * toute ov 
Evexa tavrae Aus det xadopug37va:; 


Circa a xaì rip v. xal. 


b. Molte volte il yép è una semplice particella rinforzativa, che 
possiamo tradurre con per vero, veramente, cfr. Anab. 1,3, 
17 — 1, 7,9. — Così quando si ha dà yip ma per vero, 
ma veramente (= at enim); cfr. Sen. Anab. 3,1, 24— 3, 
2, 25 e 32 ecc. 


Spesso nelle interrogazioni il y&p vale: forse, mai; p. e. tic 
yo; chi mai? — «{ y4p; e che forse? (Mem. 3, 10, 3) — où 
yip cor Soxet; non ti par forse? cfr. Sen. Cirop.1,3,4— 1, - 

, 612 —- 3, 1, 38. — où y4p; non è forse così? cfr. Mem. 2, 
. 3, 16. — 66 Y4p; come mai? Mem. 3, 10, 3. 


c.. Nelle risposte il y&p qualche volta si riferisce a un'afferma- 
zione o negazione che si tace;-p. e. Sen. Anad. 1, 6; 8: Spuo- 
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Zoyete obv mepì iuà &dixos yeysvioda:; È yàp dviyan (sottint. 
Suodoys, &viyan Yàp...) Noi possiamo tradurre questo y%p con 
certamente. Cfr. Mem. 3, 10,3. 


11. ré (enclitica). 


Serve in genere a dar risalto alla parola cui si pospone; 
noi il più delle volte non la traduciamo ma facciamo sen- 
tire la sua forza o colla posizione delle parole, o col tono 
della voce. Alle volte equivale al quidem latino, vedi per 
esempio Sen. Mem. 3, 9, 6: paviav ye pv ivavelov pèv don 
siva coplg, où pevror Ye tÀv dvertotaposivav pavluv ivépile. — 
Alle volte equivale al nostro almeno. — Spesso serve a rin- 
forzare altre congiunzioni (p. e. irelye v. Sen. Anab. 1, 3, 9) 
o pronomi (v. 5, 6,5 — 7, 1, 30), e con èyò, ed éuol si scrive 
unito (fywye, iuorye) ritirando l'accento. 


12. Toiv (= yè obv) pospositivo = almeno, nelle risposte: 
certamente; p. e.: 


Sen. Cirop. 2, 2, 12: ipuol Soxet Kipoc obarivac &v 80% dya- 
Fods pràetv oddtv firtov fautod: tovrors podv Spi aùrdv 8 ti &v 
Zyn hicov Bdévra pu@ddov A aùtdv Zyovra. — 5,5, 14: oòx &v 
xal éralvov-cor &Eroc elav pu&ddov È peupewe; Alxziov YoUv dopu. 
— Cfr. Mem. 1,6,2—2,1,1—-3,3,5—3,10,1e8— 
4,4, 10 ecc. 


13. Aî (pospositivo). 


Particella che serve a congiungere una proposizione col- 
l’antecedente e che noi traduciamo per lo più con e, ovvero 
con ma, invece o simile, secondo che richiede il contesto 
(— nelle nostre scuole suol farsi tradurre poi, ma è questo 
il valore meno frequente di 3é). È d’uso assai frequente nel 
greco. | 


Il èé concorse a formare le negative où: undé nemmeno ; 
e oùbele, padeic ecc. Circa a pev -3é v. numero 38. 
14. An (pospositivo). 
Serve in generale a far rilevare maggiormente la parola 
‘ cui si pospone, come. il ys, ma è più forte di esso; corri- 
sponde spesso a sane, quidem latino, e qualche volta a igi- 


—_ 
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tur, p. e. Sen. Anab. 4,4, 10. Noi possiamo l'iztei tradurlo: 
appunto, veramente. 


Si aggiunge spesso ad altre congiunzioni, p. e. uèv èj = uèv 
ov. — xal 34 e appunto, infatti — &ys 34 SICH: 


Esso ‘entra in: 


a. dntov avo. certamente, senza dubbio, cfr. Sen. Cirop. 
1,5, 12 — 1,6, 7. — Anab.3, 1, 42—- 8,2, 15. — 
Mem. 2, 3, 1, ecc.; 


b. in dira (pospositivo) certamente, spesso sinonimo di da; 


Nelle interrogazioni qualche volta si ha dal per Sh, 
per es. ti dai; e che dunque? cfr. vi e val. < 


15. Adi (= did todo dm) per questo che..., perciò che, 
perchè, p. e. Sen. Anab. 2, 2, 14. | 


Nelle interrogazioni: indirette (= 308 1) perchè, p. e. Sen. 
Cirop. 8, 4, 13. 


16. ’Edy (= ei dv) se, quando, v. $ 438, l. 


| 17. Ei se v. S 438. — el xal se anche, xaì ci anche se, 
v. $ 439 oùò’ ei nemmeno se. 


a. ci pn se non, — nisi (p. e. Sen. Anab. 1,5, 6 — 2, 
» 12). — ci pn... &X&, v. dXN& num. l. 


— b. ci ph &pe se non forse, nisi forte. 


c. ci Sè ph altrimenti, p. e. Sen. Anab. 3, 9, 3— 2 2; 1. 
— Cirop. 3, l, 35. — Mem. 3, 9, 11. 


 d. et ti si quis; qualche volta equivale a nds mus ognuno; 
et Tu sì quid = riv « ogni cosa. — e n Mo —0 
altra cosa, p. e. Sen. Anab. 1, 8, 1. — RE 5, 2, 0. 


e. sì Yap od side utinam. | ) 
f. etrep se pure, si quidem, cfr. Cirop. 2,2, 23. — 5, 3, 1. 


18. Elica, Érera poscia, quindi; spesso SIFTIApONEONO a un 
‘ gv antecedente, o a un apétov pbv.. 


{ 


— 2097 — [8 474] 
19. Eîre... elte — sive... sive, sia... sia, sia che... sia che: 


p. e. Sen. Lirop. 7,5, 69: voploas Sì xal BafuXsivos ine 
quiaraz Belv siva: fxavove, alte imsbnusiv nòtdc tuyydvor alte xal 
aroònpiivi — Cfr. 4, 5, 15. — Anab. 2,1, 14. 


Nelle interrogazioni indirette v. $.451, B. 


20. ’Er:ei poichè, dopo che, quando; temporale, v. $ 446, b, 
e causale, v. $ 443. 


‘21. ’*Erme:d4 allorchè, dopo che, poichè; temporale — più 


di rado causale: 


p. e. Sen. Cirop. 1, 5, 13: inudà riytote tosto che, quam 

| primum, cfr. Cirop. 7,5, 15: imsidh toyota cuveoxétane tosto- 

chè si fece notte. — Di rado staccato, p. e. Lisia 13, 78: 

ineed dì eiSov ‘adràv TaXtote avdiaBdvre; Ayovom ani 

io aroxtevotvtec. Questo esempio mostra che in origine il t4- 

y:ota spettava alla proposizione principale, e quindi fu at- 
tratto da éres.dn nella dipendente. 


22."Eore finchè, fintanto che, mentre, v. $ 446: 


p. e. Sen. Mem. 3, 5, 6: ot vabta: Lot” LA, arpa dstomat 


tà xedeudueva mdvta rotolo. 


23. "Em: ancora: 


p. e. Èti xaì viv ancora adesso, cfr. Cirop. 1, 2, 16; — 
inoltre, p. e. tt: Se ed inoltre, cfr. Cirop. 1, 6, 31. — Coi 
comparativi: f#1 pàMov ancor più: Cirop. 3, 2, 18. — 1,6, 
17. — Anab. 1, 10, 10. 


In composizione colle negative: Oùxéti, pnxtti non più. 


/ 


_2A.‘Eo; finchè, fintanto che, mentre, v. forte cfr. S 446. 


25. 1.*H veramente, certamente, per verità. 


. Spesso ; pv, principalmente nei giuramenti; p. e. coll’ in- 
finito, Sen. Cirop. 6, 1, 3: xa è T adatas drouoosv, Î pv 
ua Srò toÙ ‘Lorkorou Gain tauta yuyvooxew. Cfr. 6,3, 39 
— 8,3, AT — 4,2, 8 ecc. 


"H de anche Yrov, sicuramente, p. e. Sen. Cirop. 2; 2, 13. 


n e TT — -— . 
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+2:°H come particella: interrogativa = lat. ne, v. $ 451. Circa 
ai Bi, Vi ydp. | 
26. "H 0, ovvero, lat. aut. .Si adopera anche nelle inter- 
rogazioni doppie: ... © 0... ovvero. zia 


b. "H che, lat. quam, coi ini v. $ 398. 


Si adopera questo 4 anche dopo &Moc, Étepoc, &vrlos, tvav- 

loc, Sikpopos Ùrapipw e simili espressioni indicanti diversità; 

e noi lo traduciamo con di, o da, o tranne quello che... 

p. e. Sen. Cirop.5, 1,30: Iepoa Sì undiv &Mdo dv Epyov i 

Tà npòc TÒv SARA Ixmovetv i Persiani non avevano nessun 

altro lavoro tranne quello di occuparsi per la guerra. — 

Anab. 3, 4, 33: moiò Stepepev Ex yopac Sppsivtec Geraoda i 

: rsapeudpavo: imtoder role modeplote pdyecda. Circa a i Gere ed È 

xaré vedi $ 393, not. 6. Circa a &Xo ti 4 vedi $ 451, os- 
serv. LL 


2. l. “Iva come congiunzione finale — affinchè, v. S 440. 
“Iva xt; perchè? a quale scopo? (sottint. yéivnta:) p. e.: 


Plat. Apol. 26, e: dò Savpdoie Mednre Tva tl cava dfye; 
2, îva come avverbio di luogo: dove. è 


28. Kat corrisponde al nostro e = lat. et, e più spesso ad 
anche = lat. etiam p. e. ci xai se anche, xai ci anche 
se, v. $ 499. 


Non di rado il greco unisce con xx due aggettivi come 
se fossero due qualità diverse, mentre non esprimono che 
una sola qualità complessiva di un oggetto, p. 0. xaxdde al 
&yedd< dvap bello e buono = onesto; — moi xai. xoderà gup 
Balver dvIpurors molte avversità toccano Îa uomini (propr. 
molte e avverse cose).. 


. Kad... $é col-nome cui si riferiscono in mezzo, equival- 
gono al nostro: ed (di) inoltre (xxì) p. e. Sen. Anad. 1, 1, 2: 
Aapetos Kipov catptrnv iroinoe xaì atpatanyòv dì aredattev. — 
Se l’espressione è negativa si usa oliì... Ùf e nemmeno, per 
es. 1, 8, 20: oùdiv oddì tolrov maditv Epacav, dUÈ’ dXXog Sè 
DI6o7 ‘Ed ivioy iv tata Ti HEX inaSev dio oédev (e nemmeno . 
alcun altro). 


— 299 — [$ 474] 


Dopo le espressioni di somiglianza 5 avtéc, iroc Euotoc, 
maparirorog eguale, somigliante, e i rispettivi avverbi, il xal 
corrisponde al nostro che, o di, p. e. ai darkva: ody Spolwe 
xaì xplv (lo stesso che (di) prima) GIR rod pere xudi- 


STATA 


Kai èn — xal uîv È1, 0 xal Sh xal = e veramente, e infatti, 
e principalmente, p. e. Sen. Ellen. 4, 8, 22: 6 "ExSixoc Enel 
invero tv îv 17 ‘Pdòw dipov mivra xatégovta xal xpatoUivta 
XATÀ ua xt xatà Fidatmay, xaî Sh rieov Firdxolare rprrpestv 
7 adtds eiyev, i nyev iv 7 Kvldw. Cfr. Lisia, 7, 36. — 
Plat. Fed. 66, d. 


Kal pv et vero, et sane, eppure, cfr. Sen. Mem. 2,3, 10 
e 14 — 3, 10,2 — Anab.3, 1, 17 — 1,9, 18. 


Kai yp può significare: 1.) etenim,  imperocthè (il xal non 

si traduce) p. e. Sen. Anab.5,8, 7: otov Sì tò rptypa dia 
Gxoveate, fon * xal yàp 909% cfr. 2,1, 5 — 5, 8,8. 
2.) nam et, ovvero etiam, imperocchè e, o imperocchè an- 
che..., p.e. xaì Yip cuppayetv éSovor imperocchè vogliono 
anche essere alleati. — xal yàp cuppayetv iSadodar xal xtvdu- 
veverv ped’ fps imperocchè vogliono ed essere alleati e cor- 
rere con noi i pericoli. 


- a — = n - — — - ————6@€@— ..o_—_—® 


Spesso il xal è semplice rinforzativo, p. e. in xaì uiia, xal 
mv assai; così presso i superlativi; p. e. oùtog 5 véuos xal 
pada xadtie Eye — cfr. Sen. Mem. 3, 10, 4. 


29. 0 sebbene, sonipre con un participio v. $ 464, 
not 


30. Kaito: eppure; v. Sen. Mem. 2, 3, 15. — Cirop. 1, 
o, 9. — 2, 2, 17, ecc. 


31. M& per. 


Questa ‘particella si adopera nei giuramenti coll’ accusativo 
dèl nome della divinità; p. e. pix tèòv Ala per Giove, pà toùc 
Seodc per gli Dei. Per lo più ha valore negativo, ed è pre- 
ceduta o seguita dalla negativa où (p. e. Sen. Cirop..1, 3, 
11 — 1,6,9— Anab.l,4,8ecc.). — Pit di rado si ado- 
pera nello affermazioni p. e. Anab. 7,6, 21: val pà Aa st 
per Giove, cfr. 5,8, 6 — Cirop. d, 4, 11 ece.) nelle quali 


= «ere: n -2—reifemo—. — -- 
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si preferisce la particella val (p. e. Anad. 6, 6, 84) e più 
spesso vi, p. e. Anab. 5, 7, 22: vi Ma. — Mem. 3, 10, 9: và 
tàv°Hpav per Giunone. 


32. Mév (pospositivo). 


‘In origine significava veramente (= prnv), ma in seguito 
scadde al semplice ufficio di particella di contrapposizione, 
ovvero di copulativa sia fra più proposizioni, sia fra più con- 
cetti, alla quale corrisponde un èé. Il pèv per lo più non si 
traduce, ma si fa sentire semplicemente col tono della voce, 
o nella collocazione delle parole, il $é si traduce secondo che 
richiede il contesto (v. num. 13). — Se le proposizioni, o 
le parole che si contrappongono sono più d’una il pev si 
pone dopo la prima; e dietro alle singole altre si pone il 
Se (cfr. Anab. 1, 6, 9). 


Il - entra costantemente in varie formole: p. e. riv 
p- oÙv, pilota pèv oùv certamente — xal uiv Si e certa- 
mente. 


33. Mévror (pospositivo) per vero, pertanto. 


Spesso nelle interrogazioni où pevro., v. $ 451. — Nelle 
contrapposizioni, spesso dopo un pév = tuttavia; p. 0. Sen. 
Anab. 2, 1, 13: guocépw pèv formag* tod pevror dvopos Oy. 
Cfr. Sen, Ellen. 35, 24, e 20. | 


È 


.34. Mf negativa v. $ 471. — Congiunzione finale = lat. 
ne, affinchè non; v. $ 440. — Dopo i verba timendi, 
Vv. $ 441. — Nelle interrogazioni, v. $ 452. 


95. Mndé nemmeno, v. obdèé num. 47. 


36. My (Posponttivo) lat. vero, ma, invece, per vero, poi; 
cfr. Sen. Anab. ,9, 20. — Cirop. 1, 6, 28. — Mem. 
‘ 3,9,6. 


“Circa a did priv v. dd € num. I, — Circa a xal pi 
v. xxf num. 28. — Où pùv dida ciò nulla meno, ma tut- 
tavia = où pevror &Mk — cfr. Cirop. 1, 4,8. — Ad où piv 
deve sottintendersi propriamente il verbo antecedente. 


37. Mire nè v. ore num, 50. — pò ty da nedum non che. 


\ 
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38. Mov (da pù ovv) lat. num, v. $ 452. 
39. Nx{ nelle risposte — #1 
40. N v. pà, num. 31. 


41. Nv (da non confondersi con vùv nunc, ora) or dunque; 
è d’uso poetico, benchè qualche volta s ‘incontri anche 
in prosa. 


42.°Opw; similmente, tuttavia, v. $ 464, not. 2. 


43.°Oro; 1. finale — affinchè (per coll'inf.) vedi $ 440. 
2. modale —= come (cfr. quomodo) v. $ 446, c. 


44. °0te, dridte — rav, drbtav quando, ogniqualvolta, vedi 
S 447, not. 2. 


Alle volte hanno, come i corrispondenti italiani, valore 
causale; per esemp. Sen. Anab. 3, 2,2 — 7,6, 11 — Lit- 
sia 19,, 5 ecc. 


45.°Ot equivale ora al nostro che, ora a perchè vedi 
S 443, 444. 


“Ot pi dopo una negativa vale alle volte: tranne che 
= el pi nisi) p. e. Plat. Crit. 52, b: ode în Fewplay TUTTE 
èx tig mbdews EE7ATEG Br pù frak etc "Isdudv, odte e Fi dags QU= 
Baudo, EL fun mor otputevadpevos. 


Afhov Sti è chiaro che, ed cî8’ 8 so che, alle volte 8°in- 
tercalano nel discorso, quasi con valore avverbiale (= evi- 
dentemente, sicuramente). 


Oùy Br, ph Fr = non che, p. e. Sen. Ellen. 2, 3, 35: did 
tòv yeruiiva oùòì màetv, pù Frc avarpllo du: ToÙs Apa Suvatàv 


îv, v. $ 464, not. 2. 


“Ot. alle volte equivale al nostro che col soggiuntivo; per 
es. Plat. Prot. 330, e: tà piv Max dpdFsic fxovors, OTI dì xai 
iuî olet sinetv toÙro, TAPNKOVTAS il resto tu udisti rettamente, 
ma che tu creda che anch’ io abbia detto questo, hai fra- 
inteso. 


46. Où, 00%, HA oùxi non, v. $ 471. — Nelle interroga= 
zioni v. $ 451 





[8 474) | — 302 — 


Du où, segufto da 8a = quasi.. . già, p. e. Sen. Anab. 
7,2, 5: #ieyeto Bri Tisoc Eoov où mupeln n etc “EMrorov= 
rov. — Ellen. 5, 2, 13: "Apbvay Acdavineda droywpolvia te 
Îx Tav nédetoy ni dan ox Exrentwxdra 18n ix ndonc Maze 
Sovlac — Cfr. 6,2, 16 e 24. 


| 47. Ovdi (undé) 1.) e non, nè, dopo un ‘altra proposizione 
negativa (eguale a xai où, xa ph dopo una Dora): — 
2.) nemmeno: 


p. e. Sen. Anab. 1,2, 25: où Suviuevor sbpstv tò Fio otpà- 
revua, OUSÈ TàS 550dc armiovro. — 2.) nemmeno. — o05’ de, 
odè’ ortws nemmeno così. — oùò’ eì... nemmeno se. — oùîì... 
oùdì nemmeno... nemmeno. — Cfr. Sen. Anab. 3, 1, 27. 


48, Oùxovy (coll’accento sulla negativa) ron dunque, — 
obxoîv (coll'accento sull’oùv) dunque, così nelle interro- 
gazioni, come nelle enunciazioni — v. $ 451. 


49. Oy (pospositivo) dunque, lat. igitur; cfr. Sen. Anab. 
DA 
, 9 
Si unisce spesso con altre particelle nel significato di cer- 
tamente, in fatti o simile, p. e. mdvw puèv oÙv, uev oùv cer- 
tamente, v. num. 32. — où wuèv oÙv. — PVI oUv, V. GAL 
num. l. — Yàg oùv, v. yép num. 10. 
50. Oùre... obte (uAts... phre) nè... nè; p. è. 
Oùt? ipudpràv oidev o$te Sedtévar non sa nè arrossire nè te- 


mere. — Oits... te neque... et = non solo non... ma an- 
che, cfr. Sen. Anab. 2,2,8 — 4,83, 6. 


51. Oùt. (uit) niente affatto, punto (propriamente non 
alcun che). 
52. Oùto (unto) non già, non certamente; p. e.: 
°A)dyrotds fotiv odTtOL uaxderos egli è stolto non già (cer- 
tamente) beato. 
53. I:p (enclitica) appunto, essa si attacca ai pronomi re- 


lativi, o ad altre particelle, p. e. dorso appunto quelli 
il quale. 


Così xalrep sebbene, v. num. 29, — ènelrep poichè appunto, 
Srenep, elrep quando appunto, se appunto. 


— 303 — [8 474] 


54. TAv eccetto. che, tranne che, fuorchè; per es. Senof. 
movies dvSpwror hdi mpocdtyovta: tds sopràs, TAÙV oi Ti- 
pavvor. — cfr. Anab. 1, 8, 20 e 25. — Cirop. 4, 5, 9. 


55. Iloré 1. come avverbio —= olim, una volta. — 2. come 
particella —= maiî, p. e.: 


Tior nors Adyors con quali ragioni mai. — Si combina spesso 
colle negative, p. e. oUrote pirot:a non mai, oùderote, undérote. 
Lo stesso dicasi di xv, p. e. orw, pimw. — E tutti e due 
in oòderorote. i 


‘56. Te (enclitica — lat. que). 


Serve a congiungere fra lorb così proposizioni come sin- 
gole parole, ma di rado si usa da solo, per lo più si pone 
te... te quando congiunge proposizioni, te.:. xal quando 
unisce singole parole; p. e. 6 mAetetov vodv Zyuwv pdvris t’ dpi- 
ori tati cbpBovAé; I° ua colui che ha moltissimo ingegno 
(ed) è ottimo indovino ed ottimo consigliere insieme, cfr. 
Sen. Anab. 3, 2, 89. — Mem. 1, 2, 4: Zwoxpdtne TOÙ cupatos 
adrée te oùx Auéder toùc t° &auedotvtag ox iruver — ofr. Anab. 
1, 2,7. — 8,2, 23: roXég Te xaì eddaluovas xal peytdac 
médes olxoVetv. | 


57. Tot (enclitica) già, è particella asseverativa. 


Per lo più si combina con altre particelle, p. e. pevror 
v. num. 33 — yép tor. — toryapoîv certamente, e due volte 
in toryàprot. i 


58. Tolvuv (da toi e voy, pospositivo) pertanto, dunque. 


Alle volte serve come particella di semplice passaggio da 
un pensiero e un altro, sinonimo di èé v.-num. 13 — per 
es. iti rolvuv ed inoltre — p. e. Plat. Eutif. 5, d: Xeye dA, 
ti pus siva tò dorov; Acyw tolvuv, Bri tò dardv Éativ Grep iyò 
vUv rorò. 


59. ‘Os 1) modale e temporale come correlativo di obto; 
così, v. $ 443 — siccome. 


2) causale: perchè, poichè, v. $ 443; 
3) finale: affinchè, v. S 440; 
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| 4) emunciativo: che, come = òn, v. $ 444; 


5) consecutivo: (così) che, coll'infinito, v. $ 442; per 
es. Sen. Cirop. 1, 5, ll: ToÙs rodeulovs yo caplis Erl- 
i otapo iduatag dvtas e pds ius ayadtteoSa, — ofr. Fl- 

Ien. 1, 6, 20. | 


6) particella rinforzativa del superlativo, come è, 
v. $ 396, not.; bi 


7) come preposizione = ad, v. $ 400, 10. 


60. °Qorep siccome, appunto come, particella di confronto. 
61.°Qote cosicchè, v. $ 442. ” 


INDICE GRECO. 


NB. Z numeri indicano i paragrafi e le loro suddivisioni. 


Ayauat, 390. 

dyavaxtéo, 379, 2 — 444, n.5 — 
463, 3. 

 &yaxndw, 444, n. 5 — 463, 3. 

&yyiMw -ouar, 373, 1 — 455, 2 


e3 — 463, 4, db. 
&yvotw, 463, 4. 
&yyl, 385. 


&yw, 416, 2 — kyuy, 466. 

&yuvitopat, 373, 4. 

Bow, 355, 5. 

°AIva:, 349. 

aideopat, 355, 4 — 463, 3. 

alpuw, 416, 2. 

aicddvoua, 388, 8 — 463, 4 

aicypdy tori, 444, n. D. 

aicyuvw, 417, n. 2 — aleybvopat, 
355, 4 — 379,2 — 444, 
n. 5 — 463,3. 

aitéto -Copat, 398, 3 — 450, 3. 

altro, 384. 

alpvidioc, 322, a. 

axorovdew, 373, 2. 

axovrltwò, 355, 1. 


àxovw, 388, 9 463, 4. 

&xpatne -Éc, 384. 

&xpotopa:, 388, 9. 

&xpoc, 338, n. 4. 

kxwyv -ovtos, 322, c. 

aMetopat, 355, 4. 

&iec pl. di &Ac, 349. 

&Moxopa:, 416, 1, not. 

&\oc, 414. 

&\dtpioc, 374. 

dua, 375. 

duapràvo, 388, 8. 

duertw, 388, 2. 

dpr -ovos, 384. 

dporpoc, 384. 

&puvo opa, 355, 4 — 373, 2 — 
417, n. 3. 

duol, 402, 16. 

Guoprevvupit, 398, 3. 

duoioferiw, 373, 4. 

auqotepdev, 385. i 

àv, 434. 

avi, 400, 9. 

avayxotév tori, 455, 1. 


dvayuito, 455, 3. 
avayun torl 455, 1. 


UVA d2000,959, 3- 388,1. 


' &vdbeoc, 384. 

— &vSparmodlkw, 355, 3. 

àdvev, 398, 5. 

aveyopa:, 463, 2. 

avidopat, 463, 3. 

avinpi, dviéevat, 416, 3. 
avtéyw -opat, 388, 8 — 416, 5. 
avtetrov, 444, n. 1. 

- &ivel, 298, 1. 

dvrrdapfavouat, 388, 3. 

àvw, 385. 

&kioc, 384. 

dtidòo, 388, 2 — 455, 3. 
Grayoperw, 455, 3 463, 2. 
araMikrto, 388, 5. 

* mac “ace -xv, 338, n.d. 
arerdew, 455, 3. 

am-eipyo, 388, D. 

drerpoc, 384. 

am-epixm, 388, 5. 
dreyddvonar, 373, 2. 

rey, 388, 5 — 416, d 
Uniotos, 374. 

and, 398, 2. 

&royeyvioxto, 388, not. 
&ro-Selxvopi, 463, 4, Db. 
aro-dipdoxw, 305, 2. 
aro-S(dwp: (&ro-3doda), 389. 


àro-Ivioxw (dr-édvnxa), 424, not. 


aro-xpivopat, 373, 1. 
aro-xpirtopat, 355, 4 — 358, 3. 
&ro-\xbw, 387, 2. 

&ro-\dw, 388, 5. 

&ropew, 388, 3. 

&roppootw, 387, 2. 


&ro-cteploxw - out, 358,3 — 388,3. 


amo-ctpeow, 416, 3. 


&ro-tpénw, 388, 5. 

&ro-tufyuvo, 388, 8. 

aro-palvo, 463, 4, b. 

&ro-yupiw, 388, 5. 
aro-inpltopar, 388, not. 

&rtw -—ouat, 417, 1, n. 2 — 388, 8. 


 dipéoxw, 373, 2. 


&piyw, 373, 2. 
apratevo, 391. 


pyw -opa: 388, 8 — 391 — 417, 


n.3 — 463,2 — “ex bpe- 

se 466. 
dcpevog, 322, c. 
&rtipoc, 384. 
adrés, 374, n. 2 — 6 avro, 344. . 
aqparpew -opat, 358, 3. 
dp-latnui, 388, 5. 
dySouat, 379, 2 — 463, 3. 
dypi, 395, D. 


Baivw (BeBnxa), 424, not. 
Bacredw, 391. i 
Bedtopar (BsBlacpa:), 419, 3. 
BiaBepds, 374. 

Bidatw, 355, 5. 

Bondiw, 373, 2. 

Bovdevw, 455, 3. 

Bovdopar 455, 3. 


l'upew -oua, 424, not. 

fÉuo, 388, 4. 

fed -ouat, 387, 2— 417, 1, n.2. 
fiwpyrio, 355, 3. 

fAyvopar col dat., 375, 5. 
qryvdoxo, 463, 4, a — 424, not. 
Jokqopat, 388, 7. 


Auxpvw, 355, 1. . 
Sedia, dedorna, 424, not. — 44l. 


| Bedopxa (depxopua:), 424, not. 
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Set, 455, 1, n. ]. 

Saldo, 441. 

delxvupi, 463, 4, b. 

Bevév tori, 444, n. B. 
Bfoua:, 388, 3 — 455, 3." 
Bevtapoc, 322, a. 

OnAGG ei, 463, 1. 

nAdw, 463, 4, b. 

èid, 401, 11. 

dra-Bulvw, 305, 2. 
dra-BkXw, 355, 5 — 444, n. 4. 
cra=flfvopat, 463, 1. 
d-dyo, 416, 2 — 463, 1. 

* Sramdavddvw, 355, 4. 
Sra=Méyopar, 373, 4. 
dra=delrw, 416, D — 463, 2. 
Stati, 305, 2. 
Sta=topevouai, 355, 2. 
Sta-tetw, 463, 1. 


Sra-ptpw, 416, 5 — 388, b_ 455, 1. 


Srapopos, 374. 

diddoro, 358, 3. 

Swe, 373, 1. 
Èr-tpyopai, 355, 2. 
dixato, 388, 7 

Sixardy tori, 455,2. 
dix, 355, 1 — 388, 7. 
Soxtw, 455, 1 22. 
Sovdedw, 373, 2. 

Suvapar, 450, 3. 

Suvardv tori, 455, 1. 
ducpeviz -éc, 374. 
Sbavous, 374. 

Smpeopat, 373, 1 — 419, 3. 


°Edpivos, 322, a. 

îqybe, 385. 

Epupatiie Lc, 384. 

Efvoxa (V. t{vwexw), 424, not. 
Eypiyopa (di éyelpw) 424, not. 


Berca (di deldw), 441. 

29%, 455, 3. 

el Yip, 433, 2. 

eidevai (Ydpev), 373, 2. 

elde, 433, 2. 

cixitow -ouar, 373, 1 — 455,2. 

sxo, 373, 2. 

sîul, siva: col dat., 373, 5 — col 
gen., 386. 

elroy, einetv, 373, 1 — 455, 3. 

sic, 400, 8. 

sic-4yw, 388, 7. 

eic-mpdrto, 358, 3. : 

slow, 885. 

slwSa, 424, not. 

îx, te, 398, 2. 

ix-d(Smpt, 436, 3. 

ix-duw, 958, 3. 

îxetvos, n, 0, 343. 

îx-delrer, 416, 5. 

Extoloc, 322, a. 

ixtéc, 385. 

Exuv -dvros, 322, c. 

iiattiona:, 391. 

Eiaivo, 416, 1. 

aievdepoc, 384. 

Meudepdw, 388, 5. 

filo, 455, 3. 

txnle tori, 455, 1. 

iupivo, 373, 5, n. 

Turdewc, 384. 

Zurerpoc, 384. 

iv, 399, 6. 

ivavtidoniat, 373, 2. 

Evavtlos, 322, b — 374 — 375. 

Evdéns, 384. 

Evibw, 358, 3. 


‘Evexa, 398, 5. 


ivSvudowa, 441, n 1— 463, 4, a. 
svvooDuat, 441, n. 1 — 463, 4, a. 
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èvrde, 385. 

E, 398,3. 

ttedeyyo, 463, 4, b. 

iteomi, 373, 3 — 455, 1. 
tt-évar, 416, 3. , 

Hw, 985. 

Zoxa, 455,2 — 468, 1. 
inayyAo, 373, 1. 

îraviw, 355,5 — 390 — 444, 1 n. 5. 
inebitvar, 388, 7. 

Em-tyw, 416, 5. 

int, 402, 18. 

eriBovdedo, 373, 5, not. 
eri, 416, 3. 

ertdokds siui, 455, 2. 
tndupéw, 388, 8 — 455, 3. 


Eri-lavFdvopa:, 388,1 — 463, 4, a. 


Ennelne, 355, 4. 
arno, 384. 
Eriuedéouat, 388, 2. 
Ertpedne —Éc, 384. 
irtotapa:, 463, 4, a. 
Enuotiuov, 384. 
Eretldesda, 373, 5, not. 
Entyerpiw, 455, 3. 
Erouat, 373, 2. 
Épaw, 388, 8. 
Epecda:, 358, 3. 
Epnpos, 384. 

Epltw, 373, 4. 
Eporiw, 358, 3. 

ic = eìc, 400, 8. 
E0%lw, 387, 2. 
Eontpros, 322, a. 
Eoyatos, 322, bh — 338, n. 4. 
Etspos, 414. 

ediz: povit, 390. 

cò dpdw, 355, 5. 

eÙ dpyStopat, 355, 5. 
edepyetiw, 355, 5. 


eUiaBeopat, 355, 4. 

ed Mfyo, 355, 5. 

sdioyto, 355, 5. y 
eùpevic -—éc, 374. 

eùvotw, 313, 2. 

sUvovg 374. 

eù roéw, 355, 5... 

ebploxto, 463, 4, b. 

eù gpovew, 355, 5, not. 

eUyopat, 373, 2 — 455, 3. 


‘ipéottios, 322, D. 


igleya:, 388, 8 — 417,1, n.2. 
io © — ip’@re, 442, not. 3. 
Eydpdc, 374. 

Zyopar, 388, 10. 

Eyw, 455, 3 — 416, 2 — con un 
avverb., 416, 4 — con un 
partic., 429, 2. 

Eycwov, 466. 


Èwvos, 322, a. 


Zn)éw, 351, 1 — 390. 
Inpidw, 388, n. 10. 


*H xxtd col compar., 394, n. 5. 
i be — i dere col GOMPAR: 394, 
î n. 5. 

iyfopa, 391 — 455, 3. 

GSopar, 379, 2 — 463, 3. 

xo, 423, n. 3 — 425, n. 1. 
fertopa:, 391. 


GaxMdegios, 322, b. 


Sappew, 355, 4. - ì 
Savudbw, 387, 1, n. 1 — 390 — 
444, n. 5. | 


Opa, 349. 
Ityyhvo, 388, 8. 
Spar, 349. 
dupallos 322, b. 
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lètos, 374 — 384, not. 
iepdc, 384. 

inpi, 416, 3. 

txavée, 374. 

fxetevo, 455, 3. 

todw, 373, l. . 


Kapdv tori, 455, 1. 

xaxodoytw, 355, D. 

xaxévoue, 374. 

xaxoroto, 355, D. 

xaxoupyiw, 300, D. 

xaxto, 355, D. 

xaxic Meyw, 355, 5. 

nante Totéw, 355, D. 

xadby tori, 455, 1. + 
naprepew, 350, 1 — 463, 2. 
xatà, 401, 12. 

xata-yed4w0, 388, n. 8. 
XATE=yifvwdexw, 388, n. 9. 
xata-Sixitw, 388, n. 9. 
xar-omitopar, 388, n. 9. 
xat-adidrtonat, 373, 4. 
xara=\vw, 388, 5 — 416, 2. 
xata=TANtTto -opar, 417, 1, n. 2. 
xota-ppovéw, 388, n. 8.‘ 
xata-tnpltopa:, 388, n.9. 
xat-eyo, 416, 2 e 5. 

xatnyopéw, 388, n. 9 — 444, n. 4. 
xixinpa: (xxdéw), 424, not. 
xéxpaya (xpatw), 424, not. 
xedevw, 455, 3, n. 3. 

xexmtnpar (xrcopa), 424, not. 
xeddw, 358, 3. 

xiviuvés temi, 441, n. 1 — 455, 1. 
xAnpovopet, 387, 3. 

x)dw, 388, 9. 

xotvovéw, 387, 3. 

xouvée, 384, e not. 

xouvéw, 373, l. 


xoddtw, 388, n. 10 — 355, 5. 
xodaxedwo, 355, D. x 
xopevvpit, 388, 4. 

xpatew, 391. 

xprdal, 349. 

xpirto, 358, 3. 

xwidw, 455, 3. 


AxBoyv (AauBavw), 466. 

MapBivopar, 388, 8. 

\avFivw, 355, 4 — 463, 1. 

Mq, 373,1 — 455,3 — Meyo- 
pa, deqerai 452, 2. 

elropat, 388, 3.. 

Mw, 388, 5 — 463, 2. 

Xoyorottw, 355, 3. 

otdopew opa 355, 5, e nota. — 

Nvualvopar 355, 5, e nota. 

Avertedéw, 373, 2. 

MwBdopa:, 355, 5. 


Mau (tl padoiv) di pdvdàvo, 452, 
osserv. 2. 

uayopar, 373. 4. 

petovextew, 391. 

perdopat, 391. 

_ bidet pot, 388, 2. 

pid, 432. | 

peumpar (pruviozopat), 388, 1 — 
424, not. 


uéupouat, 390. 
uecovixttos, 322, a. 


. puécoc, 322 b — 388, not. 4. 


ueotdc, 384. 

pers, 401, 13. 

uera-dlimpr, 387 3. 

uera-dayydvw, 387, 3. 

pera-lapfdvw, 387, 3. 

uera=pider pot, pera=pedopat, 388, 
2 — 463,3... 
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peta=voéw, 441, n. l. 
petati, 385. 
pera-repuropa:, 417, n. 3. 
petetyo, 387, 3. 

péroyos, 384. 

uetéwpos, 322, b. 

uéypi, 398, 5. 

unyaviopa:, 373, 1. 
pipéopat, 356, 1 — 358, 3. 


puipvicropat, 388, 1 — 463, 4, a. 


priv -ovos, 3*4. 
ubvos, 322, osserv. 


N7eos, 329, not. b. 

volto, 355, 4 — 455, 3. 

vopodetew, 305, 3. 

vépous tiSevat, 417, n. 3. 

vbytos, 322, a. 

‘ Eibv = cv, 399, 7. 

Odbpopar, 390. 

òtw, 388, 10. 

oida, 463, 4, a. 

oixetos, 384, not. 

cixodopéto, 300, 3. 

oixtelpo, 390. 

olopar, cipat, 455, 3. 

oîéy teri, 455, l. 

oîo< coll’inf., 442, n. 1. 

olés té ciuu 442, n. 3 — 455,3. 

otyopar, 423, n. 3 — 425, n.1 
col partic., 464, n. l. 

èxvéw, 441. 

GMyor (of dot), 339, n. 2. 

ipopew, 388, 2. 

Gioqupopa:, 390. 

dida (CAV), 424, not. 

$urwev, 373, 4. 

duvvui, 355, 4. 


(ai 


Spoyvwpovito, 373, 4. 

bpodoyéo -Lopa:, 373, 1 — 455, 2. 

bpovotw, 373, 4. 

Guotoc, 374. 

Spordw, 373, 1. 

Spolws, 375. 

dverdlto, 373, 1 — 444, n. 4. 

avivapi, 355, 5. 

dvopa, 329, osservo. 3 — 330, 05- 
serv. 3. 

Inis9ey, 385. 

Erotav, Snére, 447, n. 2. 

bpdw, 463, 4, a. 

dpylkopa:, 373, 2. 

peyw opa, 388, 8 — 417, l, n.2. 

dpdroc, 322, a. 

Spxroc, 322, c. 

Epudw opa: 416, 3. 

pos -coc, 329, n. b. — 

&cos coll’inf., 442, n. l. 

doppalvopat, 388, 10. 

Bray, dre, 447, n. 2. 

où, oùdé, ovte ecc., 471 — or 

. &nws col partic., 464, n. 
obros e $i, 343. 
ove, 385. 


. dpros, 322, a. 


Today (ci nadov), 452, osserv. 
TAVNLÉ pro6, 322, a. 

nravrayoD, 385. 

ravbyos, 322, a. . 

map, 402, 17. 

nupa=Ba lv, 355, 2. 

map-ay ye, 373, i — 455, 3. 
rupa-didwpi, 373, 1. 
nupu-xedevopat, 373, 1 — 455, 3. 
tapa-lsltw, 463, 2. 
Tapa-pedéw, 388, 2. 

rapa-tiéw, 355, 2. 
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mapartinows, 375. 
mapeyw, 373, l' — rapéyw duauvtdy 
, 4 

napotivm, 455, 3. 

nic, rica, ndv, 338, n. 5. 

rav “opa, 417, 1, n. 2 — 388, 
5 — 463,2. 

neldw -opar, 373,2 — 417, 1, 
n.2 — 455,3. 

nevto, 388, 3. 

merptopat, 388, 8 — 455, 3. 

netto, 373, 2, 

mnéiac, 385. 

meuntatoc, 322, a 

news, 384. 

nero rda (di neldw) 424, not. 

nepav, 385, 

nepl, 402, 15. 

mepi-BaXiopat, 355, 4. 

nepi-y{yvouat, 391. 

Tepr-etvai, 391. 

nepi-rimtò, 373, 5, not. 

nep-lotauat, 355, 2. 

qlutinpi, 388, 4. 

ivo, 387, 2. 

niISTEVw, 373, l, not. 

nuotés, 374. 

nigytos, 322, b. 

miao -opa, 417, 1, n. 2, 

Tisovextew, 391. 

© rindbo, 388, 4. 

n\nv, 385. 

TÀ npNC, SZ4. 

Tinphw, 388, 4. 

Fincuov, 885. 

modepos, 374. 

Toltopxew, 355, 3. 

mie we, 329, n. 6. 

roddol, of root, 339, n. 2. 

To0% dew, 455, 2. — (Tepl moXdoD . 
notodtat, 355, 4). 


Townpéc, I74. 

mopevw -ouai, 417, l, n. 2. 

méppu, rbpprdev, 385. 

morapde, 330, osserv. 1 (2) — 329, 
|. 08820. È. 

noù, 385. 

mpattÒò -opo:, 416, 4 — 417, n.3 

— 358, 3. 

mpére, 373, 3 — 455, l. 

mpiaproe, Î98. 

tpiv, 448 — coll’inf. 449. 

npò, 398, 4. 

mpo-etrov, 455, 9. 

npés, 402, 19. 

mpoo-tyo, 416, 2. 

mpoontet, 373, 3 — 455, l. 

mpbadev, 385. 

mpostaterw, 391. 

mpostottw, 373, 1 — 455, 3. 

Tpo-puidrtanat, 35, 4. 

npwi, 385. 

mpwredw, 391. 

npotoc, 322, osserv. 

nuda, 349: 

nuvitvoua, 388, 9 — 463, 4, a. 

mupol, 349. 

nwdéw, 389. 


Zapder, 349. 

cxevacda:, 452, ‘osservo. l. 

cuonéw, 452, osserv. l. 

cxotatos, 322, a. 

cxortw, 355, l. 

ondviOG, 322, a. 

atepva, tà, 349. 

otmntea, rd, 349. 

otpatnyt», 391. 

STpÉP1, 416, 3. 

cuffryracro, 373, 5,'not. — 463, 
4, a. 

suffvapuv, 374. 
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cufywpew, 373, 1 e 5, not. 
suit, 358, 3. 

cvpfalver, 455, 1 0 2. 
cupplyvopi, 416, 3. 
cvppepet, 373,3 — 416,5 — 455, 1. 
cÙpipopog, 374. 

cÙv, 399, 7. 

cUverpi (elvas), 373, 5, not. 
cumpuepero, 463. 
cuvorda, 463, 4, a. 
opiddopat, 388, 6. 


TéSanta: (di Sdrtw), 424, not. 

reSavpaxa (di Favudtw), 424, not. 

medeuratos, 322, osserv. 

releutd, 416, 2 — cedeutiiv, 466. 

. tedéw, 416, 2. 

tépropar, 463, 3. 

ti padov, 452, osserv. 

ai radov, 452, ossero. 

tipdw, 389. 

riuroc, 384. 

Tipwpiw -opar, 355, D — 388, 7 
— 417, n.3. 

rò vv eivai, 459, 2. 

rotevo, 355, l. 

cocovtov Séw, 455, 2. 

rperopai, 417, n. 3. 

tpitatos, 322, a. 

cufykvo, 388, 8 — 462, 1. 


Yfpltw, 355, d. 

Srdpw, 388, 7 — 416, 2. 
SralSpros, 322, bd. 
Orép, 401, 14. 
Orep-BdXw, 955, 2. 
Srep-tyw, 391. 
Oreprovmios, 322, b. 
frépyopar, 355, 2. 
Srevdvvos, 384. 


Urmpettw, 373, 2. 
Ortoyviouar, 373, 1. 

ord, 402, 20. . 

onddixos, 384. 

Orodiopa:, 355, 2. 
bro-pevo, 355, 2 -- 463, 2. 
Oro-pipvioxw, 308, 3. 
brontev®, 441, n. 1. 
Srdarovdos, 322, a. 


 Oro-otpéow, 416, 3. 


Gro-quivo, 416, 3. 
Oro-tpéyw, 355, 2. 
bro-yupew, 388, 5. 
Votatos, 322, osservo. 
DoTepEw, 391. 
Dotepitw, 391. 


Palo -opat, 417, 1, n. 2 — 455, 
2 — 463, 4, b. 

quvepòc siut, 463, 1. 

peldopa:, 388, B. 

pepuv, 466. 

pevyw, 355, l. 

qnput, 455, 3 — 373, Il. 

qdivo, 355, 1 — 463, 1 — où 
Qdivw, ivi 0sserv. 2. 

pIovew, 373, 2 — 390. 

ploc, 374. 

qofew -ouat; 417, 1, n. 2 — 44l. 

qpevec, 349. 

ppovtito, 388, 2 — 441, n. l. 

quicttw -—opat, 417, n. 3 — 355, 4. 

quw, quopar, 463, 1. 


Xalpw, 372, 2 — 444, n.5 — 
463, 3. | 

yareralvwo, 390, 

podere gipo, 444, n. 5 - — 463,3. 

vapltopat,. 373, 2. 

yapiv sievat, 373; 2. 
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gerporoviw, 355, 3. Ivéopa:, 389. 

uthés, 322, a. dipa torlv, 455, 1. 

vpi, 455, 1, n. 1. s, 400, 10. 

ypévios, 322, a. be sinetv, 459. 

op, 388, 5. be Eroc etrretv, 459. 

ypwpevos, 466.  diorep dv, Giorep Av si, 438, n. D. 
e, Sorep col partic., 465. 

Wavwd, 388, 8. i | dpsdéo, 355, d. 

devdopat, 388, 6. Opidiuos, 355, 5. 


Inpltopa:, 455, 3. 


I. 


INDICE GRAMMATICALE. 


NB. / numeri indicano i paragrafi e le loro suddivisioni. 


Accusativo, 353 seg. — Accus. 
dell’ oggetto esterno o transi- 
tivo, 355 — accus. dell'oggetto 
interno, 356 — due accusativi 
con un verbo, 358 — accus. 
di relazione, 359 — accus. di 
estensione, 360 — accus. di 
spazio,.360 seg. — accus. di 
tempo, 363 — accus. avver- 
biale, 364 — accus. soggetto 
i dell'infinito, 454, 1 — accus. 
assoluto, 468. 

Aggettivo. Aggettivi costruiti oo 
dativo, 374 — col genit., 384 
— aggettivi verbali, 420.. 
Anticipazione del soggetto, 450. 
Aoristo, 427 seg. — aor. gnomi- 
co, 427, 2 — aoristo pel piuc- 
cheperfetto, ivi, 3 — aoristo 
soggiuntivo ed ottativo, 428, 1 
— aoristo imperativo, ivi, 2 — 
| aoristo infinito, ivi, 3 — ao- 
risto participio, 429, 1,c — 
aoristo partic. con tyw, 429, 2. 


“ 


| Apodosi di periodo ipotetico, 438 


— apodosi espressa coll’ infi- 
nito, 457 — Apodosi espressa 
con un participio 469. 


Apposizione, 326 — app. epite- 


tica, 327 — app. esegetica, 328 
— app. determinativa, 329 — 
app. partitiva, 330 — app. ale 
l'infinito, 330, n. 1 — infinito 

appositivo, îvî. i 


Articolo. Sua origine, 331, 0s- 


serv. 2. — artic. con valore di 
dimostrativo, 331, not. — ar- 
ticolo individuante, e generi- 
co, 332 seg. — artic. posses- 
sivo, 335 — articolo coi nomi 


propri, 336 — artic. coi nomi 


astratti, 337, a — artic. coi 
nomi appellativi, ivi, è — ar- 
tic. coi nomi di famiglia, ivî, c 
— posizione dell’ articolo 338 
seg. —- articolo sostantivante, 
_ 339 seg. — artic. coi prono- 
mi, 343 — artic. coi posses- 
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sivi, 345 — artic. coll’ infi- 
nito, 458 — artic. col partici- 
pio, 462, 2 e 3. 

Assindeto, 435, osserv. 

Astratti coll’articolo, 337, a. 

Attivo, 416 — verbi attivi tran- 
sitivi e intransitivi, 416,2 — 
verbi attivi in significato ri- 
flessivo, 416, 3 — in signifi- 
cato causale, 417, 5. 

Attrazione del relativo, 409 seg. 
— attrazione inversa, 4ll — 


attraz. presso i comparativi, ‘ 


393, osserv. l. 

Attributo, 325 — attrib. pleona- 
stico, 325, not. 2. 

Avverbio 470. 


Causale (proposizione), 436, 2, a. 

Causativi (verbi), 417, not. 

Casi, 350. 

Comparatio compendiaria, 394. 

Comparativo, 393 — comparati- 
vo seguito da } xatà, 394, n. 5 
— comp. seguito da 7 waote, 7 
de, ivi — espressioni compa- 
rative seguite dal genit., 391. 

Complementi del verbo, 321 — 

. compl. del nome, 322 — com- 
plemento predicativo, 324 — 
complemento attributivo, 325 
— compl. appositivo, 326 — 
complemento in posizione at- 
tributiva, appositiva, predica- 
tiva, 338. 

Congiunzioni, 435, osservo. — 470. 

Constructio ad sensum, 319, n. 2. 
— 408, n. 2. 

Coordinazibne, 435. 

Copula, 320 — verbi che fanno 
l'ufficio di copula, 320, 0ss. 2. 


Correlazione, 435, osserv. 

Costruzione personale o imper- 
sonale cogli aggettivi verbali, 
420, 2 — coll’infinito, 455, 2 
— costruzione dell’ accusativo 
coll’ infinito, 454, 1 — costru- 
zione del dativo coll’ infinito, 
tvi, 3 — costruz. del nomina- 
tivo coll’infinitivo, ivi, 2. 


Dativo di luogo, 366 — di tem- 
po, 368 — dativo dell'oggetto 
indiretto, 373 — dat. con eìva: 
e y{yvesda:, 373, 5 — dat. d’in- 
teresse, 377 — dat. di relazio- 
ne, 377, 2 — dat. etico, 377, 3 
— dat. di compagnia, 378 — 
dat. istrumentale, 379 — dat. 

. causale, 379, 2 — dat. moda- 
le, 380 — dat. con espressioni 
comparative, ivi, 2 — dat. con 
«beds, 374, not. 2 — dat. del 
soggetto logico coi verbi pas- 
sivi, 418, 3 — dat. cogli ag- 
gettivi verbali, 420, 2 — da- 
tivo. coll’infinito, 454,3. 

Deponenti (verbi), 419. 

Dimostrativi (pronomi), 407. 

Discorso diretto e indiretto, 460. 

Duale, 349. 


Futuro, 430 — futuro perfetto, 
431 — futuro perifrastico, 432 
— futuro infinito coi verbi di 
sperare ecc., 430, not. 4 — fu- 
turo participio con valore fina- 
le, 464, d — futuro nelle pro- 
posizioni finali, 440, 3. 


Genere dei nomi, 348 — genere 
dei verbi, 415. i 
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Genitivo di luogo, 367 — gen. di 
tempo, 369 seg. — gen. coi s0- 
stantivi, 383 — gen. possessi- 
vo, 383, 1; 386, a — gen. di 
origine e derivazione, 383, 2; 
386, 6 — gen. partitivo, 383, 
3; 386, c; 387 — gen. di ma- 
teria, 388, 4 — gen. di causa, 
388, 7; 390 — gen. di qualità, 

- di quantità, d’età ecc., 383 — 
gen. di prezzo, 383, 4; 386, d; 
389 — gen. soggettivo, 383, a 


— gen. oggett., 383, b — gen. 


d’ allontanamento, 388, 5 — 
gen. di paternità, 383, n. 1 — 
gen. indipendente, 392 — gen. 
cogli aggettivi, 384 — geni- 
tivo comparativo, 391 — gen. 
coi comparativi, 393, b — ge- 
nitivo coi superlativi, 396 — 
genitivo cogli avverbi, 385 — 
genitivo predicativo, 386 — 
genitivo coi verbi passivi, 418, 
2es. 

Genitivo assoluto; 487. 

Gnomico (aoristo), 427, 2. 


Imperativo, 433, 1 — i tempi del 
modo imperativo, 428, 2. 

Imperfetto d’ abitudine, 425, 1 — 
invece del presente, ivi, 2 — 
imperf. di conato, ivi, 3 — im- 
perf. invece del piuccheperfet- 
to, ivi, not. 2. 

Impersonali (verbi), 316, oss. 3 
@ 4 — verbi impersonali col 
dativo, 373, 3 — coll’ infinito, 

5, 1. 

Indicativo, 433, 3 — tempi sto- 

rici dell’indic. con &v, 434, 2. 


Infinito, sua distinzione dal no- 
me, 453, osserv. — soggetto 
dell’ infinito, 454 — infin. con- 
siderato come soggetto, 455 — 
infinito: considerato come 0g- 
getto, 455, 3 — infin. finale, 
455, 4 — infinito consecutivo, 
455, 5 — infinito complemento 
di nomi, 456 — infin. con &v, 
457 — infin. coll’articolo, 341; 
458 — infin. con ‘diete, 442, 3 
— infin. con npiy, 449 — ipfin. 
assoluto, 459. 

Interrogazioni, 451. 

Intransitivo (verbo), 416, 2. 

Ipotetico (periodo), 438. 


Locativo, 350, osserv. 2. 


Maschile, 348. 

Medio (verbo), 417 — suo valore 
riflessivo, ivi, 1 — medio d’in- 
teresse, ivi, 2 — medio in si- 
gnificato reciproco, îvi, 3 — 
medio dinamico, ivi, 4 — me- 
dio in significato causativo, 
vi, D. 

Modi, 433. 


Negative, 471. 

Neutro nei nomi, 348, — verbi 
neutri o intransitivi 415, 1 — 
participj passivi di verbi neu- 
tri, 418, 6. 

Nominativo, 351 — nominativo 
coll’ infinito, 454, 2. 

Nome sostantivo e aggett., 347. 

Numero, 349. 


Oggetto, 321, 1 — oggetto diret- 
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to, 304 — oggetto esterno, 355 
— oggetto interno, 356 — dop- 
pio oggetto diretto, 358 — 0g- 
getto indiretto, 373 — oggetto 
dell’ intinito, 453, osserv. — 
oggetto del participio, 461, 08- 
serv. 

 Ottativo, 433, 2 — ottativo con 
&v, 434, 1; 440, 5; 442, 4; 444, 
3; 447,3 — ottativo ipotetico 
(senza &v) 437, 4 — optativus 
orationis oblique, ivi — otta- 
tivo nella protasi, 438, 3 — 
ottativo nelle proposizioni fi- 
nali, 440 2 — con verba timen- 
di, 441,2 — nelle proposizio- 
ni enunciative, 444, 2 — nelle 
proposizioni relative, 445, 4 — 
ottativo nelle interrogazioni, 
452, 2, 6. 


Particelle, 470, not. 

Partitivo (genitivo), 383, 3 — 
386, c — 387. 

Participio. Sua differenza dal- 
l'aggettivo, 461, osserv. — pe- 
rifrasi col participio, 429, n. 3 
— i tempi del participio, 429 


— participio attributivo, 463. 


participio coll’ articolo, ivi, 2 
e 3; 340 — participio predi- 
cativo, 464 — participio ap- 
positivo, 464 — participio con 
©e, Harep, 465 — partic. ge- 
nitivo assoluto, 467 — accu- 
sativo assoluto, 468. 


Perfetto, 424 — perf. con valore 


di presente, 424, not. — perf. 
imperativo, 428, 2, b — perf. 
ottativo, 428, 1 — perf. infi- 


nito, 428, 3 — perf. partici- 
pio, 429, b. 

Perifrasi col participio, 429, n.3. 
— col verbo péddw, 432. 

Periodo ipotetico, 438. 

Piuccheperfetto, 426. 

Plurale, 349. 

Possessivo (pronome), 406. 

Predicato, 317 — concordanza 
del predicato col soggetto, 318 
— predicato nominale, 319 — 
predicato sottinteso, 320, n. 2. 

Preposizioni, 397 — col solo ge- 
nitivo, 398 — col solo dativo, 
399 — colsolo accusativo, 400 
— col genit. e coll’ accus., 401 
col genit. dat. accus., 402 — 
preposizioni coll’ infinito, 458. 

Presente, 422 — presente stori- 
co, 423, 1 — presente invece 
del perfetto, 423, 2 — presente 
invece del futuro, 423, 3 — 
presente imperativo, 428, 2, a 
-— presente infinito, 428, 3 — 
presente participio, 429, a — 
— presente di verbi deponenti 
in valore passivo, 419, 2. 

Prolepsîi, 450. 

Pronomi personali, 403 — rifles- 
sivi, 404 — pron. rifless. in- 
vece del reciproco, 405, nota 
— pronome reciproco, 405 — 
pron. possessivi, 406 — pron. 
possess. di terza persona, 406, 
3 — pron. dimostrativi, 407 — 
pron. relativi, 408 — concor- 
danza dei relativi, 408, 2 — 
attrazione del relativo, 409 — 
pronome relativo riferito a un 

. dimostrativo, 410 — attrazio= 
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ne inversa, 411 — pron. in- 
terrogativi, 412 — pron. in- 
definito, 413. 

Proposizione attiva mutata in 


passiva, 418, 2 — proposizio- . 


ne principale e secondaria, 435 
— prop. coordinate e subordi- 
nate, 435, 2 — varie specie di 
proposizioni secondarie, 436 — 
proposizioni ipotetiche, 438 — 
concessive, 439 — finali, 440 
— consecutive, 442 — causali, 
443 — enunciative, 444 — re- 
. lative, 445 — locali, temporali 
e modali, 446 — prop. inter- 
rogative, 451 — proposizione 
infinitiva, 454. 
. Protasi, 438 — protasi espressa 
con un participio, 438, n. 3, a 
— protasi espressa con un inf. 
o con un Rome, ivi, b — pro- 
tasi sottintesa, ivi, c. 


Reciproco (v. pronome), 405. 
Relativo (v. pronome), 408. 
Riflessivo (v. pronome), 404. 


Singolare, 349. 

Soggiuntivo con valore d’impe- 
rativo, 433, 1, b — soggiun- 
tivo senza àv, 437, 2 — sogg. 
colla particella àv, 437, 3. 

Soggetto di prima e seconda per- 


sona, 315 — di terza persona, 
316 — sogg. logico coi verbi 
passivi, 418, 0ss. 4 — sogg. coi 
verbi passivi, 418, 2 — 80gg. 
dell'infinito, 454. . 

Sostantivi, 347 — sostantivi co- 
struiti col dativo, 376. 

Subordinazione, 435, 2, osservo. 

Superlativo, 396 — con Bri, de 
ed oîos, ivi, nota. 


Tempi, 421 — tempi del presen. 
te, 422 seg. — tempi del pas- 
sato, 425 seg. — tempi del pas- 
sato e del presente fuori del 
modo indicativo, 428 ség. — 
tempi del futuro, 430 seg. 

Tmesi, 397, osserv. 

Transitivo (verbo), 416, 2. 


Verbali (aggettivi), 420. 

Vocativo, 352. . 

Verbi attivi, 416 — medii, 417 
— passivi, 418 — deponenti, 
419 — verbi costruiti coll’ac- 
cusativo, 355 seg. — costruiti 
con due accusativi, 358 — co- 
struiti col dativo, 373 — co- 
struiti col genitivo, 387 seg. — 
costruiti con dt: ed 66, 444, l 
— Verba timendi, 441 — co- 
struiti coll’infinito, 455 — co- 
struiti col participio, 463. 


FINE. 
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